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AGI/ILL.MI ET ECC. M * SIG."

D CARLO D- MAFFEO
E D NICCOLO'
BARBERINI.

FEDERICO FBALDINI.

ilNCORCHE iiPa-

dre della Romana elo-

quenza per la fublimi-

tà dell'ingegno, e della

dignità, foffe in quel-

la gloriofa Repubbli-
ca riguardeuole, e fèn-

za pari ammirabile \ nulladimeno fe-

ce tale ftima d'hauer ritrouate 'fra Io
fpine , e gli flerpi afcofc l'offa, e latom7

badel gran Geometra Siracufàno, che*

volle come fingolar filo pregio tra£

* 3 met-
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mettere quefta memoria a pofteri, de-

fcriuendo con ornatiffimoftìle tuttociò,

che gli auuenne in rintracciarla . Ben_>

potrò io dunque riputarmi onorato d'ef*

ferm' ito affaticando per rauuiuare non
l'offa, e le ceneri fepolte,ma gli fcritti di

M. Francefco Barberino > de quali fa si

degna menzione il Boccaccio nella Ge-
nealogia degli Dei , mentre annouera_>

quefìo fcrittore trai Cittadini, che per

fàpere e per coftumi, erano in quel tem-
po nella Repubblica Fiorentina i più

venerabili . A quefta imprefà tanto più

volentieri mi fon meflfo , quanto germo-
gliano l'Ecc.

ze Voffre dall' ifteffo cep-

po , donde egli venne . Sì che tal nome
da più voflri antenati fu illuftrato , e

particolarmente da Francefco Prelato

di rare qualità, che quando altra non ne
haueffe, gli baderebbe per farfi gloriofò,

d'efTere flato non pure Zio paterno, ma
educatore, anzi vn'altro padre di Vrba-

no



no Ottauo fommo Pontefice, il quale ri-

malo erede delle facoltà di lui; reftò an-

cora in pofleffo dell'eminenti fue vir-

tù . E finalmente è fucceduto nell'ifteflò

nome il voftro Zio paterno Francefco

Cardinal Barberino, di cui è fouerchio

il parlare, effendo celebre per ogni parte

il valore , e la pietà, con la quale s'affati-

ca fènza alcun ripofò per felicitare i po-

poli dei Chriftianefmo . Prendete dun-

que Ecc.
mi

Sig.
ri benignamente quefto

libro , e per l'autore , e per la materia a

voi molto ben douuto , e contemplando

in efTo la lunga continuanza di virtù , e

di dottrina nella Voftra Ecc."
1
* Cafi_,

,

iftrutti daqueftidomeftici Documenti,

fon certo che talmente vi porterete , che

fi come ora da voi fi precorre la tenera.*

età con Y ingegno ; così andrete in modo
auanzandoui , che vi farete degni del-

1 Amore del genere vmano, che con lo
fole Eroiche operazioni s'acquifla. Al-

t 4 tro



eronon infognano i prefenti Documenti

d'Amore , che l'arte di renderci amabili

con le belle maniere, e con i faggi auuifi,

i quali ci conducono per quella flrada_i

per cui eternandoli la Fama,veniamo

ad eflere in ogni fecolo felici

.

A'LET.



A' LETTORI.
E R la teslimonian^a che ne rendo-

no tant' huomìni di conto Antichi e

moderni , e per ejfer M. Francefco

^||^Ì^lÌf/> delia Cafa Barberina , fattofi il

' Mondo curiofo delie fite rime s io ha

attribuito il poterle publicare a mia

fomma ventura . Poiché , dando

alla luce fcrittore così antico, oltre il feruirey ancorché in

minima parte*, alla gloria di quesla Cafa , fò ancora ap~

parire qual fojfe la prima età della nostra lingua , e chi

cominciaffé primieramente a [oileuarla . Dei dunque

ricordarti o lettore, che s'era dalla Corte di Prouenzj*

propagata yna tale onesla allegria che teneua /' Europa

m continue fette $ fi che i nobili d'allora hauendo de-

dicato tutto il lor tempo ad aggradir alle Dame , s'in-

tratteneuano in conutti e mufiche, e/fendo quesli gli agi

che fuccedeuano a leggieri affanni di cacete , danzj , di

tornea menti 3 e gio fire fatte ad onor di quelle: ne ba-

llando l'opere , perche più altamente yenijfero onorate ,

fi
trouarono le rime y inuenzjone molto confaceuole alla

tenerezza de loro ingegni . E conciofiacofa fi riputajfe

che folo colui tenejfe del gentile y che tanto o quanto Jen-

tijfe dclTamorofa pafstone , ciafeheduno fi profefjaua in-

namorato . e perche tal yfanzjt hauejfe maggior ordi-

ne > fi erejfero alcuni tribunali ^ che Corte d 'Amore
fi

ebia>



chiamauano > dou erano Pirefidenti le più Valorefé Don*

ne del paefe ,
per dar fine alle eontefé amorofé . non per-

metteva la quiete di quel fecola che ne Anche foffero i con*

traHi tra gli amanti. Pafiso in Italia tal cofiume a e mafi-

(imamente nelle due Sicilie : ma fitto l'imperadore Fe-

derico Secondo 3 e Manfredi fuo figliuolo auanzjndofi

quesla libertà nelle cofe più graui , v introduce da pri»

ma qualche negligenza nelle fiacre s e dopo la poca Ri-

ma della religione , dando materia all'acerbe inimici-

zie tra i Pontefici Romani, %} i fiuddstti Principi . Ven-

ne ancora in Tofana queHa fiemenz* ò che nenofiri ter-

reni haueua sì mal prefis intanto che i nobili eh* erano di

parte Ghibellina , non filo trafeurauano intrinfecamen-

te le cofe religiofe , ma eziandio V eHrinfieca oneHà de

cofiumi .e qualunque dall'aratro, arricchito
fi fermaua

nella Cittì tenendo gli Slefisi modi , quafi con efisi fi au-

tenticajfe per gentile, accrefceua la prauità di quei tem-

pi . Laonde habbiamo in Filippo Villani firittore > fi

può dire, dell' età di M.Francefico Barberino , che fu dal

Poeta composi* questo libro per ricondurre il Mondo fiuia-

to dietro al mal'ejempio alla vera gentilezza . 6perche non

fi vfaua allora che trouar novellette e dande amoro-

fie , noi pofsiam giudicare che per confiarfi a Vn fiecolo afi-

fiuefatto a leggere filmili piaceuolez.ze> chiamajfie M, Fran-

cesco l' opera fua Documenti d'Amore , cercando con

fialuteuole inganno cCallettar gli animi ad imbeuerfi dot-

timi infignamenti . E confederato che qua giù fi
volge

iltut-



il tutto /òpra due Amori , Vvn buono >e l'altro reggac-

elo questo restaffe trafitto dalfuo Bile , diede i Docu-

menti di quello . laonde , come s'allude nella fronte del

libro , qui
fi verificano

i verfi già [crini da Anacreon-

te , ne quali Amore fi compiagne d 'ejfer ferito da vn'Apes

poiché mentre Badia questa nostr'Ape Barberina con i

fùoi Documenti à'infinuare le virtù figliuole del buono ^

s'industria di fuellere dal cuore i vizi, che fono dal non

buono Amore partoriti : il che s'esplica maggiormente ne

due verfi che fi
feorgono nell' istejfo frontisjìzjo , dettati

da chi /ornino nella dignità e nell'eloquenza y s' inalza fo-

pra tutti nella Christiana poefia . Con quaì ordine ten-

tale M. Francefco di far questi Documenti , fenzj che

da me s'esprima è affai per fé manifesto , e per quello

che auanti di me offeruarono Filippo Villani , Mario

Equicola i &/ altri . A noi basii d'accennare che nel pre-

fente libro fi
mostra , coiaio diceua , l'età più tenera della

nostra fauella Tofcana ye qualifoffero le nafeenti bellezze,

che pofeia acquistando molto di vigore e di grazia, l'hanno

refa non indegna di comparire nel teatro dell' Vniuerfo

al pari della Greca , e Latina facondia . 6 certo fé ri-

guardiamo attentamente questi rime ,preffo che non c'in-

contreremo in niuna voce > o modo di parlare che non fia

di quelli, che con tanta leggiadria il Petrarca , il Boccac-

cio^ anche il gran Poeta Dante feppero così destra-

mente intramettere negli fritti , che con applaufo com-

mune fino al dì d'oggi fono e letti ftf imitati dagl'inten-

denti .



denti. Sgli e ben vero che fi
vaghe forme di /duellare

non fi fcorgono
così apertamente in quefto 3 come negli

altri autori , de quali di /òpra ho fatto menzione : anzi

ne i "Documenti fi fentirà da quesle orecchie delicate

l'isleffe durezze , che fogliono ejfer in coloro che non h fi-

nendo ancora lafauella intiera , tentano di pure espri-

mere i concetti dell*animo . Pargoleggiava dunque que*

§Ìa lingua , ne fapeua fauellare altro, che cofe da compia-

cere alle Donne , quafi non poteffefuezs>arfi dalle nutriei ,«

quando Volle ilnoHro Barberino trarla a ragionare tra i

filofofi
'

} intantocbe alla difficoltà propria , quella dell'ar-

gomento s'aggiunfe . Et in vero , ti ridurre le noslre rime

a trattar cofe filofòfiche , e che la dou erano mezzane per

isfogare le pafsioni 3 fojfero corrette 3 deuiate dal pri-

mier 'vfo , di temperarle j e che doue fifoleuano restrin-

gere in breui canzonette 3 fi
dtlatafferò in Volumi , era

imprefa folamente da contentarfi della lode de/fere fiato

il primo a tentarla . Di qui nafconogli fcrupolì, ne quali

thuomo inciampa /correndo quefto libro . 6 ragguardan*

do lo fcrittore più tolto a ciò che doueua dire, che al modo

del dirlo y V ha lafciato qualche ofeurità s fi che per di'

minuirla, rifece egli ftejfo medefimo i Documenti in Lati'

no , (J^ alcune chiofe V aggiunfè . Sono oltre a ciò molti

de fuoi Verfi fenzjt quel numero > del quale tanto
fi

di-

letta il noHro ficaio , chefuor et effo Stima il verfo non

hauer verfo, auuenga che nel refio fia fentenzjofo e buo-

no . Rende altresì men leggiadri i fuddetti componimenti

l'Orto-



tOrtografia con la quale gl'i ho rapprefintati j perche ot-

tenuto l
y

iBeffo originale di M. Francefco 3 ho Stimato

conueneuole feguire la mente dell'autore, pubblicandogli

come da lui proprio furono ferini . Quindi è che fé*

eondo l'v/ò di quel tempo ella e féco medefirna incostan-

te : qui l'astrazione non toglie almeno gli equiuoci s ma
la fila applicazione di chi legge ageuola l* intelligenza

de féntimenti : l* iBeffe parole fono qui diuerfamente in

diuerfi luoghiformate : e veggionfì i medefimi verfi mol-

te Tolte fuori delle regole più lunghi . ma per non dire

ogni cofa fenza ragione 3 quella lunghezza auuiene per-

che alcune voci le quali per lo metro e per l'vfi moderno

fi firiuono accorciate neU'vltime fillabe 3 in queBe rim?

fi ritrouano fotte intiere 3 riducendole la pronunzia nell*

ordine che
fi

richiede . tanto viene ojferuato dal Bem-

bo y e vienci moBrato da i più vecchi volumi di rime

che fi rìtrouino 5 e fopra tutti , chiaramente l'originale

del Tetrarca cel dimoBra , che eBratto dalla libreria

Vaticana 9 fi
efjtone ora con le Bampe alla curiofità

de letterati . Non purei ver
fi y ma quello che più im-

porta 5 le gobole ittejfe eccedono la norma preferitta ,

trouandofene alcune maggiori dell' altre , non efsendoci

però moltiplicate le rime • Chiama M. Francefco con

Vocabolo Prouenzjile gobole > quelle certe picciole quan-

tità di ver
fi

tra fi rimati 3 di cui effendi) rimaBi fola-

mente tra gli Spagnuoli iveBìgi ,oggi andrebbono fitto

nome di Banzt : ma nella voce Sonetto fi dice , che du-

rando



rando la medefima rima, come che fi rtddoppìaffero iter»

fi , non farena allora che più -che tanto fi /concert afi

fero le compofiztont . Tuttauolta queSle e fimilt co/i por»

tandò /eco l' antichità del libro >il rendono pregiato •

E fé nell'altre lingue ac quitta lode chiunque vi s'affatU

ea in raccogliere , dichiarare a e dar fuori gli ferita an-

tichi s anche potrà Sperare di non e/Jer biafmato chi pub-

blica il prefinte Volume^ hauui su fatto qualche fua

offeruazjone . S quantunque fia facilmente per appari"

re y
che fofse in altra cofa occupato chi dtSponeua le di-

chiarazioni che Vengono dopo quetti componimenti j con-

tuttoché non ha filmato di douerle fupprimere , Sperando

che alcuno per la Strada da lui cominciata y po/fa perue-

nire a quel figno che richiede la qualità di quesito autore %

E non e poco da marmigliarfi > chea noSiri tempi ,cbe fi

fino ricercati tanto e/attamente gli firittt del fecolo chia-

mato il buono per la lingua , fi fia tra/andatoti noslro

autore che al pari di etafeheduno meritaua d'effer offer-

uato , fi
per la nouità delle Voci , come perche con ejfo fi

rendono più chiari i nottri principali fcrittori . fu ben

metto libro affai Stimato , come tetttmonia il Boccaccio,

nella fua età , e di tempo in tempo > come fiforge per Cau*

torìtà di molti buomini di lettere s finche Monftg. Angelo

C ciocci da lefi Vefcouo di Nocera, quello di cui fa tanta

Slima il gran Ciouiano Fontano , e tutta quella famofa

fchiera di letterati } che fioriuano il/ecolo paf/atoò tentan*

do neli'ittejfa età del Bembo}
di formar le regole della nom

Slra



Sira lingua ] riputo che particolarmente dal Barberino fi
traejfero ,• e tal penfiero efyrejfe ne fuoi originali f che

la/ciati alla librerìa Vaticana dal dottifsimo Fuluio Or-

fini y finora fi conferàano . Oltre a ciò da queslo noUro ,

e dal Petrarca > eg/i cauo vna raccolta di Voci che con al-

tre eftratte da alcune rime del Re Ruberto >eda quel ri-

matore da lui chiamato il Siedo, ne fece Vn libro , che

finente ci viene l* occafione di citare nella tauola . Ne
filo altri s'è valuto delle Voci di quello noSiro 3 ma il fio
argomento medefimo è Siato imitato . f£? al certo con*

frontandofi quelii Documenti col Galateo di Monfignor
Ciouanni della Cafa , apparirà non o/cura tate imita*

zjone . Legganp per tanto > fecondando Capproua-

Zjone di huominicosì fignalati efauiy ì pre-

finii Documenti d'Amore j e in ti-

tolo così delicato
fi commendi il

nobilifsimoy egenerofo zjlo

di chi gli com-

pofe.



IMPRIMATVR S. V, R. M. S. P.

10. BAPT. EP1SC. CAMER. VICES-GERENS.

HO letto con diligenza il pre/ènte libro, il qua-

le , agiuditio mio, fènz'hauerci colà punto

contraria alla verità della fede Cattolica, e retti-

tudine de* coftumi, dall'vna parte dourà efler ca-

ro per l'antica purità della lingua , e per 1" vtilità

della poefia *, dall'altra è pieno di dotte , e di gra-

tiofe ofTeruationi , degne d* efler vedute pubbli-

camente . IL DI XX. DI MAX&0 M. DC. XI.

ALESSANDRO POLLINI.

IMPRIMATVR.
F. HYACINTHVS LVPVS MAGISTER ET SOCIVS

REVERENDISS. T. J?lf. S. PAL. APOST.



TESTIMONIANZE
FATTE DA HVOMINI ILLVSTRI

DI M. FRANCESCO BARBERINO
E DE LL'OPERE S V E.

Clemente Quinto Pontefice Mafsimo*

VaB'Arcbiuh Vaticano .

LEMENS Epifcopus fcruus fcruorum Dei

vencrabilibus fratribus Fiorentino, Bono-

nienfi, & Paduano Epifcopis falutem, Se Àpo-

ftolicam benedi&ionem. Sicutnoftri pe&oris

intima virtutum fragrantia recreantur ; Ile ìn_3

horum dele&amur honoribus promouendis*

quos reddit icientiarum vbertatcfàcundosdi-

winar gratia bonitatis , vt ipiì prarcipientes te premium reportarc

de meritis libentius odorem Iuftiliat fideliter rnanifeftenr. Se de-

monftrent fidei rettitudine vniuerfis . Cura itaque dilcdus fì-

jitis Magifter Francifrus de Barberino clericus coniugatus Fio-

rentina: Dioeccil 5 , fi e ut più ri uni fide diguurtun ailèrtione pcrce-

pimus,vacando diutius Àudio literarum , adcoin feientia Iuris

vtriufque profecit, quod ad dirVundcndum in alios eiufdem-»

feientia? documenta t'ufficiens, òVidoneusreputatur; nos di<9:um

Ma°iftrum Franciicum propter harc , & alia multipìicium orna-

menta virtutum ,quibus dono Domini nofeiturinfignitus pa-

terna beneuolentia profequendum,ac dignum reputances>& con*

gruum,vt in ijsquarfui honoris ,St flatus augumenta contingunt

(ibi noftram, & Apoftolica? Sedis repcriat beneuoientiam gra-

tiofam Fraternitati veftra? per Apoftolica {cripta mandamus,qua-

lenus ves, vcl duo , aut vnus veiìrum per vos, vel aJium, feu alios

praediéto Magiftro Francifco ; fi eum poft diligentem examina-

tionem legendi, Se docendi , ac regendi vbique terrarum , & Io-

1

1

corum



corum . In Iure Canonico , & Ciuili per libri traditionem , 8c

annuii,& alias iuxta modum confuetum in talibus obfer^ari noa
©bftantibus quibufeunque Statutis , Se Conftitutionibus contra-

lijs terrarum, locorum, & vniuerfitatum, Magiftrorum , Se quo-

rumcumqueScolarium iuramento,confirmatione Sedis Apofto-

lica?, feuquacunque finn itate alia roboratis , feuquibufuis Pri-

uile^ijs Indulgentijs, &litteris Apoftolicisgeneralibus , vel fpe-

cialibustcrris , locis , 8c vniuerfìtatibus iupradi&is >& quibufuis

alijs fub quacunque verborum torma conceptis,de quibus quo»

rumque totis tenorrbus de verbo ad verbum oporteretin pra:-

fentibus fieri mentionem,liberatum auéìoritate noftrajicentiam ,

& facultatem plenariam tribuatis. Datum Auenion. IV* Kal.April.

Pontificatus noXlri Anno vili.

dottarmi ^Boccaccio .

Cap.ó.lib. I J. della, Geneolog. degli Dei.

MEminj iniuper (eftoiarum) Francifcum de Barberino

traxiilc teftem ; hominem quidera honeftate raorum , Se

/pe&abih vkaJaudabilem, qujetfi iaeros Canoneslonge magis ,

<juam poetica nouerk ; nonnulla tamen opufcula rythmis vulga-

ri idiomate fpendidi ingenij fui nobiliratem teftantiaedidit,qua2

ftant , &apud halosin prerioibnt • Hic integerrima» fidei homo
Jiiit, & reucrcntia dignus, quem, cum inter venerabile* non de»

«ìignatnr Florentia ciues* optimum femper, & in omnibus fide

dignum htinc teftem, inter quofeunque egregios yiros nume-
randttm

.

Enellib. y.cap. 4. deQupidìns ,

SEruius autem eum dicic artate pucrum r & Francifcus do
Barberino non poiìponendus homo, inquibufdam iuis,

poematibus vulgaribus, huic oculos fafcea velat , &griphi pe-

des attribuii • atque cingulo cordium pieno circundat •

Mtftr



Meffer donato Velluti.

NeUa Cronaca dellafua famigliaM S.

S
Albino fendo à Treuigi dopo la morte di Cino fece mot
eredi Ghinuccio di BenghicVAgliana,e vnoLippo . * . •

&hauendo piefa la tenuta in sii ifuoi beni, cioè cafa dirimpetto a

noi, che oggi e nella parte, e nel podere della Torte,che oggi è di

Piero Guicciardini preiTo a Lucardo,& in molti altri beni ; ven«

nono a cornpromeflò con noi in M. Francefco da Barberino pec

mano di Ser Lippo Berti , il quale per mano ci'eflò Notaio , tra_»

le altre cofe fentenziò, che foflìno tenuti diportarci i detti mille

fiorini indi a deciotto mefi ; faluo che fé fra il detto termine po-

tettero prouare , che noi haueifìmo rihauuto la metà delle dett^_j

dette , non futfìmo tenuti , & che noi dotielfimo lafciare ogni te-

nuta , e poi à certi di lodò non fuflìno tenuti à lafciar tenuta e la

falciamo , e le prone non fi feciono . Eflendo diuifo il detto

debito per lo d«tto M.Franceico, & adiudicato al lato nofìro di

qua il terzo : colfefi di me contro ragione , &mai non gli dine,

ghai volerla commettere»

Filtro FUlani detto il Solitario »

Nella IJìoria Fior. Latina.

FRancifcus ciuilia iura, canoncfquc profefTùs cxopido Bar-

berini Vallifelfa? fumpfit originem . Hic citra legum cano-

mimque pefitiam , quibus dotìus fiiit ; abunde aiijs etiam iluduit

difciplinis , prarfertim poeticis, non tamen vt verius ex arte com-

poneret , fed vt poetarum rìgmenta intelligeret . Morum fané per-

fcTUtator eximius fuit , fluenteique lafckna mores ttueriiTimc in-

dignata , quo potuit ftyl© corripere, & arguere conaius cftrquos

cum Gentiles vulgtis appellat nobilitate fanguiris auéhicc proue-

#os, iam pcene extin&os, & paruum rufticis pecìoribus inhseren-

tes brutalibus explofis ritibus,conatus cfì ad memoriam reuocare;

vt fi inde fieri poffet nouum .... qui nuper ligone reh-

&o in Vrbem irrepferunt 3 inftrueret, & ad ciuilem perduceret di-

jEciplinam . Sed parum prò tVcrunt boni viri fludia, quibus agre-

tt 2 ftis



ftis infolcntia opulentijs fatigatafemper fuitaduerfa, cìufquela-

borcspcenc hac incuria deciderunt.Neque idmirùm eft,cum_j
obfcure nati nunquam non laudcnt neque colant mores bonos

,

cum quibus vllo vnquam tempore conuenire non pofìùnt: fcd

auri cumulum , quo fé nobilitah falfo exiftimant. Hic igitur vir

grauis lane, &temperatus, cum opinaretur ab Amoris aculeo

tanquam a naturali principio omnia bona > prauaque manarej»

,

imitatus Boetium in lib. de PhiJ. Confol.(tamcn ipfe fermone^
materno)Iibrum compofuit difpari metro vuJgari, profaque , qua
Amoris naturas, feu virtutibus , feti vitijsinhererent, pJenirlìmc

pertra (Stali it, morefq; qui ad exponendam modeftamhoneftamq;
vitam valerent , quarq; ad ilJam deftruendam contenderent eo li-

bello piane depinxit, quem Documetorum Amoris voluittitulari.

Compofuit infuper libellum vulgarem periucundiflìmum-»

multum refertum exemplis , in quo mulierum mores per earum_>
ordines,gradus , & States conftituit ad doétrinam , qui dua? aitati

ciuiiique earum, vel dignitati fecundum verecundiar modeftiam->
conueniret,oftendit,eique nomea indidit De regimine mulierum*
& vt fettine me a multis abfoluam iìmul,mire defcripfitquidquid

ad morigera? vita: regulas pertinerct per profas > & rythmos per-

fuaues,vt facile, ac memoriter,qiueinftituithabercntur. Mortuus
eft Florentia: anatis fua* anno lxxxiv. tempore quo primitus pe-

ftisinguinaria Florentiam populauit, anno feilieee Gratta? 1348*
& fcpultus eft in Ecclcfia SanCta: Crucis

.

Incerto .

Ma antico dalla Libreria di S. Lorenzo di Firenze , e tré*

dotto dal Villanifuddetto .

FRancefco da Barberino fé profedìone nella ciuile , e cano-
nica legiftadifciplina, nelle quali fu dottiffìmo , Audio an-

che altre difcipline mafTìme nella poetica, non però che facefle

verfi, ma che intendeua bene le flttioni de Poeti . Huomo inue-

ftigatore delle genti, & di coftumi, e quelli , che per lafciuia era-

no, o labili, o morbidi ,.con quello ftiJe , che potè migliore cor-

reggete , e riprendeua : e quelli , che il volgo appella Gentili per

nobiltà di fangue,già quali fpenti , & a rufticanc vUiuc accofta-

ùfi,



tifi, iì sforzò a memoria reuoeare ; aeeiòche, fé eflèr poteua i Cit-

tadini nuoui , che deporta la zappa erano trafcotfi nella Città ri-

ducefle a ciuile , & coftumata disciplina ; mi poco giouorno gli

fludij del buono huomo; al quale, la contadinefca infolenza gon»

fiata dalle ricchezze fempre fu auerfa , e le lue fatiche , e Vigilio

per quefta trafeuragine furono vane . Ne è quefto marauiglia»» ;

conciofiacofache quelli , che fono nati rozzamente,mai non lo-

dano , ne ofleruano li buoni coftumi, con quali per alcun tempo

non Ci potrebbono conuenire ; ma il loro fine è fempre il rauna-

re oro , per lo quale falfame; teftimano poteri? nobilitare. Que--

fio huomo graue , & temperato , hauenclo opinione , che dallo

punture d Amore , come da naturai principio tutti i beni, e ma-

li procedeflèro, imitando Boetio di confolatione, ma in materno

fermone,compofe vn libro in verfi, & profa diftinto, nel quale le

nature d'Amore^ theàvirtù, & à vizio s'accofta pienamente,

trattò. E di coftumi, che a comporre vita, & onefta, & modefta_»

s'appartengono , e che à guaflarla fono atti in quello libretto pie-

namente dipmfe, il quale chiamò Documento d'Amore . Com-
P©fe ancora vn libretto volgare piaccuolilTìmo , e pieno di molti

efempij , nel quale i coftumi delle donne , fecondo loro ordini;

gradi, Se etane dette dottrina - E con rifoluerne di molte cofe in

vna parola ; egli mirabilmente defcrilTe in profa , &in rima fuaue

ciò , che alla regola di coftumata vita fi appartienc,acciòche più

facilmente fi ritenefse à memoria . Morfe in Fiorenza negli an-

ni della etàfua84. al tempo , che prima cominciò la peftilenza,

che quali guaftò Fiorenza , che fiì nell'anno della grazia 1348.

& fu fepelito nella Chiefa diS. Croce, a canto la gran Cappella

de' Caftellani •

Cino di M.Trance/co Rinuccini.

Nella rifpofta all'Inuettiua di M. Antonio Lufco, manuferitt*

prejfoil Signor Tetrtmafo Rinuecim .

ANcora mi viene nella mente vno,i! quale fra tutti queftf me-

rita grandiffima fama, M. Franccfco da Barberino; il quak

«(Tendo vaJcntiflwio Dct;ore neli'vna, e nell'altra legge, compo*
ic



fé quel libretto, il quale de nominò dalla Tua propria originalo
'

patria Ritmi volgari •

Ugolino Verini •

17 Rancifcus patrio cantauitNeriusore.

E altroue .

BArberina , iuga incoluit Semiphonte rciiólo ì

Mox claris ornata viris migrauit in Vrbem •

Inque Crucis tempio vifuntur martnora prifcis

Carminibus docti laudes teftantia vatis .

Trancefco Albertino .

Delle lodi della Città di Fiorenza , a Giulio II. Pontefi

Majftmo .

IN Pocfia vero Dantem Aldigherium ,& Io. Boccaccium , Si

Francifcum Petrarcam , & ( quamuis nonnulli Aretinum ve»

lint)Francifcum Barbennumomu;to,& Claudianum .

apiario Equicolas

lÀb. ti della Natura d'Amore •

FRancefco Barberino fu huomo litteratiflfìmo Jludiofo di leg-

gi ciuili , & antico fcritcore di cole amoroie : trouo i Tuoi li»

bri allegati da Gio. Bocc. Tia li altri in mie mani è peruenuto

quel!o # del quale lo titolo ha Documento d'Amore , diuiib in do-

dici parti , le quali fono Docilità , Induflria , Coftantia , Difere-

tione, Fatientla , Speranza, Prudentia, Gloria, luftitia, Inno-

cenza, Gratitudine , Eternità. In ciaicuna di queftep.rti ragio-

na, e da molti precetti conuenienti , non (blamente alio fiato

d'Amore, ma vtili ad ogni noftra vita, fpecialmentequel cho
niipai conuenga alla vita de cortigiani.

Amor



Amor non può durar fenza pigi iar frutto .

Moki vedia» ch'cnno appellati amanti;

Ma pochi fono nella gratia d'Amore.

Non creder ad ciafcun, che d'Amor vanta;

Ne ad colui , che ibi di pena canta.

Che le più volte è nudo il vantatore

,

L'altro è veftito di gratia d'Amore •

Altri arde fpeflo, e credei! fcaldare.

Voi che pariate dogliendo d'Amore;
Dogliaui del fallo, che'n ciò fate.

Per lui vi guida virtù in onore .

Le vaghe donne hanno amadori aliai »

L'honefte n'hanno men, ma fon perfetti •

Senno fenz'opra; ricchezza di matto*

Sottigliezza di pouero>

Bellezze di difonefte vaglion nulla.

Non lauda di pietà Tua donna alcuno ;

Ne anco lei amorofa chiamando .

Non biafma donna chi crudel la dice*

Conofci prima te, e quanto vali

,

E vede fé è giudo quel che domandi •

S'ella non fugge quando tu la guardi,

E s'ella fa com ardi,

Perici dentro d'Amore

Non ti difdfgnerà per feruidorc .

Tale ti vuol prouar come lei fermo ;

Mapoitidal'honore .

Ben lodat'è colui, che ben fi muta.

Guardati dall'huom cheto ,

Daltnfto, e dal non lieto,

Ancora dal pompofo ,

Dal roflb rigoglioib.

Guardati ancor da quello,

Che fi crede eiler bello .

Speflàm nte fi vede ,

Ch Amor altrui con cede

Gian doma faggia , e bella.

Amico è quel, chenellauueriitttc
Con-



Conferii* i'srmftate;

Di «afcofo riprende »

E copre i faJli tuoi

Contende r prendendo,

Tua iàma mantenendo •

Se a ce di donna Amor grada ha conceda »

Che non C\ cefla ;

Se la guardi , talhor non la fiancare »

E guarda lo fuo honore ,

E le forfè in guardar ti fia cortelè

Non lo far palefe ;

Che la gran leda fu a è che fia dura •

Ciafcun giorno pura

In tuo cantar non ti vantar di lei .

LaGiuftitia d'Amore e per punire

Chi guarda mal fuo honore.

Dipinge la Gratitudine l'opra yna porta aperta» e dentro dice ti*

feria Coite d'Amore.

Chi vuole entrar in quella Corte »

Conuien fue veglie accorte

Hauer'in eflcre a tutti altri grato*

Poniam , che fian più fine

Le voglie ,che fi muouon per Amore;

Ne ti dea dar dolore,

Sechi più ferue,piùhàdacoftui:

}A* dolerti, che lui

Non ha per tuo difetto sì feruito.

Viene alcun mal nodrito ,

E a tre giorni, ch'vna donna vide:

Dice Amor mi conquide :

Lamentali di lui , e morir vuole .

(

Vltimamente pone l'Eternità in mezio d'vna ruota

.

Lafuafìn non ci e nota

Da queflo Amor'infegna >

Che fcloaDioconuegna

Principio non haucre.

Io fola Eternità chiuder non poflo

Quello libro , ch'i moflb



Dal mìo SìgnoiAmoK:
Allui conuienl'honcre

C'hà iJ po'der > e la forza.

L tjìejfo Equicola^ .

Dotte par/a del Boccaccio.

NArra come Francefco Barberino in alcuni Tuoi poemi vol-
gari lo defcriue a>ri vna falcia nanti gli occhi,con li piedi

digritbi e con vn ciongolo pieno di cuori.
r

Giacomo Filippo da Bergamo

.

Lib, i$'fub annoiai,

FRancifcus de Barberino Floientinus Poeta, & Canonica»»
celeberrimus , vir quidcm fidei integriate , 8c morum hone-

itate,*c fpeCtabili vita lauda bilis cum Petrarca fioruit; qui, erti

facros Canones longcraagis ,q*am poeticam nouerit, & ipfo
nonnulla opufcula rythmis vulgaribus ingenij lui nobilitare , &s
preitancra edidit, qua; adhuc apud mukos in preti o ha bentitfs
propterquod inter cgregiosyiros mirilo computandus eft,

Lijìejfo .

Nell'altra edizione di Venezia dell'anno 1503,

FRancifcus de Barberino Florentinus Poeta , ftclariffimus

Canonifta , vir quidem , & fidei integrità te , & morum ho-
netìate, & fpectabili vita Jaudabiliscum Petrarca prardicio fio.

ruit,qui& facros Canones ionge magis quauipoeticam noue-
rit; &ipfe nonnulla opufcula rythmis vulgaribus ingenij fui no-
bilkatem , atque pr^ftanriam prsfeferentia edidit, quazadhuc
apud mukos multo in pretio habentur

j piopterquod, & intei

egregios viros merito computanduseft.

ttt Cr<h



Cronica del Guazzo*

ANco che laprofeflìone fotte in legge Canonica diFranCefco

da Barberino territorio di Fiorenza ; fu compagno di

Francefco Petrarca, e compofe alcune opere volgari da moki

laudate.

F. Leandro Alberti.

NeilItalia lib* 2.

SI vede più alto Barberino, di cui trafl'e origine Franchie»

/ingoiare Iurifcontulto , & elegante ferktore , & ofTeruatore

della volgare eloquenza, come dall'opere da lui lafciate chiara-

mente C\ può vedere.

Benedetto Curzio .

NeileMieazione degli arefti degli Amori di Marziale

Cognitort delSenato di Parigi .

SVnt&aliorum vulgarium auclorum opera amatoriajvt Fran-

cifei Barberini, Ioannis Lupi , Sennucci, Bemici Francif-

shiiii Biri, Reminuci, Guidonis Caualcanti,& Seraphini

,

Fra Michele Poccianti .

Degli Scrittori Fiorentini»

FRancifcus de Barberino patricius Flore ntinus Iurifcontultus

maxime exercitatus in interpretandislegumfnigmatibusad-

modum eruditus, & in enodandisarduisdifrìcultatibusconi'ul-

tor lagaciflìmus r cuìus admirabih prudentia , & opera Reipubli-

«a Fiorentina in rebus icrijsad potentitfìmosPrincipes orato-

rem conftituere non dubitauit. Ventura? pofteritati plura fuse

profeflìonis monumenta teftatus eft, & quidam aliaEtrhufcis

sarminibus exarata , quibus titulum fecit , Documento d'Amore

dìuifi tn dodici farti j & i«nt hacc , Docilità? , Induftria , Con-
iìan-



(tamia, Difcretio ,Patientia, SPes,Prudentia,
Gloria, Iuftma,

innocenti», Gratinino, Acternitas . Quantum autem fàciant

opufcula ha>c ad optimi vi» inftitutioncm , videant fani ludici)

viri . Ob id a boccaccio in fua Genealogia , vt Poeta celebri;

veneratur. Diflbluit autem huius carceris yincula Fiorenti* j Chn.

ftian* falutis anno .vcccxlviii. in sde Sancì* Crucis ipfius

cineres reconduntur ,• ad Icuamque templi prope Sacranum mo-

numentum, quod filio comune extat , vifitur, acqueta mar-,

moreo lapide incifafpecìanturhafe carmina.

Inclita piange tuos, lacbrymisFlorentiaetues G**

S

Fra Michele Fiorentino Semita.

Nei Seminario de luoghi fi, e Chiefe di Fiorenza 2

Di Santa Croce.

1 rimirano ancora molte fepolture d'antiche, e nobili fa-

p minlie; ma uè intra l'altre di marmo adornate con ftanite

•uè fono riporti i corpi di Leonardo Bruni, di Carlo Marfupini,

& Michelangelo Buonarroto. E' iui fepolto fimilmcnteFrance-.

feoda Barberino legifta famofimmo, enei mezao della Chiefc

Alberto degli Alberti Cardinale .

L'annotazioni /opra il Boccaccio .

H Or fuor di quelli voi troverete,.benigni lettori, M.France-

icoda Barberino Giudice , o come gli chiamiam'hoggt

Dottor di leoge , che compofe alcune o Canzoni, o Goble , o

Scruentefi , ò°come elle fi habbiano a chiamarc.fecondo vna cer-

ta maniera , e corrifpondcntia di rime , che allhor correua alla-*

Prouenfcale, piene di precetti perla conuerfationedomeftica nel.

la commune vita degli huomini fra loro , aflai locate dal Boccac-

cio nelle fue Genealogie , ancorché , come occupato tutto nello,

ftudio delle fue leggi , troppo pare ad alcuno.fi laiciafle tirare alle

rime , & troppe voci prouenzali vi melcolafle .

* r
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Francefco Ser Tranctfchu

Ad Antonio Barberino fratello dell'auolo di Papa Vrha-

no Vili, nella prefazione alla Retorica di Ser

Brunetto Latini .

'.

EFràà Petti illuftri di Fiorenza è non degno di mezzana Jo-

de fra gli antichi ani vote M. Francete? da Barberino ;

del quale habbiamourn libretto aflai pulita, e leggiadramente

de cofturai,a grufa delia Vita nuoua di Dante , compbfio •

•

Paolo Mini.

Quarti che mi fi Tanno inanzi fono Francefco da Barberino ,

oratore eccelentiffimo&c.

VITA







VITA
DI MESSER FRANCESCO

BARBERINO.
SSENDO Sommo Pontefice VrbanoIIIL
nacque nella Cafa Barberina Francefco,

che osò il primo di tutti gì' Italiani far',

che le rime Tofcane pufallora nate , ri-

dotte in ordinato volume , altro ormai
ragionaflero che vani amori . Onde fin da

quelfempo cominciò quella gloria, che per hauerle di

Criftiana eloquenza adornate , doueua a noflri giorni in

Maffeo Barberincoggi Vrbano Ottauo,peruenire al Torn-

ino. Nell'Anno MCCLXIV. memorabile per la cometa,

che tre mefi continui minacciò Manfredi vfurpatore del

Reame delle due Sicilie , di ruina e morte , fu il natale di

Francefco, d'vn'anno auanzando quello del nobilifllmo

Poeta Dante Alighieri. Gli fu padre NeridiRinuccio

da Barberino di Valdelfa,huomo nobile e riguardeuo-

le ; gli antenati del quale , diftrutto da Fiorentini Semi-

fonte , fi ripararono in quello luogo, auanti che da muri

riftretto , folle chiamato Barberino dali'eiTer ben barba-

to , e fortificato per fronteggiare i Sanefi, a fimiglianza

di due altri di nome conforme, fabbricati parimente ne'

confini dall' iftefla Fiorentina Repubblica. Non venne

per qualche tempo quella famiglia a Fiorenza, perche

effendo difcefa da Semifonte ; che per tenerfi da Imperio

fu difolato da Fiorentini ; ella era comprefa nel diuieto

efpreiib nella concordia tra i vincitori e i Semifontefi, di

non partirli da quei contorni . E quando tal proibizio-

ne



ne non fi curò più , non curò Neri di trasferirmi! ; per-.

che eiTendo Fiorenza talora in fé diuifa , e talora tutta-»

vnita contro i Ghibellini , egli fi conofceua da tal patria

originato, che non poteuafìaruifenza fofpetto di non

eifer contrario a Guelfi, e per confequentepriuato de

pubblici onori, amò dunque meglio d'effer il primo in

Barberino con quiete, che inquieto in Fiorenza ad alcu-

no fecondo. Che là doue l'hiiomo non è quello ch'egli è,

non è ragioneuole che ne anche vi fia . Quiui egli rieb-

be quello figliuolo : e quantunque fi dica da Filippo

Villanuche Francefco forfè d'origine da Barberino,vuoili

tuttauia intendere, fecondo l'vfo del fauellare di quel

tempo ^che egli folamente vi nafcefle , ancorché di ma-

dre Fiorentina; che perciò è dalui chiamata Fiorenza

col nome di patria materna . Spuntauano in cofìui le_->

virtù a guifa che nella vaghezza de fiori fi antiuede la Ci-

curezza de'frutti; & il pudore, col quale le fue azioni

puerili s'adornauano , fu vn raggio , onde maggiormente

appariuano . Conciofiacofache, fé fanciullo tal volta

eglierraua non per deprauata volontà, ma per correr

volentieri l'anima femplicetta a ciò chelatrafìulla; non
era bifogno di battiture a correggerlo , ma il padre fa-

cendolo (tare ignudo , lafciaua che la vergogna in luogo

di sferza il caltigarTe . E quello fapeuagli sì reo, che Fran-

cefco pregaua con lagrime la madre, che il faceffe più to-

lto perle percoffe diuenir rodò, che per la vergogna.

Creicendo dunque con gli anni, è ragioneuole il crede-

re , che Neri lo mandalfe a imparar lettere a Fiorenza »

doue la facondia come propria dote di quel clima, co-

minciavi? con nouella induitria a perfezionarli . lnfe-

gnaua allora Ser Brunetto Latini come l'huomo fi eter-

na per quella vìl : di lui fcriuendo Giouanni Villani, che

egli fu cominciatore e maeftro in digrolfare i Fiorentini,

€ fargli fperti in bel parlare, & in iaper guidare, e reg-

gere



gere la Repubblica fecondo politica . £ quindi è for-

fè, cheSer Brunetto col titolo di maeftro vien' ono-
rato da Francefco , il quale non poteua altronde ,

che da quel teforo in età pouerifiìma d'erudizione arric-

chirli di tanto fapere, di quanto egli fi fcorge douizio-

fo : perche egli li moftra neTu ai fcritti latini e volgari

fornito di quelle difeipline,per le quali puòl'huomo
effer riputato veracemente dotto . EiTendo egli ammae-
itrato nelle fa-ere carte , sì per difputarne nelle fcuole , fi

per T intelligenza de' Padri della noftra Teologia : delle

cofe appartenenti agli altri , e della Filofofia naturale

non hebbe picciola conofeenza ; fu ancora tanto eiper-

to in quella , che priuata e pubblicamente infegna il vi-

uer degli huomini , che ben fi pare, che più a quefto, che
ad altro egli attenderle, come a grandiffimo ornamen-
to di tale facoltà , voltò parimente l'animo alle rime
volgari y dando opera agli fcritti de'Prouenzali, che per-

ciò fono da lui appellati maeftri ; e da elfi il più bei fior

cogliendone, non tralafciò forte di rima, in cui fecon-
do 1 vfo di quella fauella , Tofcanamente non fi efercitaf-

fé. Era come è notifìimo quello idioma folo in predio
tra le lingue, e comune a più dilicati ingegni d' Eurooa

.

Tutta la Francia , Y Inghilterra, & eziandio la Germania
adoperauanlo : e trai noftri Italiani vi fu molto riputa-

to Sordello Mantuano , Bartolomeo Giorgi Viniziano, e
Bonifazio Caluo;$| tfifrfcjN»» non poco il prezzò Dan-
te Alighieri , come fi vede nel Purgatorio , e nelle Can-
zoni : e quello da Maìano non fuona quafi nelle fli'O

£_>poefie che vn perpetuo prouenzalefmo . Adunqu
dallo ftudio di quella lingua pellegrina vennero gli allet-

tamenti a quelgufto più faldo, onde s'inuogliarono gli

huomini delle vaghezze della Latina, e della Greca; af-

faticandoli in tal modo di tor via la ruggine degli andati

fecoìi , e di far sì , che il mondo ritornaife ancor bello .

tttt Aque-
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quelle leggiadre difcipline intendendo , feppe rìfpon-

aere d'improuuifo in ecà giouenile a xxiv. que(tioni,che

intorno le materie amoro fé gli furono in pubblico pro-

porte . Così trattenuto nell'opere d' ingegno , a quelle

di mano ancora volle impiegarli . Imparò dunque a di-

leguare , & auanzouuifi in guifa , che riguardando l'ori-

ginale de' Documenti d'Amore da lui fcritto, e figurato

,

vi fi feorge vn noueilo Pacuuio poeta» e pittore a vn
tratto . Ma per ifpaziare in più largo campo di ftudi

,

itette in Bologna & in Padoua, cercando di venire efper-

to del mòdo, e delle leggi canoniche,e ciuiìi,fino all'anno

MCCXCVI. di noftra faJute. finche cópiendo il trénteil-

mofecondo di fu a età,hebbero ancora fine le occupazio-
ni più diletteuoli perla morte di Neri fuo padre. Que-
fìa non pure recò a Francefco domeftico dolore, ma pa-

rimente diedegli cagione d'inafpettata noia ; perche egli

non vide ne anche con pace feppellito chi con tato tra-

uaglio haueua vifto morto . pofeiache non fu fotterrato

in S. Francefco di Barberino il defonto padre , prima
che Bernardo Guardiano de'Frati non litigafTe il di lui

Cadauerocon Benuenuto Rettore di S. Lucia, chepre-
tendeua, che nella fua chiefa fi diponefife e per l'antica

iepoltura , e per la ragione di parrocchiano . Toltagli la

morte di fuo padre quella libertà di ftudi, chef inclina-

zione, e la vaghezza giouenile gli permifero , a quelli fo-

iamente lo reftrinfe , ne' quali la neceffità de' fuoi affari

Foccupauano . La onde ripieno d'altro talento , l'anno

appretto MCCXCVIL l'vltimo d'Agofto.quafi del tutto

volefTe cangiar vita, patria,e penfieri, eiTendo in fanità, fé

fuo teftamento, e al Guardiano fopraddetto , e a Fra»

te Andrea dell' ordine de Minori figillato confegnollo

,

Quindi venuto nella città di fubito applicofsi alle ma-
terie legali , collocando il fuo affetto e le fatiche preffo

Mefìer Francefco da Bagnarea Vefcouo di Firenze. Mor-
to lui *



to Un, traportò il Barberino amendue le fuddette cofe in

Metter Lottieri della Tofa, che in quella dignità facce-

dette ; E comeche in tale efercizio notabilmente il no-

ftro Francefco s' auanzafTe , pur fi pregiaua di porre in

fronte de'fuoi fcritti il titolo di fcolare dell'vna , e dell'al-

tra legge . Peruenuto all'anno MCCCIII. fi tien pei

fermo,che prendefle la fua prima moglie, la quale di bella

figliuolanzai'arricchì,p artorendogii M. Filippo,Frà Tad-
deo,Antonio,e quello,incui volendo rinouellar il padre,

il chiamò Rinieri, e Galattiche nel MCCCV1II. alli xì.

di Ottobre fu da Metter Ildobrandino, o Aldobrandino
Arcidiacono d' Oruieto Vicario del Vefcouo Lottieri,

leuato al facro fonte del battefmo . Perla qualcofa lon-
tano dagli affari pubblici , quiete letterata traendo , feco
fi godeua de'luoi figliuoli, col proporli doppio guada-
gno dalla cura della prole , e delle lettere , cioè a dire la

perpetuazione della famiglia, e della fama. A così ri-

pofato,a così bel viuere di Francefco fu apportato diftur-

bo da quei viaggi , che immaginati douere ettere di po-
che fettimane, fopraggiunte nuoue cagioni, il tennero
in Prouenza , e in Francia quattro anni , e tre meli con-
tinui . Trouoffi per tanto alla Corte di Roma, che Papa
Clemente V. haueua tratta in Auignone; e quiui furo-
no le fue negoziazioni col Camerlingo di Santa Chiefa ;

attentandoli dalle fue chiofe,che molte volte in came-
ra di lui dimorando , fentì vna tra l'altre , che il Camer-
lingo motteggiando rifpofe con queiti verfi à Metter
Pietro Colonna già reftituito al Cardinalato, dimandan-
te certa dilazione di pagamento per alcuni

T)e dabo non curo , plus proferì* laudo futuro :

Plus valet hoc tribuo , quam tribuenda duo .

narrando infieme l'accelerata morte di detto Camerlin-
go, che feguì Fanno MCCCXI. Nominauafi cortili Mcf-
fer Bertrando de' Bordis Cardinale di nazion Guafcone

,

tttt 2 che



che fi troua affai prima fotto il nome di Vefcouo Albien--

fe nella carica fopraddetta . e tra la dia creazione in Car-
dinale del titolo de'Santi Giouanni, e Pauolo, e il fin^_

>

accennato della Tua vita, vn foìo anno fi frammeffe . I ne-

gozi , che in queiti tempi fpinfero Francefco fuor di Fio-

renza, noi non lappiamo, fé non che arduidìmi dalai fo-

no detti, e che per trattargli fu mefliere alcuna fiata di

itare fenza ninna intermifhone noue meli in cammino ;

fi che recandoci libero il cóghietturare, ci perfuadiamo ,

che fofTero gli fletti, che già il trattennero in Firenze im-
piegato;cioè l'occorrenze dei Vefcouado.Riferi fce Dino-
Compagni che nel MCCCIX. anno della partenza di

Francefco , terminati.Metter Lottieri iTuoi giorni , e va-

catala Chiefa di Firenze , eifendoui promoffo dal Papa
Meifer'Antonio d'Orfo, e da Canonici eletto vno del lor

grembo, fu mandato in Corte, quantunque in damo ;

acciocché i fauori procaeciaflero la conferma di tale ele-

zione . E v dunque fìmigliante al vero, che per quelli

trattati andaìfe Francefco in Prouenza ; doue potè non
ifperare vanamente , che etti in breue fortittero , poiché
come l'effetto dimoflrò, folo cinque mefi varcarono dal-

la morte di Lottieri al pofleffo d'Antonio nel Vefcoua-
do . Mandolloui per auuentura Y interdetto , al quale—

»

fbttopofta Fiorenza da M. Napoleone Orfini dal ìvlonte

Cardinale , fi fpedirono, come fcriueDino, a Corte gli

Ambafciadori del Comune : ne diuifandoci egli i nomi
loro , c'inuita a credere, che chi compofe le vite degli

fcrittori Fiorentini, di qui affermarle indubitatamente,ef-
fere flato Francefco ambafeiadore per la Repubblica», :

così additando gli autori , la condizione de' tempi ,

e la prudenza di lui . In quefto il magnanimo ottè-

quio de' Fiorentini hauendo mandato , benché inter-

detti , foceorfo alla Chiefa per ricuperar Ferrara da-.

Viniziani, meritò che di quel Settembre fofTero affolliti

dal



dal Cardinale Pelagrù nipote , e Legato del Papa . la on-

de è neceflìtà di confeffare ch'ancora altri affari ftaggifTe-

ro Francefco oltre i monti . Ma rimettendoTaftermati-

ua, e la negatiuafopra ciò ad altri , folo noi diam per ve-

ro che egli in quefte occorrenze , e in quefta ftagione fu,

in Auignone. Ne quitti folamente,' ma fpefe altresì i quat-

tr'anni del fuo peregrinaggio preffo Filippo il Bello Re
di Francia, e Luigi Vtino fuo figliuolo già coronato in_»

Re di Nauarra per lo retaggio della Reina Giouanna fua

madre ;- de'cui modi , e coftumi fu fpettatore , oc oiferua-

tore, mentre da lui fifeguitòla vaga lor Corte per la_»

Guafcogna e per la Piccardia; doue, egli fcriue, che ca-

uò da manifefro pericolo vno de'regi famigliari, che dor-

mendo a cauallo nel pailàre vn fiume, era già per moftra-

re quanto veramente fofTer congiunti ilfonno eia morte.
Ridotte a buon fine le fu e faccende 4 egli parimente fi ri-

conduffe l'anno MCGCXIIL di primauera in Italia , re-

cando feco priuilegio di Clemente V. per poterfi dotto-
rare , o come effi diceuano , conuentare , per mano del

Vefcouo, o di Fiorenza , o di Bologna, o di Padoua , fpe-

dito in Auignone alli 29. di Marzo l'anno ottauo del fuo
Pontificato . Volle nulladimanoo Francefco porgere^

*

cosà onoreuole fpettacolo alla patria; doue al certo la

peregrinità dell'atto il refe a tutti graziofo , qualmente Ci

raccoglie da quanto Matteo Villani nobilifiìmo iftorico

Fiorentino defcriue, da trentafei anni dopo, delmaefba-
mento in Teologia di Fra Francefco di Bianeozzode'
Nerli Romitano , che per non eflere all' ora quella città

folita di godere di tal vifta, fu con pubblica ferra celebra-

to , Dunque Meffer Francefco Barberino che s'annouera,

il primo , che in Firenze riceuefle la laurea, non douette
elfer il fecondo negli applaufi . e fé tale anzianità è con-
ceria dal Villani al fuddetto Nerli, deuefi intendere che il

Nerli fu il primo,in quanto laureato in diuinità ( così elfi

chia-



chiamano laTeologia(ouero,il primo falito a quello gra~

do per i priuilegi cócefli dal Papa alla città,non^per quel-

li,che dairiftefTo ottenne nella fua priuataperfona il Bar-

berino . Nel palazzo de figliuoli di Pierozzo Guadagni

alli 8. di Agofto fu fatta quefta funzione dal Vefcouo

Mettere Antonio d'Orfo, prelato che d'odiofo era di-

uenuto gratifììmo a Fiorentini, per eflerfi più d'ogni al-

tro cittadino mollo alla comundifefa contro lo sforzo

dell' Imperatore Arrigo, il quale ne' giorni medefìmi da

Pifaa Buonconuento, & indi a poco da quefta all'altra

vita paiTando , feco fi portò il timore de'fuoi nemici , e

la fperanza degli amici . Metter Francefco non guari ap-

pretto perduta la iua conforte, anch'egli prouòquan-

tolanuoua libertà fiarincreiceuole a coloro, a cui non

pure il genio, e la lunga vfanza,ma i propri figliuoli

ieruono per legami d'affetto . Noi affermiamo tal morte

efTer feguita in quel mezzo, perche effendo Metter Fran-

cefco chiamato dal Pontefice nella fua bolla cherico

coniugato fa forza, che allora la donna fopranominata

fotte tra viui,e trouandofi rifletto, Tanno che feguita

ammogliato con vn altra , deue dedurli , che la pri-

ma già folle nel numero de'trapattati . Ne permetten-

do Francefco ( eh' haueua dato altrui documenti del-

la vita comune , e priuata degli huomini ) che la fua

famiglia rimanerle lenza affidila gouernatrice, lposò Ma-

donna Barna, e fi rimife circa la dote ( come fi ha nelì'ar-

chiuio Fiorentino ) in Ammirato degli Ammirati, òcin

Leone de'Guicciardini; fé riferuando folo ftimatore del-

le doti diceuoli all'animo di colei, ch'egli voleua a parte

de'fuoi teneri figliuoli , e delle cole più care . Sgrauato

de'pefi domeftici,eridonatofì intieramente alle Leggi,

tanto vi riufeì eccellente , quanto bifognò a farli inerite-

li ole delle femme lodi, con le quali è da M.Gio. Boccac-

cio, e da altri famofi fcrittori adornata la diluì memo-
ria.



ria. Ma noi, quantunque lappiamo, che qualttuoglia

azione di coloro,che fon degni di prolungar la vita dipoi

la morte, fia grata a quelli , che foprauuiuano ; non ifti-

miamo ( potendoli maflimamente ciò vedere nelle pub-
bliche fcritture in Firenze) etter lunghi inefplicar la dot-

trina , la prudenza , la rettitudine , conia quale molte_>

caufe furono dal Barberino difefe , si de'particolari, co-

me quelle, che dalla Corte del Vefcouo, dal Collegio de'

Giudici, e Notai , da gli (tetti Priori, e Gonfaloniere

di Giuftizia fé gli commetteuano . di modoche egli afe

ftefso prefente applaufo , e futura gloria prepara.ua .

Nientedimeno il iòfpetto di Ghibellino ereditario alla

fua cafa, come deriuata da Semifonte, da nuouo acci»

dente aggradito,operò che il valore, e le virtù fenza ono-
ri fupremi rimari ettero . Solleuatigli animi della fazio-

ne dell'Imperio alla venuta in Italia di Arrigo di Luzem-
burgo Imperatore, e già gran cofe vedendo nel penliero,

che poi l'effetto nafcofe con l'improuifa morte di lui \ in

Francefco caldo per la fperanza , ripullulato l'amore del-

l'antica patria , moflb anco dall'augurio del nome d'Ar-

rigo , nome familiare deTuoi auoli Semifonteft, fcrifle al-

l'Imperatore , già aperto nemico de'Fiorentini , vnalet-

teralatina, che con tai parole finiua . Erimus omnes in fi-
dibu5 nofim ; nec erti inuidiain minori, neque Jitperbiain motori-,

tale piftola col tempo diuolgata, l'autore altresì 'pale-

sò d'animo Ghibellino, ed intefo a nouità. omettendo
flato ancora per renderli il caftello di Barberino al iu-

detto Imperatore , come dice Befe Magalotti ne' fuoi ri-

cordi , iftillò più facile nel popolo tal fofpezione , che di

tempo in tempo fi fufcitò di quefta famiglia. Ondt—

>

nel MCCCLXXVI. fu ammonito ( cosi diceuafi il vieta-

re a chi fentiua del Ghibellino l'efercizio de' Maeitrati
)

Àlbizo di MeiTer Filippo del noftro Metter Francefco

,

da i Capitani di parte Guelfa ; de'quali due anni appretto

il me-



il medefimo Bete effendo , liberò a grande ftento da fimi!

nota Taddeo Barberino fefto auolo d'Vrbano Ottauo

Pontefice Maffimo . Non per rantola Sufficienza , e la

bontà di MefTer Francefco fùlafciata dopo quefti auue-

nimenti affatto oziofa; poiché fcriue Carlo di France-

fco d'Antonio Barberino , che nel MCGCXVIII. ven-

ne creato de Maeftri de contratti > e da quattro volte fu

chiamato de'Capitani di nofhra Donna d'Orto S. Miche-

le , compagnia formata , come dice Gio: Villani , della_j

buona gente di Firenze , cioè di cittadini per nafci-

ta,e per coftumi riguardeuoli . Stato Conigliere nel

MCCCXLI. e nel fuffeguente anno: indi a pochi meli

rifedè Gonfole con M. Francefco Saluiati del Collegio

de' Giudici , e Notai . E quando i cittadini deputarono

procuratori , e (ìndachi a domandare a Papa Clemente—»

Serto in feudo per Gualtieri Duca d'Atene fatto dalle lo-

ro dilcordie Signor di Firenze , Japrouincia di Roma-
gna con obbligo (così fi troua nell'archiuio di Caftel

S. Angelo) del Comune di pagarne cenfo, e di restituirla,

morto il Duca, a vita di cui fi chiedeua, quafì eglino pur

defiderafTero no d acquiftar fudditi,ma conferuijvi fu tra i

Giudici nel Configlio il noftro MefTer Francefco. In tan-

to con la ruina del Duca volta fottofopra la città,e da fe-

ftieri , onde era diuifa, recata a quartieri, mutate leggi, oc

offici ; rinouoffi in tutte le fue membra . fi che in breue

interuallo , fcordati per allora i fofpetti antecedenti,vin-

fe MefTer Francefco con MefTer Filippo fuo figliuolo l'an-

no MCCCXLV. nello fquittino del Priorato , & ot-

tenne il partito fauoreuole;hauendo pochi dì auanti con
MefTer Donato Velluti il puriffimo eronifta degli auuè*

nimenti fuoi , e di cafa fua , e con MefTer Gianiano dt^
Gianiani, rifatti gli ordini,e le prouifioni per lo buó reg-

gimento del prefato Collegio . Ma fopraggiunto il fuo fi-

ne, tal conforto folamente gli valfe a confolazione di

non



non morire con la triftezza d'hauerfì parteggiando chiti-

fa la ftrada a fupremi gradi della Repubblica . Dì poco
era cominciata in Firenze quella tremenda peftilenza^ >

che auuentandofi non pur aglihuomini,ma allebeftie

immantinente gli atterrauajporgendo da per tutto orri-

bili, e non più veduti fpettacoli di morte . la onde oltre
a cento mila creature vmane , Ci crede per certo dal Boc-
caccio , dentro alle mura della città elfere fiate di vita

tolte; o come Melchiorre di Coppo Stefani racconta,
nouanta fei mila per le diligenze vfate da Priori, e dal
Vefcouo, furono numerate . Nel principio dunque^
d' Aprile tra i primi , a quali quefto malore s'appiccafTe

,

fu MefTer Francefco , il cui corpo haueua l'etate di ottan-
taquattro anni già difpofto ad ogni infermità. In quefta
forma colui , che i molti anni , i lunghi viaggi, i più lun-
ghi ftudi, e le lunghinime, e perpetue fatiche non haue-
uan vinto , in poco d'ora quella rea impreflìone d'aria
eltinfe, l'anno MCCCXLV1II. Anno perlanoftrata-
uella fopra ogni altro notabile; pofciache quello diede al
Boccaccio materia di ordire lefue nouelle, onde il pre-
gio del volgar Fiorentino cotanto falfe . in quefto trapaf-
so Madonna Laura, per cui viua, e morta così dolcemen-
te fofpirò M.Francefco Petrarca , ch'ora con marauiglia.
s'afcolta in rime fparfe per tutto il Mondo , il fuono di
quei fófpiri. quefto medeflmo ne rapì Giouanni Villani
lincerò iftorico , e puriffimofcrittore de fuoi tempi, e
in quefto fimigliantemente mancò di vita il noftroBar-
berino,feguitandolo tra pochi giorni Meffer Filippo fuo
figliuolo Giudice altresì molto riputato nella patria .

Hebbe Francefco morendo nella propria cafa la confo-
lazione altrui additata neJle fue rime , quando diffe

Finir in tuo paft
Tra lor da cui la tua carne difcefe .

Non perciò venne del tutto a mancare, lafciando

itttt dopo



dopo fé molte opere , onde fpira ancora nella boc-
ca de letterati. È tacendo per ora degli ftudi della ra-

gione ciuile e canonica , ne* quali fi come Tappiamo
certo, che nell'età matura totalmente s'internafìe ; così
non polliamo riferire, le non che di lui due fole fcritture

fìconferuanoper vn faggio della fu a induftria legale^.
Fece il libro de'Documenti d'Amore , in cui egli cercò
d'ammorbidire la ruuida natura di coloro, che venuti di

contado alla città ,riteneuano ancora del duro , e del

macigno . Furono cominciati i Documenti circa il

MCCLXXXX. e confeguentemente molti anni prima f

che Dante manifeftaffe poetando la vilìone , che finge

nel MCCC. effergli foprauuenuta . Ne ciò è fenza di-

moJtra2Ìone: menzionando il Barberino nella primiera
delle dodici parti delie chiofe, Arrigo di Luzemburgo,
il chiama preiente Rè de Romani ; talché fi ritrae , che
feriuendo egli quel paffo , foifeauanti al MCGCXII.
quando Arrigo tu in Roma coronato Imperadore : e

trouandofì prima di auuenirfl in quefta lettura, eifer fé-

dici anni trafeorfì , da che pofe mano alle chiofe , torna
il conto, che nel MCGXCVI. o di quel torno follerò

principiate ; oc per effe dichiarandoli 1 Documenti, chi

non gli feorge comporti prima ? Grande IHmolo d'i chic*-

fare il libro auuifiamo , chefoife lacenfura, che molto
inetta vi faceua fufo vno , che da lui per beffa vien'appel-

lato Garagraffolo Gribolo. gli feruìpofeia la continua-
zione di effe di piaceuole folleua mento alle mole-
ftie feguaci de' lunghi viaggi. Nell'ilteffo tempo, ch*L~>

compofe i Documenti per gli huomini , deferiffe in vol-

gare altresì il Reggimento , e i coftumi delle donne , dei-

quale ci ha lafciato il tempo folamente il nome e il defì-

derio, auuiuatoci dalla frequente commemorazione di

quel trattato , ch'egli profeffa hauer fatto a preghi di no-

bit donna ', Traffe ancora dal Prouenzale argumento da

ricrear



xicreargli animi, imitando nel nome, e nel ioggetto 13

Fiore de'nobìli detti del monaco di Monta-Ito , con ehia-

marn* vn iuo,Fiore di nouelle; ma finarrito il volume , il

titolo ci da campo da rintracciare qualchVna delle fuc_j

nouelle tra quelle cento,chequafi primizie della politez-

za Tofcana, vanno attorno . Ci auuertifce il Saluiati,che

quelle fon nate da più autori in diuerfe età; habbiam pò;

fentore, che polla eirerueneintramefla alcuna del Bar-

berino, dalla nominazione che tra le altre hanno nel te-

tto di Carlo Gualterucci le cento , di Fiore di parla-

re; e dal dire MefTer Francefco nelle chiofe, che ne!

ilio Fior di nouelle fa fpefTa menzione delle nuoue aftu-

zie di Guglielmo di Bergadam, e non so che diMerTer

Beriola , de quali ambedue lì leggono diftinte nouelle^t

tra le cento . Di più fi legge in queito libro del Barberino

fcritta vna Canzone diftefa per vn Caualiere neH'iiteiìb

cafo che èia nouella ottantunefìma tra le fuddette, della

Damigella di Scalot. poiché il Caualiere, fi come auuen-
ne alla Damigella fi morì <kl mal d'amore, e fi corno
colei volle hauer dopo morte vna lettera alatochs—

>

propalarle alla corte del Re Aftù eiTer ella trapafTata_#

per la poca corrifpondenza in amore di Lancellotto ;

cosìfcorgendofiìn mano del defonto caualiere la Can-
zone, fu palefata chi per fu a crudeltà il conduceua a tal

fine . Siche per la fimilitudine di quefti accidenti, come
per l'altre cofe ragioneuolmente può la noftra confi-

derazione circa le dette nouelle in affermazione traf-

murarfi . Anche la confezione fatta dal Boccaccio di

non efTere egli ftatoTinuentore d'ogni fifa nouella_j

,

e che non ifcrilfe , le non le raccontate da più anti-

chi (il che iì vede in proua da quelle, ch'egli eftraffe

dalle cento di lopra ricordate ) ci ammonifce, che_

;

tra le tolte , ve ne poterle effer parte di Metter France-
fco. Fece fimiglian*-emente da giouane Canzoni, Bal-

t+ttt * • ' late,



late , e Sonetti * che per lo più lacerate dal tempo nliab-

biamo con molta fatica preferuate alcune intera, e di al-

cune raccolti gli auanzi . Ne ha dubio che tali rime mo-
ueiTero dall'amore, che trafportato anch'egli ne'primi

anni dell'vfanza vecchia, portò ad vna donna nomata
Coftanza,benche attempato(del limile fece ancor Dante
nel fuo conuito ) rauuifto dell'errorgiouenile, l'interpre-

taua allegoricamente amore della virtù. In profeguendo
tali opere gli fu miniftra fedele la memoria , come fi ma-
nifesta dal veder citati cotanti autori Greci, Latini fa-

cri e profani , Prouenzali e noitrali di varie ragioni . Ne
pur gli altrui fcritti , ma i detti acconciamente cangiò

nel proprio bifogno. dal parlare di Francefco di Gran-
uilla,di Francefco Dandelot,e di Vgolino Brucola,o Bru-
zola , che in rime Romagnuole fcrhTe de'modi di fallita*

re, apprefe in buondato i fuoi Documenti . e di tali of~

feruazioni l'animo inuaghitodelle virtù, cominciò ben
tolto a farli per vtilità pubblica vn proprio teforo . Dice
egli ch'efiend'anche picciolo fanciullo a vna corte , era-

no quelle i conuiti , e date noci nouelle ; mancandone

,

fùdiuifal'vltima tra Francefco , e quello che à lato gli

fedeua : tale fcarfezza veduta da vno di coloro , che per

frequentar luoghi limili , eran chiamati huomini di cor-

te , efclamò : benedetta la cafa de' Conti di Marciano

,

che fé metton tauola, danno almeno vna caftagna per
vno . e voltatoli a Francefco glifoggiunfe certi auuerti-

menti intorno all'vfarè altrui cortefia, i quali ritenuti

nella memoria, allogò poi opportunamente tra i fuoi

fcritti. Anco i difegni reftarono telìimonj deììe fatiche

della fua penna, allora che di m^ggior'ozio abbonda-

ua . di quefti fé ne rimirano alcuni nell'originale de'Do-

cumenti d'Amore fin al di d'oggi . quelli poi, che testifica

d'hauer fatti in vn Digefto,in vn libro di Salmi 5e nel Reg-
gimento^ coiìumi delle donne,fono itati dall'età confu-

mati .



mati . Ordinò altresì in Treuigi fecondo il Tuo difegnò

la pittura della Giuftizia , della Mifericordia , e della Co-

fcienza nella fala del Vefcouado, perchequegli,che quiui

giudicaua , haueffe alle dipinte cofe particolar riguardo .

Gli nacquero dalle due mogli più figliuoli : della prima

lafciò viuo , quantunque per poco, Metter Filippo, ch'e-

gli vide Dottore in ciuile affai (limato , marito di Ma-

donna Monna degli Albizi, e padre di molti figliuoli,

&c hebbelo conforte negli onori della vita , e della fepol-

tura : Lafciò nell'Ordine di S. Agoftino , Taddeo, nome

allora geminato, com'ora in quella Famiglia per Ia_j

Prefettura di Roma , e per altri molti fplendori , illuftra-

to . Di Rinieri non fi legge fé non che infìeme con Nic-

colò nato di Barnaprefe la prima tonfura nel MCGCXV.
Hebbene ancor'vno , il quale per mio credere dall'affe-

zione , che Meffer Franceico profeffaua al Vefcouo Mei-

fer'Antonio d'Orfo,fù nominato Antonio; della cui me-

moria non fi rinuengano quafi altri veftigi, che il rino-

uellamento del fuo nome reiterato felicemente in cafa

Barberina, che adeffo vi fìfcorge per virtù, e per dignità

eminentidimo . Di Barna feconda moglie è ficuramente

fialiuolo Niccolò, effendo egli inftituito erede in tut-

to da effa l'anno MCCCLII. e la Bartolomea, che fo-

pra al MCCCLXXXIII. traffeifuoi giorni , effendole^i

in quell'anno da Taddeo di Cecco Barberino per tefìa-

mento lafciato il bruno . Oltre i congiunti dati a Meffer

Francefco dalla natura, procaecioffene con 1 efquifite^

fue maniere degli altri : e tra i più fegnalati amici fi fu il

Conte Baldo da Paffignano,che con i meriti propri,e col

fauore del Re d'Vngheria , molto auanzoflì . Meffer

Forefe daRabatta, huomo di tanto fentimento nelle leg-

gi,che dal Boccaccio, e da altri valent'huominLvn'arma-

rio di ragion ciuile fu riputato, con quello nello ftudio di

Padoua ,e con quello hauend'egli contratta amiità nel

pra-



praticar la fcienzia legale in Firenze. Furongli anco ami-

ci Metter Donato Velluti , Metter Francefco Saluiati , e

Dino Compagni huomo non punto volgare nelle rime,

e nella cronica Fiorentina . Di là da monti trouiamolo

negl'intrattenimenti con Metter Bernardo JNaumaro ora-

tore del Re di Francia, con Madama Floria d'Oranges,

e con altri (ignori , e cfonne , le cui rare virtù eziandio

ne'giuochi,dichiara ammirabili . Fu Metter Francefco da

giouane, come fi fcorge dall'originale de Tuoi Documen-
ti, di forma affai auuenente, ma fatto magro dall'età e

(penta dagli ftudi , e dalle fatiche la giouenile allegrezza

,

panie poi più tolto venerabile , che di afpetto giocondo.

Così pieno d'anni', e di riputazione terminò la fua vita_«

con dolore vniuerfale della città diFiorenzare perche (of-

fe inuitata di continuo à lacrimarlo ; fé fcriuere il Boc-

caccio, come (i (tima,in vn marmo fopra il di lui fé- g
polcro in Santa Croce , i feguenti verfi .

INCLYTA PLANGE TVOS LACRYxMIS FLORENTIA CIVES
ET PATRIBVS TANTIS FVNDAS ORBATA DOLOREM
DVM REDEVNT DOMINI FRANCISCI FVNERA MENTE
DE BARBERINO ET NATI NAVI IVDICIS OMNE
GESSERAT OFFICIVM SVA CORDA CAVENDO REATV
SED SATIS EXCEDIT NATVM QVIA DOCTVS VTROQVE
1VRE FVIT GENITOR SED SOLO FILIVS VNO
SCIL1CET IN CAVSIS OJ/AE SVNT SECVLARIBVS ORTAE
HOC SVNT SVB LAPIDE POSITI QVIBVS VLT1MA CLAVSIT
PERFIDA MORS OGVLOS PAVCIS DILATA DIEBVS
STRAGE SVB AEQVALI QVAE TOTVM TERRVIT ORBENX
IN BIS SENARIO QJATER AVCTO MILLE TRECENT1S
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COMINCIA IL LIBRO
D E L L I

DOCVMENTI D'AMORE
SCRITTI

PER FRANCESCO
B A R BERINO

DELL' VNA, E DELL'ALTRA LEGGE
SCOLARE.

'PROEMIO.
Hauendo raccolti da Amore i Tegnenti precetti l'Eloquenza»

e dettatigli agli amanti ; fono dall'autore publicatì /me-
diante dodici perfone da lui poeticamente finte

.

MMA virtù del neSiro /tre Amore
Lo mio intelletto nonamente acce[e $

# Che di ciafeun paefè

Chiamajfe tftrui a lafua maggior rocca.

lo che da lui o la Vita > e l* onore y

Ciò fedelmetìte ad tffetto condufsi :

Tot tra lor mi redujsi

% Da quella parte eh" a i /hot minor tocca.

A Et elfo



% Proemio

.

Et ejfo ad Eloquenza diffe a bocca

Tutti li documenti 9

Che trouerren contenti

Nel libro qui Jeguente .

Et ejfa poi dicente

,

Scnjfen li ferui 3 che fiatta» d'intorno »

Amor e Cortefa mi comandorno *

Ch' io gli mandafje a queglt

Ch' aman > che fia grand' egli;

6e io a IIor li dono s

Perche tutti non fonò

In ami sì alto parlamento flati $ il

E tiongan cura l' ordin , e trattati z

Che dozj parti fono

In quefio fuo bel trono »

La prima , eh
3

e' nouizj 16

Doce [chifar li vizi w
E la feconda in le verta intrare •>

La terzA fermi cofiringe di fiare t

La quarta y che Volere j 1C

La quinta , come auere ,•

La fifia , con* fi
tarda ,-

Settima y con fi
guarda j

Votìaua dice l' allegrezza > eh* aue : 14

La



Proemio

.

3

La nona di chi guarda mal la chiatte j

La decima ci moftra

ha dolce fine noHra s

4 L'vndecima ci mena

Ne la fiia corte a cena s

Voi la final ci da Vita , e conforta .

Vedete la Jlta rocca non a fona :

8 Che la entro colini

Non andtan già mai nui $

Ma ne la [uà gran corte

A molti gradi e forte j

ix Dcue la gente [uà fer gradi fofà.

Le due , che [on col/ui > a quelita cofa

Solo intromeffe[ano .

V altre che più giù peno 9

16 Tuttor apparecchiate

Son y [e fojfer chiamate 3

A dar configlio >foccor[o, vendetta .

E eia/cuna di loràfcritta e detta

10 Prima ad Amor la farte

,

Che finta moftro in carte

In capo di etafeono

Cafttol , che qui fono :

14 Sì che foremo ben comfrender quelle •

A z Cent*



4 Proemio

.

Como vedete dormon lafsù elle s

Per ejfer poi pofate ,

Jguand' elle fien chiamate :

E le due poferanno 3 4

Che mo diritte Hanno:

Et elio e fempre di tutte fìgnore :

Et anco d' altre > ch'el manda di fere >

A compagnar coloro 3
8

Ch'anno del fuo teforo ;

Come Prodezza, Ardire y

Vmiltate feguire

Con altre molte 3 che Vengon da ejfo . i*

E eia/cuna di lor fempre e con e[fo>

E non pur que&i effetti

A diuerfi reietti

Fa loro adoperare , 16

E eondar e fc hifare ;

Ma ciò eh' aUni ben ragioneuol pan*

E non vi Vo' ne pojfo ben celare *

Ch'egli a vna nemica ,
ao

Che conuien pur eh* io* ì dica ,

Che Crudeltate e detta $

La qua! fuoco faetta

Lafsù a la donna che Speranza à nome» *4

E Pie*



Proemio.
E Pietate dallui mandata $ come

Fere U Crudeltate ,

Vedrete
, fé

guardate

4 Lafsìi da parte deslra ,

Che l'altra è da feneslra ;

Amor di toura tutte (l mantene 9

L* oura , che modo , quale 9 e corno tene $

3 Nel legger tutto poi

Veder porete Voi y

Ch* io non fon già fittile $

Che co/a ss gentile

\% P°]fa dedar in più chiaro parlare ,

Ma non prende
[fé

alcun maravigliare j

Perche non fur chiamate

Molte donne pregiate x

,6 Che Crudeltà l* auria

Forfè morte tra via 9

Et Onesia le dijfe s non conuene .

Ma guardin in quel libro , che contene

fto Ciò ch'elle deon feruare 9

E corno coslumare ;

Lo qual' to fcrifsi > e mando
A lei 3 che me* l comando

,

24 EU* è corte/i , e moìleraUo a tutte :

For



£ Proemio.

Tot quelle che da vizi fon condotte ,

Cb' eBa, slar non poria

Con sì Vii compagnia ,

Ne fue lo movimento

Ter lor dottrinamento ,

Mafol per quelle , ciò ejfo libro chiude

.

Ora il proemio in quetto fi concb'iude j

Ch'ai nome di colui >

Che fignor è di nui

Lo primo documento

A qui cominciamento ^

Cioè la parte di DocUitafe .

il

CO







9
COMINCIA

LA PRIMA PARTE
DELLI DOCVMENTI D* AMORE

SOTTO DOCILITÀ*

Che ha documenti xxvn.

TR0EM10.
Defcrizione della Docilità

.

V E S TA è Docilitate ,

A cui i*officio d'mfegnar è dato,

E guardate fuo fiato
,

Che negi*antichi regna faùien^a :

Sì ch'i veglia fu a ejfenzjt $

Per magistero bacchetta richiede §

Ne la cattedra fede ,

8 Cb'onor 3 e riuerenzjt le conitene .

Sotto lei fi contene

Ciò eh*Amor ebbe dal configlio d\ [fa :

Onde a Vertu s'apprejfa

12 Chi li fuoi documenti attende > e ferua.

B DO-
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DOCVMENTO PRIMO.
Chi vuol feguitare Amore , o fi deue conferuarc innocente »

o deue lafciare i vizi.

CHi netto fi conferita

Come natura il crea $ Viene Amore 3

Che gì
9

entra poi nel core 3

E fallo delle fue vertu dar luce . 4

Ma chi da ciò difduce

Anzi che la faa grazia infonda in ejfo 3

No' li vien già mai preffo s

Se nono prima non fi face , e netto. 8

Dunqua ciafeun fuggetto ,

Che vuol fruir*a cotal fgnoria 3

Prenda d'efte Vna via s

Netto feruare , di vizi nettare . 11

DOCVMENTO SECONDO.

Quai cofe fanno l'huomo viziofo

.

FAnno ne vizj intrare

Vfar co'rei 3 e dimoratotiofo 3

Trouarfi hifognofo

,

Alta ricchezza > e di gola diletto s 16

Di rie
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Di rie fémine affetto.

Dadi 3 e cercar d'ogni Sfiager vendetta :

^uesle otto e fé affetta

4 Che fan disdar 3 fé ben attendi alcuno*

Sì che conuien ciafeuno

Vfar co i buoni , efercitar fi Sfeffo

'

9

Giuslo acquistar 9 fin ch'ejfo

8 Aggia che basii , e non curar del troppo:

Vara la gola groppo ,•

Ch'ella fi può come Vuoli adufare ^

Viltà di giuoco odiare

12. Femina ni fuggir , coms tempesla .

Donna foggia , onetta

Diletta vdir\ onora , ferui 3 g^ ama $

Che quella è degna rama:
x6 Tingi l'offefa piager , che non pefa •

DOCVMENTO TERZO.

Tre cofe neceflarie per non effer viziofo.

Sia la tua mente attefa >

Ch*a tre cofe conuieni ancor dar cura :

La prima è affra , e dura ,

10 Le due fon ben affai pofsibd poi .

B z Con*
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Conuien ri&rwger noi

Nottra gicuanetà corrente in male .

La feconda è cotale s

Che fortezza , bellezza 3 grazie 3 e doni 4

D'accortezza 3 o fermoni y

fimiglianti creder non ci dieno 3

Che maggior in noi fieno 3

Ma fol minor douen creder d'auerle . *

La terza in oro , e ferie

Rapprefenta colui 3 che ben la ferua ,

Se fama ti conferua

Onor z e laude, e gran fauor di gente $ n

Fa cb'en fìa conofeente :

Allora più d'vmiltà ti fornifei *

Se quefle tre feguifei >

Da molti vizj camperai tuo flato. tt

v

DOCVMENTO QVARTO.
De vizi che hanno fomiglianza con le Virtù .

Engon vizi dallato

Che femblan noi alcun ora vertuti ,

Se non femo aueduti :

De li quai per ejfemplo que&i paro . ic

Ch'auar
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Cb'auaritia Vauaro

Fa creder fé gran prouedenzjt y e ferino %

E color che larghi enno >

4 Son da gli auari beffati , e fcherniti >

Ma da i buon fon graditi :

Sì eh*a li rei dtlfiacer no* li pefi

Che di ciò non offefi s

8 Ma fon fregiati > e crefeene lor fama •

Lo fecondo fi chiama ,

Et è gran ladro , prodigavate :

Che tolle dignità te

li A molta gente grandezza , e potere .

Lo qual ci fa parere ,

Ch'egl'è larghezza > fin cl/el non ci moUra^
Che cotal follia noslra

J6 Non a di che su nel donar riuegna .

Così conuien 3 ch'auegna 3

Che gran yiltate 3 temenza > e paura

Fra la gente fecura

10 Mante fiate di fénno s' infinge .

E la cagion , che pinge

Lor*a fecuro combatter ^ e giùfio

Dico»
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Dicon beliare iniufto ,•

E moftran dubbio douì Vinto il bello .

Acci vn Vizio più fello

Che molti credon impune peccare s 4
Se pojfon pur trottare

Fai/a ragion ne la fua mente afcufa :

Non penfan , che non chiuja

E ogni imaginatione aliai s &

E come conuien nui

D'ogni cofa ragion render ad effo

.

E per fimil'apprejfo

Vedi degli altri vizi 3 che più fino s l2t

Ch'io non più ne compono \

Ver far lo fermon breue a i nuoui lene .

DOCVMENTO QJ/INTO.

De Vizi che b comettono nel parlare >

e del lor rimedio.

O Vinci coglier hom deue >

Che fette Vizi mi parlare Hanno s tt
Cb'a gli parlanti fanno
Talor dispregio, e danno a U fiata.

Cofa
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.

iy

Cofa breue far lata

,

ver la lunga troppo breue dire $

Parlar con molto ardire s

4 E proferendo temenza auer troppa :

E chi fua lingua agroppa

Ter lo corrente parlar 3 & inciampa ,•

E più colui
y ctiauampa

8 Tutti auditor col lungo fuo proemo .

Lo Jettimo vedemo

Dìjfìcil fura gli altri a foftenere:

Lo qual potian vedere

iz In quel> che moue le membra parlando •

E berìimaoinanào*

Vediam nel mezo Bar*ogni Vertute $

Por certe 3 che vedute

\6 Auian fol centra certi vizi Stare.

Onde fé Vuo*guardare

Te da li deni vizj s attendi bene 3

Che maniera conuene

io Lo tuo parlare auer infra la gente*

Toni al mezo la mente s

Ne troppo dilatar, ne breue tanto s

Che
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Che per manco d'alquanto

Sia troppo ofcuro quello a che intendi.

Voi de l'ardir attendi

Che lui , e la temenza > t temperanza 4

Reduce a buona vfanza:

La fretta del parlar fémpre ì danno/a.

Et ancor' è noiofa

Souerchia ddationin prcfferere .
^

Li tuoi proemi ehere

Lo [iato de'moderni breue > o nullo*

Mouer come fanciullo ,

Le mani 3 o piedi > o la tetta 3 o far' atti ifc

Parlando sii gran fatti 5

Sembran ferweza poca del parlante .

E motfran lui costante

Lo fermo slar\ e coHumato , e faggio
,

*&

E di nobil coraggio :

Et ognun dice , quei fa quanto lice .

Ma guarda s el non difd'tce

Guardar' i tempi > e luoghi in quesle cofe $ 20

E con che gente pofè s

E quanto a ragion pare lor moderare.

DO-
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.

17

DOCVMENTO SESTO.
Di quello che fi deue fare , per efler grato conuerfando

con ciafcheduno.

On certe cofe fare

Vizj , che rendon la perfetta molto

Diffiaceuol* j e Stolto $

4 Sedendo 3 andando > & a tamia Band*.

De li quai qui parlando ,

Dirai ti* forfè > non fanno a quefìa oura :

Onde conuien ch'io fioura ^

8 Ch'Amor Vuol 3 che li ferui fuoi ften tali s

Che non pur fol da mali

Si guardm > eh' enno detti , e fin peccato $

Ma vuol Veder' ornato

ii Ciafcun de fuoi di cofiumi , e di féuno .

Onde molti fi fenno 3

Ch* eran nouizj > cofiumi infegnare 3

E l'oure da pregiare $

\6 Ver eh'a lor donne fama né volajfe :

E che fé no' li amaffe

Per la bellezza 3 o piager di lor forma 3

Quel fir' Amor 3 che informa

io Faejfe lei di quel pregio degnare .

C Si ch
§
4
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5* eh' a voler mofirare

Ritorno de li detti vizi alquanti :

Che defiriuerne tanti

guanti fon ^ forfè longo ci parria . 4

Se tu fedrai in via 3

in piaz&a con gente ,• attendi prima ,

Di che quadra fon lima 3

tu li cono/ceni 3 e
9

fon moni .
**

La prima è piana 9 rnuoui

Secondo eh' io dirò 3 tua parladura ,•

Se la feconda j indura

Guardando , g^ afeohandò il dir* 3 e l
1

atto. 12,

Tu quafì in picchi tratto

Cono/cerai , chi nel tuo cerchio gira :

Ma fa eh* in quella lira 3

Che fi conuien a te } figgia colloro . 16

Se comincian cofioro ,

E lor parlar è gentil
9

> $ oneflo

"Parla per fimil tefio :

Se non , ti taci , e fingi altro penfiro . 10

E fi cafo leggero

Doppo alcun ora ti vìen di partire ;

Fallo
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Fallo con alcun dire

,

Che fembli te non ifchifar lor fiera*

Se buona è lor maniera

4 E cominciar* , trattar ti conmene s

Tratta di quelle mene 3

Che fi conuten al proprio ejfer d'efsi .

Ma che non rincrefcefsi

8 Guarda s che il poco non ti può dar danno ,

E fé queHi faranno

Religiofi , di Dio parlerai ,

Se con Medici farai ,

iz Tratta con lor del con/eruar fantade :

E di moralitàde

Co* li filofofi , e lor feguitanti .

Co* li iurifte atlanti

16 Tratta del gouernar 3 che fa iu&izja:

E tratta di militia

Tra eau ali eri > e d'arme > e di prodezza :

Con donne di nettezza ,

io E d'one&à con belle nouelktte ,

Che non fien fyejfo dette

Loda 3 e mantien lor onor , e lor fiato •

Ci E s
%
ì
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E s
9
è coatra 3 e dallato

Alcun s rispondi a fcufa > ft) & difefa ,

Ch'eli'è vil^à eontefa

Contra color , con cai perde hom vìncendo . 4

Lì giouani reggendo

D'intorno a te j parlerai di foUazj 1

Che per ciò non fon pazj

Li fiiui tal fiata , a Hender l'arco . 8

Ma per quello io non parco 5

Dice Ragion s a colui , che diajfe

Co/a che non decejfe j

Ch'affai follati fin onefli , e begli . iz

Dicoti ancor di quegli ,

Ch'anno lor'arte s perche veggia bene y

Che con ciafeun conuene 3

Che parli del miglior dell'arie fu a . 16

E che la fama tua

Non pucrte crefeer , fé li parai fdegni ;

Che fecondo fé degni

A fatti tutti natura in tor grado. 10

Onde di lor ti trado j

Con dipinior dirai dtl difégnare $

E poi
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E poi del compenfare >

E del continouar co' lo fcrittore :

Poi dirai col fartore

4 Del trar ad ago , e lauorar d
3

intagli :

Di pietre , e di erettagli 3

E di cinture all'orafo ti fìendi :

Di confetti contendi 3

Quando ti tronerai con fbetiali:

Di borfe , e di fendali

Con fetaioli 3 e di /or condizione :

11

D'vn cappel ài falcone >

E d'vn bello Stampar col calzolaro $

Di neHi
3 e di pamaro >

Giardini
, ^, erbe col lauoratore •

Così dal lor amore
10 Porai fegmr e feruiglo 3 e piacere :

Che tu non puoi manere

Senza h lw mislieri alcuna Volta ,

Questa gente t'ò celta j

io E tu degli altri a firnil prendi modo .

Àia qui difgroppo vn nodo
_,

Se fofsi in fata y o in camera poi :

Che
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Che quitti conuien , noi

Certe altre cofe veder 3 e notare s

E fata o il ragionare s

Che cofa nuoua occorrendo richiede . 4

S* vn gran fignor vi /tede >

gente tutta maggior , che tu fia j

Dimanderai in pria 3

Di che voglion vdir
, fé dicon j parla. 8

E s'a cosi contarla

Non ti finti fornito j sì affretta

Seguir
3

alcuna detta

E fé ti manca y il meglio e che tu taccia . \ %

E quando farli 3 abraccia

Brieui , e gran cofe , l'ordine feruato,

Ch'io t'o di fura dato j

E lajfa dir in mezj) a tue nouelle . i<5

E fé perfine quelle

Part'affén di mottetti $ dalli prima

Ne la tua mente cima s

E poi gli parla a punto e breui , e pochi
,

io

Sedendo in quefti lochi s

Parli la lingua 3 e dorman l'altre membra .

E qui
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E qui sì ti rimembra

Di tutto il precedente documento .

Or ti Vo'far* attento

4 Del documento dell'andar con gente 9

Ch'occorre tyeffamente s

6 fa gradire a i buon chi'l vuol feguire .

DOCVMENTO SETTIMO.

Di ciò che fideue ofleruare , andando con ciafcheduna

qualità di perfonc

.

TA* Vn grande > & alto fire ,

8 J Che vada filo e tu dietro y e dauanti 3

To moni menti alquanti:

Guarda fua gente 3 e lor gradi > e lor modi»

Ancor dimanda > $ odi:

12, Pero ch'ogni paefi a nuoua vfanzA :

Et allor coslumanzjt

Conforma te nel tuo grado al tuo pare .

Ne troppo t' auilare ,•

io Ne di fouerchio iutrar* innanzi al fegno >

Poi a tutti altri vegno >

Toccando certe norme principali •

Al tuo
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Al tuo maggior ferali

Lui féguitarido , tuttor reuerente 3

E al tuo par piagente s

Moftrando che tu Gaggìa per maggiore . 4

^u afi par lo minore

Moftra d'auerlo : ma guarda , ci/ io parlo ,

Non di colui , ehe farlo

Conuien a te 3 come fante obligato .
8

Se non fai ben fuo Hato

E me'far più d
a
onor , che poi pentere

Del manco del douere :

Che fi riman l' onor ne l'onorante* \%

Al tuo maggior d'auante

Girai ad ogni pajfo perigliofi ,

Saluo eh' al poluerofb :

Ter gli altri luoghi Vagli dietro prejfo . 16

E fé pur ti Vuol' effo

Allato a fé > alquanto men girai

.

Ma quando trouerrai

Alto da te 3 arrietra piti alquanto ; io

E fé l'altera tanto

Mofira durar 3 che non poca ti paia s

Muta
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Muta sì 3 che non paia 3

Che tu li voglia gradir io mutare .

Così conuen feruare ,

4 Quando altre cofé t' occorrono in via j

E piglia quando in pria

Tu fé chiamato , il lato manco andando ,

Che lui libero Bando

De la fua deslra diletta 3 e conuene •

Ancor fé fpada tene 3

Riceuer dece , e non far noia aìlui .

Ma s'è armato cosini $

n Dall' altra parte tei conuien courire .

E per vn peggior gire s

E per lo folyfe contro, quel parlajfe :

E fé più s'accoftajfe

16 Ver quella parte il fuo cauallo ancora 3
«

Et anco fé grande ora

Totejfe aliui ptu dar freddo ventando .

Se pioue camminando ;

20 E queslo tuo maggior non à mantello s

Sell'ai s prcjfera ad elio :

E fé noi Vuol 3 e tu portar noi dei :

D Vie
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Vie peggio ti vorrei 3

Se tu peccafsi a (imil del cappello:

E fé tuo pan e quello $

ìsforza in fimigltante farli onore . 4

E fa fojferidorè

Con corte ifdette riceuern alquanto .

Al tuo minor fa tanto s

Che fra la gente lo nuiti a i vantaggi* 8

Toi , come fanno i faggi s

Se no' li prende 3 ritorna al tuo fiato s

Ma non t* ò qui parlato

Del tutto baffo , ma del meno vn poco. iz

Che neU* altro non loco

Anno le dette cofe: ma tuttora

"Nel fu o grado V onora s

Traendo fempre al più, compio t'ò detto, 16

Quel ò eh* ò del maggior detto ,

Intendi fempre , co
3

le donne andando

.

E tanto più feruando s

Che quando aurai li rei pasfì cercati 3 io

Torna da l'vn de lati
,

A lei fecura tener' 3 € condurt

.

Ma
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Ma fi ti conuien pure ,

Ter la Strettela paffar filo , @/ effe*

Ritornando t'appreffa

4 Per tvtile foceorfo darle accorto •

E fé pertglto è porto

Dallato d'arme , a vita la difendi .

Se Vai con due 3 or prendi :

8 Ch'ai maggior tocca ilmexo , e*l gir' innanzi •

Se l'vn de due no' auanxi s

Toccai minor lo mezp, ma no' l gire.

E conuien , che dal dire

12 Venga di lor , non dal minor la prefa j

Se non , fia hen'intefa

D'andar lor dietro alquanto la fua mente «

In quattro non fipente

\6 Maggior , par 3 minor chi rimane
Tra molta gente vane,

Secondo gradi , e la calca , e'I pìagere .

In battaglia vedere

20 Ti fa dauanti , nemici fentendo ,

Ma non difuhtdendo.

D*vrialtra cofa ti conuien por cura :

D 1 ftfe
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Che doue lunga dura

Ai fatta del contender dei denanzj j

D'vrmltà dtfattany $

S*alcuno eletto y dirietro rimani.

Ornai ti feran piani

Tutti altri cafi, che foffon venire

Se ti metti a fentire>

Per fimiglianzji di ciafcun > certame *

DOCVMENTO OTTAVO.
Del modo 'di ftare a tauola»

A terza coslumanzjt 3

Che ti cantilèna tauola fintare ?

Forai così pigliare

Da qaesli pochi 5 gli altri tu penfando . I*

Et a tauola intrando}

S'egli è fignor colui , che dia } andate j

Per fua maloritate

Non fi conuien > che contenda del gtre . *&

Co
9

li tuoi par difdire
Alcuna Volta , e poi Jeguir lor voglia.

Ce' li maggior t'accoglia

Pochetta refUenzjt, 3 e poi lor piaci. %»

Coli
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Co* li minor sì taci ,

E prendi ti loco , che ti danno s e penfa >

Che per far qui difcnfa ,

4 Faresii tor per tuovi^o villani.

In eafa tua rimani

A rietro , fé fon tuo* maggior > pari $

E fé minor , non pari

5 Altro , che faggio fé tu fimil fai

.

Jgueslo intendi s fé dai

Mangiar a gente di fuor di tu fletto.

Ancor riman , quand*elio ,

tz A donne che tu dij mangiar 3 occorre.

Poi ti penfa di porre

Ciafcun nel grado , cVattui fi peritene l

Tra coniunti conutene

16 Metter degli altri nel mezp talora.

Et in ciò più onora

Gli Urani , e gli altri da te ti rifiruas

E tu allegra ferua

a© La faccia , e l'oura > efofera ciafeuno t

Ora parlo d'ognuno

.

Chi ferue , ferui tagliando guagtianzji

Chi
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Chi /erutto è 9 wutanzje

Non faccia del miglior , ma prenda il meno .

Imitar non fi
dieno }

Ctìe fon per ciò : e libero è*l potere ,•

E grauafil Volere

Di lui 3 che con cagion forfè atteneva.

FolTè chi prima leua

Da fé il taglier
., ancor gli altri mangiando :

E chi non netto Bando >

Fa dela menfa panier di rilieuo.

E colui , che fa lieuo

Di quel > che no li piace ; e chi /affretta ,-

E colui , che fa eletta

Dt quelle cofe , che vegnon comuni .

E color
3
che digiuni

Pik femblan ala fin y ch'ai cominciare :

Et ancor chi Vuolfare

Merli 3 o trouar lo fondo a la fiodelia.

Ne mi par mica bella

,

Voffo tirar co
3

denti s & ancor peggio

Di mandar a laueggio s

Ne ben dimora fui taglier lo/ai*.

E ere'

iz

16

z*
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E credo > che fa male

Colui , che taglia y ejfendo a fuo maggiore :

Che non V* e férnidore y

4 5* el non dimanda prima la licenza .

Col pari tuo comenza >

Se da man dritta ti *vien lo coltello.

Se non s Uffalo ad elio,

8 Compagno in frutta non puoi feruir netto .

Con donne non t'o detto.

Ma lor di tutto ti conuien feruire s

Se non V* è , chi fornire ^

ii Sì di tagliar , con d' altre cofé prenda.

Ma fa 3 che Jempre attenda ,

Che non t* apprefsi fouercbio ad alcuna.

E fé parente e l'vna -,

\6 Darai a l* altra largezjt maggiore .

Et in fomma t onore 3

Quanto puoi far allor farai , e rendi .

E qui tutto/ attendi ,•

10 Che la lor yette non difnetta faccia

.

Guardale poco infaceta,-

Affai meno a le man > quanto al mangiare :

Chi
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Che foglicn vergognare 3

E quanto ai/or ben forai dir , mangiate.

Vemendo a le fiate

Mangiari , o frutta s lodo chifchifare 3 4

Sa di non quei pigliare y

Che non fi poffon nettamente torre .

Mal fa la man che corre

A prender de comun maggior partita : 8

E più chi ben non vita

Giacer 3 gamba for gamba tenere #

E conuien prouedere }

Che qui parlar ti conuien poco , e breue . n
Ne qui trattar fi

deue

Tf altro > che natio, %? allegro diletto.

DOCVMENTO NONO.

Come fi debba (lare in chiefa.

O
x

vien Vn quarto detto 3

Ch'e feparato da quetti ,• ma luce x^

Chi collui fi conduce

Ver quella dirittura 3 che fi fcriue .

Con-

M
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Conuienfì a chi ben viuè >

Spejfe fiate in chiefa ritrouarfì:

E per queHo acconciarfi

4 A tutto ciò j che fi conuiene al loco

-

Onde neente 3 o poco

Parla i fe cafo dì ciò non t
9

aUringe ,

E faggio è quel, che pinge

8 A quel , perche v* è tutta fua intemione :

E chi gì* occhi non pone

In quefto tempo a Vamtate alcuna :

E lodo chi comuna

iz Maniera tien di fegni , e et orationi .

Ne paia , che fermoni

Coli' alta voce voglia far pregando $

E folo immaginando 3

\6 Con baffa Voce farai tua pregherà.

Che quefita è cofa Vera 5

Che folo al cor lo noftro fir riguarda :

Onde per Dio ti guarda

ao Di fa' & Mejfa falfa viHa fyffa .

DO.
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DOCVMENTO DECIMO.

Otto errori , che fi commetteno facilmente

.

V Vo* tu Valeri or ceffa

Da quetfi altri otto vizi flettali >

Cidi lau.iar li mali }

Lo ben blafmar $ e rider d
3

altrui danno:

Lupngamenti > eh" anno

Forte a la petite faggia dispiacere s

Mentire in vjb attere;

Et a la fama de li buon detrare: 8

Subdure > e féminare

Difcordta tra color > eh
3

enno vna cofa s

E chi già mai non pofa

In cre/cer guerra 5 don eli
3

è già nata : ti

E chi parola data 9

Ver detta in credenza dice , e spande,

E queB* è cofa grande s

Ch' ognun gli vede ^ e rado in ciò ben fede . 16

DO-
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DOCVMENTO VNDECIMO.
Di ciò che rende l'huomo odiofo a ogni perfona.

AI con da, mal procede

Vrì altra > eh* a la fin abatte ognuno

}

E quattro 3 che ciafiuno

4 Lajfarì auer picciolo flato al monda .

La prima è di gran pondo s

Auer nel Jangue altrui corrente mani*

V altre quattro vediano

2 In quefla gente 5 eb' eo deferiuo adejfo •

Vn , che non vuole aprejfo

Di fi Veder
9
alcun 3 che minor pa $

E quando va per via >

xt Mottra che tutta l* altra gente ifdegnij

E t vom , che tutti i fegni

Pajfa vantando , e fol di fi parlando $

E colui y che cantando

itf Va 9
quando tutta l'altra gente piange

.

Lo quarto molti tange :

Ecceder troppo fuo grado in vettire £

Armare y e fi fiorire s

io Ne dico piaccia > chi vette di Straccia.

E z DO
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DOCVMENTO DVODECIMO.

Di quelli che fi dimoftrano vili, e troppo dilicati.

OR non conuien 3 eh
9

io taccia:

Vndeci fin quelle cofe , che fanm
^uei che nel mondo Hanno ,

Ver l* atto in orna femina parere . 4

Non auer , ne 'volere

Colà 5 dou VI poter* > arme a difefa s

Seder fra donne in chi e
'fa j

Fuggir di campo y gì* altri rimanendo: 8

Girfi tuttor pulendo $

E co*lt §pecchi in horfa y e tyeffo in mano j \&

E color che fifano
Reltgiofi, jion per Djp ferrite > ... ,12,

Ma per guerra fuggire 3

Sfefa di pecunia >p altri dannk,

De gl
y

occorrenti affanni s

Quando bifogna difes' ai paefi . \\ 18

E chi fa vili imprefe y
- * .

E lunghe di contender di parole s
r

E colui che non vuole

Pregar' Idio
t fé non quando iempetta: 2,0

Echi
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E chi leggier s* appretta,

A pianger cC ogni co/a 5 eh* ì contraria $

E pm colui , che varia

4 Lofuo configlio a parlar
9

, o profotta:

Chi con [emine a potta

Tutta la fua intentione } & altrui laffa*

E colui s che non pajfa

8 Da quel eh
9
a detto >

veggendo*l migliore

.

.

Così per fimil tore

Forai di molte. , che fanno T Vom tale ;

Ch* io non Vorei , che male

li Credefsi eh* io perciò di donne dica .

Che difetti ne mica

Son ne le donne vizi s anzi conuene y

Se donna fimina ene j

16 Così ad homo > fé d* homo cure face.

Sefemina disface

Se per far vizi , non parlo di quelle:

Faccian con VogHon' elle .

20 Ma da lor vizi piti ti vien guardare

,

Che doplo hlafmo intrare

Foretti s prima de l* homo come homo

E poi
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E poi r altro , fé
corno

Femina vita menafsi fornita ,-

DOCVMENTO DECIMOTERZO.

D'alcune cofe,che non facendoti ;pare eh' huomo incorra

in grauiflimi difetti.

VOglioti dir partita

Di certi efirordinari documenti . 4

De li quai non ti penti ,

Se tu t* acconci a volerli feruare,

Conuegnendo te fiaré

Con quei> eh' an teca gran dimefiicbezjti 8

Non men con lor t* auezjt

In bei cofiumi , e noèti reggimento .

Che poi tra gt altri 5 attento

Fatto per l'vfo vna noua natura j 12,

Cofa gentil3 e pura

Farai di fuor' , e fra fermo tuo fiato .

Ne pur , che falutato

Dei affettar, che {la j ma di buon quore 16

Saluta gente fuore:

Ne troppo ancor 3 ne mai reiterare*

Signor
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Signor tuo /aiutare

Non dei già mai 3 fé non vien da lontano •

Ma quetto a tutti è piano y

4 Che la tua tetta, dei fcuoprir allui .

E poi fecondo lui y

Star ti conuien così , o ricopriIla :

Per città , o per "villa

8 Chi te onora
y /alutar conuieni .

Ma gì* occhi attenti tieni ,•

Chi fede yolontier , noi far leuare :

Ne troppo t* aggirare

li Colà
y doue per tè fi leua gente .

E ferai attinente

Di /aiutar lo tuo coniunto sfe/fo :

Ma nel giungner con elfo 3

io Comincia qualche bella co/a dire.

E /aiutar feguire

Porai eia/cu» , d* altre parti venendo :

Ne abbracciar stringendo >

io Se non fé
9

ben Vna co/a con quello .

Et affai men quand' elio

Occorre , eh
9

a le donne fai carena .

E con
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E con piaceuolezj,

Guarda di [aiutar prima più degni*

Ne To' j eh* alcuno ifdegni :

E per camin sei maggior trotterrai s 4

Da lungi inchinerai s

E s'el [aiuta, tu rispondi poi .

Se no } non dir da poi ,

Non Taglia la falute : eh* egli attiene 8

Talor penfer 3 cbe'l tiene s

Basii che tu, di tuo debito fatto .

Inchinerai fenz^ atto

Di gran parlar 3 le donne caminando . ifc

Ma ne le terre Stando ^

Prima l
3

yfanzjt imprendi } e quella ferua .

De la parente ohferua s

Che fé la trout ne la terra tua > 16

Et e pur fola 3 o dua s

Sed* ella è bella 3 fa come di Strana .

E quefta ( intendi ) e piana s

Se non faueffe la gente d* attorno 3

Chi vofzri antichi forno j

Alior poresli più , mal poco laudo .

Jjhtefto

io
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Jjhtefto laudar non audo >

Poiché pan gionti 3 1§j allogiati a bere,

Gran conte/a tenere s

4 To'prima tu > or tu , f£Ì anzj quegli ,

Molti per fìmil begli

Porai coBurni , poco contendendo ò

Aprender $ e Volendo

8 Prender in co/i sì leui talora .

E guarda come ognora

Tenerti ìiajfa , trar fyron te s' auuene .

E fé ciò ti conuene s

il La Bajfa non dal par ^ ne dal maggiore :

Et ancor s'el minore

Non e a te , mostra d%

auerlo a bene.

Quanto a li fpron , fi tiene

\6 Più ftretta norma ,• eh
3

è da minor gente .

E farai pronedente

A cui conuegna il prendergli a caualio :

Così dal fimil fallo

10 Ti guarda da color 3 che /' aqua danno.

Così da quei 3 che fanno

Altri Jeruigt guardar fé
3

con&retto :

F Viuer
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Viuer* attento 3 e netto s

E penfa farne àgi* altri corno dece .

Ancor ti faccio yn prece ;

S'el ti faluta il matto > fa riffrofia, 4

Ma ridendo da co fia 5

Sì che l
y

Vom legni 3 che finta > e no' ifdegni .
.

DOCVMENTO DECIMOQYARTO

.

Di cinque cofe che fanno gran noia a quelli

,

con cui conuerfìamo.

PAr eh
9

tu Vito pur regni ,

Dal qual molto guardar ci conuerria : 8

E quattro > che parria

"Forfè ad alquanti ^ non peccar-per quegli .

El femhla a certi fégli

Sempre chi parla 3
mal parlar di loro . n

JgueHa è morte a costoro :

Che i lor difetti per quetfo vedemo .

Qr agi' altri Verremo 1

Che fono alquanti > credendo piacere 3 16

Che per picciol fauere ,

Ter tutto ti giorno t' accompagneranno :

E che
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E che ridonderanno

Quando dirai $ de non vi fatigate ?

Di ciò non ci parlate y

4 Cb* el ci diletta molto a Bar con voi •

Lo fecondo 3
che poi

Che t' auerà tutto giorno parlato :

.

Se Capterai afcoltato ,•

8 £>uel 3 che tu fojferrai per cortefa

Credrà diletto fa :

Lo terzo penfirà piacerti affai ,

Se quando tu auerai

it Vn gran penfiero , e Vorrai filo Bare :

Verratti acompagnare :

Lo quarto , quando ai riceuuia ojfefa ,

Dirà , che glie ne pefa s

16 Et ogni giorno t'en farà memora.

El fi conuen dunque ora >

Ch' a tutti queUi ti moHri riparo ,

E buon configlio 3 e caro $

io Sì che non pefì nel fimil' ad altri .

In tutti quattro aitarti

Votai , ad altre tue coje penfando 5Fi E talora
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E talora mostrando

Ter alcune parole , che lo' menda .

Et a la fin
comprenda

V vitina cofa la tua parladura:

Dell' altre non far cura s

Che rade volte fé
ne pur ricorda.

Ma non auer tu forda

La tua audienza , fé
la cofa pefa *

E fé
quesli cV a prefa

Cotal maniera* non ì d' onor degno s

Pariirati dal Jegno,

Trouando venfimile cagione;

E / vn ben cura pone 3

Torà , facciendo a quel cotal questioni ,

Trarlo sì dafermonis

Che non faurà ritornar dou egì' era .

E per quella maniera 3

Torai da molti noiofì campare .

Or ti yò ritornare

A quel configlio > ch'io dar ti promift

.

Sten li tuoi penfier fife s

Quando acompagni , o a parlar t'auieni

I2r

\6

20

Con
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Con cui dimora tieni*

Et in picciolo Bar cognofierai ,

S* a color gradirai :

4 E piglia il sì , ol no ., come comprèndi »

Ma fé del sì tu prendi s

Fa sì , che voglian anzi pi* che meno.

E fé color non peno

$ Disposi:- sì che cono/c er li poffa $

Fingi cagìon ; e mojfa

Fa di partiti s e vedrai lor Volere •

E fé folo Vn federe

12, Vedi penfando s lajfal fi non chiama.

Or del* effefo brama

Lo mio defir , che tal' ordine fimi :

Che ne la prima ohfinii

\6 J^uel lamentar y e doler che ti pare

Voi pia non ne parlare j

Se dalini prima non (i muoue il dire .

Alior porai figuire

10 Le tue parole $ e dir y come t'' en dole*

DO
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DOCVMENTO DECIMOQVINTO.

Come fi deue la perfona gouernare , circa il configlio,

QVattro cofé
chi vole

Guardar a punto , fon vizi maggiori:

Gir tra confìgliatori ,

Se non vi fé
chiamato 9 alcuna volta.

E pecca gente molta

Ne li feguenti tre : per gran viltate s

Quando fon ragunate

Genti a coniglio ,& Vn parla a piagete : 8

Et Vn altro a volere:

E l' altro fol, perche vuole apparire.

Regala breue dire

Conuien noi de lo primo > e dar a tutti. ix

Se tu vedi redutti

E ftretti infieme alcuni s non V* andar mai ,

Se chiamato non ferai

.

Degl' altri tre corta dottrina prendi . ,.. i<*

Che ciò che dir' attendi >

Penfa di te , e con fede t' accofta s

E fecondo eh
9

e poBa

In te la gratia del fauer , configlia. io

VriaU
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Vrì altro è che s' appiglia .

Jshiafì con queftt vizi 3 e quetto occorri:

Ch
9

a colui s che vuol torre

4 Da te l' aiuto 3 e tu li dai coniglio ,

Soura ciò ti configlio 5

Che chiaramente ferua , tn gliel niega }

ne la /cu/a piega >

2 Se II ai [ufficiente s e frai piagente .

DOCVMENTO DECIMOSESTO.

In che modo fi vuol donare , acciò che il dono fia accetto

.

ANcor ci a molta gente

Ch* an certi vizi in dono , & in Jèruire;

Sì che poco gradire

I2,
Vediamo in lor > quanto ne fanno altrui .

Che non penfano a cui ,

Ne che y ne come , ne tanto , ne quanto •

Altri fanno vn procanto

16 Di fue bifogne e poi pur fanno il dono 1

Et altri certi fino .,

Che danno indugio s e credon far maggiore :

E mot-
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E molti 3 che colore

Pongon a fcufa , e poi pur fanno , e danno

.

Et altri 3 che com' anno

Servigio ricettino 3 affrettan troppo

Dtfobligar lo groppo $

Cd qual' eran legati a li /intenti .

Onde fien tutti attenti y

Che non è picciol vizo , non volere

Obligato manere s

Aììzt par poi 3 che sformato fa largo t

Dieern alcuno $ io Spargo

Li don , per mia libertate tenere s

Non per altrui piacere .

fuetto è gran vtzp , {£? è verttt maggiore ,

E più porta d' onore ,

Sauer donar la fua perfona altrui

,

l6

Rtceuendo da IIut s

E flar -apparecchiato a meritare .

E non ti vo* lajfare

Lo vizo di colui , che co* la faccia

Non Vuol dar , sì che piaccia s

Ma turba tutto , e Bà gran pezj matto.

ii

zo

DO-
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DOCUMENTO DECIMOSETTIMO.

Che izi.:': : :
'% ;: :£.-.:"::.: z:%~.z ::;:::.

T Olfatti i omr frutto

5V///V/ fizjfrs gli dltn , ;v
J

3 ÉMffi

Quando t antico uu::;

Ter Vr,' a '.

: ; *; ;;\;4 .

P^r //W/ */* egri yid s

Che Ufsi émt:: ::a. 1 r.:ux ~:>; :r:uì ;

C*\;r; :&; :.-t;;.;; <

8 £r f rsficn 3 che tm ddum %€ latti .

Pft comico , rZ* fi ^ntf* ,

Si ; : -: \*r rjgow' ;>; ;rj :

p; : .
.'

.'"
;'~J f; r/^4

ri I-j m :'.:-. V;;.; , ? dar,r,:j ri';;;*;

Oudc'l terzo ti vite

In ogni f#/i corr-r : che ti ::
k ~*

Frmw tenter it U mojfi ,

Ancor vizp /enti re

E detto quel 3 ebe

o

ménto s e domi, e qwmntU

Kr; :rir,di in ;. :.- ,.:

** Ferì the Per } che ncn fatta , che àtms .

G Detto
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Ditto è di fermo lette ,

Che non connfee infuria da pagete .

Lo evinto ogn hom Vedere

Vuote in colui , che col matto contende .

E l* ahro chi riprende

Quello in ahmi, che da fé
non rimone .

0,4 de chi monir mone ,

Per/fi nettar fu a confcienzjt in pria.

Valtro è gran villania 3

Non fai
' ouor su le queUion parlando :

E poi gir dtfdègnando ,•

Se d'ejfe onore non è fatto allui .

Onde ciò > che d*altrui

Vorrai vdir , tu parlerai ver quello .

L'ottano e del mantello

Doppio portar >femprin parlar con fraude .

E colui , che non aude y

Quando li cher lo pouero il denaro:

E non cura cb'auaro

Sembla per poco s e men cura di Dio.

Lo decimo die h'io

Che redde forte deforme ciafcun$

Vedrai

u

16

a©
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Vedrai giurar* alcuno

Ter ogni cofa pìcciola \ e leggera.

Ond'auuien , che la vera

5

4 Ghtand' ejfo poi per necefsità giura j

Non è creduta pura ,

Sentii gran blafrno j che di ciò vìceue.

V vndecimo fi deue

8 ^ uggir da tutti $ che molto di{fare

,

Troppe in ogni parlare

Vfar proferU , e peggio tra congiunti:

Se non fifujftr giunti

12, Di nouo infieme 3 per lontan partire .

Valtro vedian di/dire

Molto a color > che voglion inuitare ,

Mollemente pregare ,•

id Ne mo&rar faccia contenta > che prenda ,

Onde ciafcun comprenda •

6 s'el fi fente potere , e Volere ,

F'acciai' altrùi vedere

40 Con chiara faccia in parlar* 3 fi) in atto :

Se non s di cotal fatto

Non s'intrometta $ che talor' amene a

G z Che'l
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Che'l fregato pur viene s

E tu non ai . Ancor blafmo coliti ,

Che troppo Straccia altrui 3

Vdita ferma cagion de la fcùfa • 4

Valtro e colui a che feufa

Se d'ogni manco ai fuo correggere :

Che non gì è difinore

,

Se tal fiata non colpa la Siringa. 8

Onde conuien 3 che fìnga >

Che creda fallo quel, che pare a quello s

Ch*a fede corregge elio .

€t anco fyejfo chi falla , noi vede, xz

Così lìcita crede

Cofa s che poi 5 quando conofee , e penfa s

Ne feufa ne difenfa

Fora trouar* a che mal non creàeua . 16

L'altro di quel 3 che leua

Le mani a Dìo fpejfo , bestemmiando,

O d'altrui mal pregando:

Ch'el dee fauer , che ciò fura, lui torna ao

Et a queSio ritorna $

E piglia fimil d'ogni bestemmiare s

Citi-
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Cìf egf e gran viz# vfare

,

Così il gridar > e timor in famiglia •

Valtro e di lui > che piglia

4 Cofa > eh
9
è bella s e licita compiere:

E poi del rimanere

Non fi vergogna 3 e poralla finire

.

De l* vltimo *vo dire $

8 Che molte gente feguitar lo Veggio .

Vìen Vn per lo fuo peggio

Chere configlio s moìlra quel che vuole •

E poi forte fi duole ,

\% S' io contra quel y che li piace configlio :

Efacuendo vn mal piglio*

Dirà d'intorno ragion a mutarmi» M

Così conuien aitarmi

\6 Da que&a gente: ch'affai poran dire $

Ch* io fio fermo in mio dire j

Se ragion degna non mi fa mutare ^

Ma non ti vo laffare s

io Cornei configlio dimandar tu dia,

Propcn lo fatto in pria s

€ non moslrar mai quel ^ che più ti piaccia .

Non



f4 Documenti d'Amore

Non dico che tu taccia

,

Se ragion moUri dirne prò , e contro, .

Cb' affai fiate incontra >

Che frai trovato a piager configliata .

DOCVMENTO DECIMOOTTAVO.

Che il non vietare vn gran male, fi è biafi-

meuole, e peccato»

VN vizo è 9 che laudato

Trono da ceriti e tre mal conofeiuti .

Aggio alquanti veduti

Che per lor fenno 3 o maioranzg > o poffa , B

JQuando yna mifchia e npjfa

Porian chetar > e menoudr li mali ......

Dicon queffi cotali j

Lo fauio dice , che fugga romore . n

Queflo > chi vuole onore

Intenda di fuggir , doue non Vale :

E che cagion del male

Non fìa per fé del cominciar di quello. 16

Gl'altri Vanno con quello s

Poter campar vn per ptcciola §]>efa ,

leg.
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O leggiera dìféfa:
Lo terzo , fot per dir certe parole,

E colui che non vuqle

4 Per fùa viltà far alcuna di queste $

Dirà non mi porefie

Tirar' a cofa > che già non mi tocca .

Ben fi da su la bocca :

8 Ch'a tutte queste è tenuto » e legato s

E fieli computato

A fua ragion 3 ne la condannagione «

DOCVMENTO DECIMONONO.

Fauella degl'ingrati > e di quante fpezie fono

.

D*
Ingrati or' vien fèrmone >

Che non è vizo di la/ciarlo in penna s

Però che forte ispenna

Ciafcun di fama , e d'onor s t ài laude,,

Puofsi dir ; che qui dande

io Sette maniere d'inorato efio liurot

De li quai mi deliuro 3

Mettendo i minor pria > e maggior poi 9

In*
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ingrato e chi da noi

Ricette 3 e va dicendo e
a

mei dottieno .

Ingrato è non già meno ,

Chi nega il beneficio ricettato . 4

Jgual fico è tenuto

Colui 3 che finge di non ricordar/i*

Ingrato più chiamarfi
Dea colui y che non redde s'à fojfa» 8

Ingrato è chi fa mojfa

Ter ringratiar 3 e fallo di nafcofo ,

Ma questo non è chiofo

Che foura tutti è chi mette in oblia * \%

"Lo fettimo dirla

Ciafcun , che non folamente è peggiore s

Ma forfè offenditore

Si può più proprio , che ingrato dire . itf

Se togliendo feruire >

Aurai prefiato ad alcuno vn cauallo s

Tenfia di rimandaHo

4d ora 3 che ti fi
a tolto tra via* %0

Così per questa via

Viglia di tutti firnìglianti efemplo .

Ch'el
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Ch* el n è pieno ogni tempio

Di quefta gènte mainagli , e nocente .

DOCVMENTO VENTESIMO.

Degli feonofeenti, e degl'altri auari.

FAnno homo feonofeente

Certi vizi appellar , e// io qui ti pongo.

Lajfar per cammin longo 3

per Vento 3 o per aqua , o altri affanni

1 Di fyefe y o d' altri danni ,

8 C For che di morte ragioneuol dubbio )
La dou io forte dubbio y

E fin tuo amico , e cheroti foccorfo

,

L'altro a molto gran corfo

li Tra quella gente > ette mal* ordinata:

La cofa comperata

E quella > che non pefa , ne ritrare

Si puote a dietro fare 3

16 Con blafmo di s eh' e li* è da dispiacere,

Simil pofsian vedere

In quel 9 che blafma ciò y eh''aliai non piace ;

H No»
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Non per ragion verace :

Che fé
mal fo/fi ben è da, blafmaUo $

Ma ciò face , per fallo s

Non meditando ragion 3 ma fol Voglia . 4
•

L 9

altro e colui > che Sfoglia

Minuta gente in. guerra y e con vfura :

A i ricchi a maggior cura

Di far onor* y e prò y e reuerenzjt. 8

Gjue&a è vii contenenza

Ch
3

el non è grande d* animo colui ,

Ch* è contra i minor fui s

Ma contra i pari 3 e maggior 3 giuUo pugna. \i>

V altro è, ch'vna vii prugna

Di fpefa , o di fatua non Vuol dare ,-

Se non crede campare

D' infermità > o dt briga l* amico* 16
-

Attendi quel eh* io dico :

Ch* el non. fi
può dir 3 che ferua chi vende $

E vende quel, eh* attende

Trarre di ciò eh* alcun face > guadagno . io

Ver* è cb* io pur guadagno

Jjhtando di borfa > e quando di piagere 9

Talor
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Talor di fama, auere $

E tal fiata debito pagando .

E fé
ben vien guardando 4

4 Non perdi mai 3 nettamente fervendo .

Ch
9
Amor Va prouedendo $

E vede tutto 3 e poi merito adempie*

V altro e di quel che s
9

empie

8 Spejfo la gola sii le menfe altrui $

Et alcun non colini :

E puollo fare > e non ì giuocolare*

"' L'altro non Vo Uffare ,•

iz Vedremo alcun > eh
9

à fùa donna 9 /orette

^

Madre ancora con elle

,

Fratelli , altri in cafa : e per chel tene

Ciafeun j maggior che V
9

ene j

16 Mangia pan d
9

oro 3 e lor da piombo a bere •

JQuesIo decenza ebere 3

Che baili attui , che l* anno per maggiore.

Ver è eh
9

a madre onore ,

10 Con
9

a maior 3 non dee fallar tuo modo.

Così del padre lodo

Fa de la donna pari $ che non è ferua .

H 2. Et
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Et ancor ftmil ferua

Di quei , eh' en pari ne la cafa d' etate .

Che vii cofa è , facciate s

Se fola non diuidi Vna caHagna . 4
•

Minor non ben fi Ugna

Di meno auer $ ma del' pm fi
vergogni :

Figlino* non Vo' , che fogni

A quefla norma $ ma da gli anni loro y I

.

fenno di coBoro

Fanne fcudieri 3 o più su carne dei *

Ma pregar ti Vorrei

Quel per te mangi , eh
9

a gì' altri comparti + i*

Ch* io non vidi mai parti $

Doue più viua il ghiotto , e*l delicata j

Ma fi lo temperato .

E lodo chi retto fa vìuer \e netto ,
ló

DOCVMENTO VENTESIMOPRIMO. '

Di alcuni che fon vani in morbidezze , e in armi :e come fi

debba andar'armato a luogo , e a tempo

.

I
non t'o ancor detto

D* vn documento , eh' a certi hifogna ,*

Di cofa , che four ogna

Forte mi par grauofa foUenere ,
20

Efac-
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6\

E faccioni vedere 3

Che queHi fono fpiaceuoli detti»

Vedrai certi no Stretti

a Da co/a alcuna 3 che doglia li dia :

Vorran mo&rar , che fa
Lor cor grattato d' angofcia ^ e di pena $

Taìor per vna mena y

g Che gente dica s quegli è ben hom faggio .

JJ altr* e y che dice , io eaggio

Tutto di tenerezza > per via andando .

E colui , che cantando

1Z Scherzando co* le mani > e con romore

Ci fecea tutte f ore 3

"Pregato Volte più $ lafciaci Bare »

Ancor Vi Vo contare

I($ D'altra noiefa > e ffciaceuole gente .

Vedian Vn , che ferente

Non è d
3

auer arme pache con féco
:

Ma dirà , Voglion meco

20 Tante ^ quante ne porta Vn eh* a gran briga

,

E di ciò non s* im briga 3

Ter ci/ ejfo tema \ feno aliai hifogno :

Ma fol
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Ma fol per pompe , o fogno

Daliai
fi

guarda in loco di prodezjt .

E di colui 3 eh' aprezjt

Più di parlar de la franche^ fua.

Ne ti fidar tu più a

Di tutta gente 3 che minaccia fyffo •

Or ti dimottro appreffo s

S* el ti bifogna pur' andar* armato ,
8

Di ciò tu se' feufato :

Cura fermezza in armarti , e non vifta .

Ma da Volta a la Uffa,

S' el non bifogna 3 ma pur ti diletta . li

Non t armar tutto in fretta >

A poco ^ a poco ageuol' arme prendi

.

Che quando mal t' arrendi

Per la tropp' alta , o Hretta gorgerina ;
l6

Gente che t'e vicina

Torte fcbernife te s ma non t'en corgi «

D* Vna cofa t' accorgi $

Che non pur forte , ma bello in battaolia 2,0

Armarti par 3 che Vagita ;

Clj e belli armati fon creduti accorti

.

Onde
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Onde tu di/conforti

Li tuoi nemici $ eh* e parte di vinta.

Tiacemi > chi dipinta

4 Torta nel quor fua donna in queslo loco .

E lodo chi non poco

Allora penfa di fuggir Vergogna •

Ragion faccia , che pogna

8 Morte d' onor innanzi a vita mala •
~~~

Ne penfar già di /cala ,

O di cammin 3 donde fuggir tu poffa ,

Voi eh* ai fatta la moffa 5

12 Se non al tempo 3 eh' è follia lo {tare .

Ma dei tu ben penfare

Di non far quella imprefa , che difuaglia .

E Vo
9

ben che ti caglia

16 Tenfar y d* vfeire dwanzj ad ogni gire .

DOCVMENTO VIGEIMOSECONDO.
Come fi debba Thuomo portare nel feruire-*

i gran perfonaggi

.

POrian già forfè dire

Giouam alquanti s tu non ci ai moUrato ,

Lo modo , eh' e laudato

20 A chi comien Jeruire alcun fgnore •

Sì ch'io
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Sì eh' io ti Vo qui pore

Cinquanta tre fpetiai cofe , e dare .

Conmen fé
Vuo ben fare ,

Ttager allui > e poi merito auere. 4

Superbia non tenere

In tuo parlar , g^ ancor meno in fatti

E quando pur t'abbatti

Ne la fua donna , fingi non vedetta .
z

E fé ti comanda ella ;

Non paia 3 ch'in fruir lei ti diletti s

E guarda , come getti

CI' occhi in ver quella , e d'ogn' atto t* attieni. lz

Simil maniera tieni

Di tutte donne al tuo fignor congionte .

Quand' el comanda , pronte

Sten le tue vitte a volentier* impiere .
l<*

Cagion non dei cherere 3

Non brontolar , non diuinar , ne for ciò conpgliare

S'el nonfu/fe l'affare,

Ciò el ti comanda , con periglio allui >
io

Àif netto altrui :

Nel cu al cafo, difdetto con cagione >

Se pur
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Se pur* in quor fel pone s

Trendi umilmente cortefi commiato.

Di fiura t
9
o mostrato

4 Del reuerir , e del /aiutar ejfo .

Vogitoti dir apprejfo

Ttù eh
9

io non difsi delfiruir di /òpra,

Pon cura eh* in ogni opra f

8 Che fai d'auanti allui 3 o 'ver feruifi $

Tu , conuien penfar fifi

A quel 3 che fai ; che mal Vd 9 fi tu fogni .

Conuien , che gì
1

occhi pegni 3

ìz Jguando li ferui ò innanzi * quel > che i piace .

Ben fa lingua che tace

Senzjt dimanda fempre 9 quando fèrue :

E fi ben ti confirue

16 Tu 3 eh
9
ai firuir , netto di vette , e mani*

E Vo' eh' ancor gli Brani

Serua s fi fono a tagliador con fico

Ancor ften gP occhi teco $

io Che netto tegna d'auanti a cui fimi .

6 fai ben 3 fi rifirui

La pez& intera ^ quanto puoi , tagliando :

I Srnal^
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E mal , fé pur Spszjindo

Fai troppo monte grande del tagliato:

E peggio s* affrettato

Se* tanto, ch'efsi da mangiar non anno , 4

E quando vi feranno

Viuande, che non nette fanno mani 3

Con tuoi andamenti piani 3

Ghindo vien l* altra , fa che fa lattato .
8

Del fmil* infgnato

Sempre farai , su le frutta parando %

Che per ciò dimostrando y

Di fura difsi s non dece al compagno* n

Ancor molto mi lagno

Di te 3 che vuo
%

corregger gì* altri allora $

Bastar ti dea tutt' ora 3

In questo cafo 3 fol per te far bene . id

Noia mi fa chi tene

Sì mal* accorta tagliando manera $

Ch'ai mondar d'vna pera >

Pajfa da terzjt infn ora ài nona • *°

Et ancora chi non a

Di fua man guardia } e tagliando s* incappa:

Che
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6y
Che dal feruir ifeappa

E ftto fignor non à talor chi'lferua*

Dispiacenti , chi ferua

4 Parlar di medico a fignor fruendo :

Se non furfe "ubidendo ,•

Quand* affo £ à dallui in mandamento «

Nel dar de l* aqua intento

8 Serai , confederando il tempo ^ e'I loco :

Douè n e poca, , poco ,•

Ver freddo , fredda meno 3 (£? ajfaì calda »

Quando il fol molto /calda ,

iz Metti abbondante ,• ma guarda altrui panni :

Guarda al grado 3 o agl'anni;

Da cui cominci, s' el non è chi dica,

Mò ti Vo'dirs ne mica

16 Dece , che Reggia ciò , che fa fignore .

Ma chero allut , eh* onore

Faccia , eh
3

egì* aggia di fua vita onèfìa •

Tu tien la mente preBa $

io E fruì tal, che ti fa buono Specchio.

Mò vienVn vi^o vecchio

D' ognun che feruc s del troppo dormire*

1 t VrìaU
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Vrì altro t'en W dire 9

Del feruidor j che feruendo /offira .

E di quel che fi
tira

In dietro al comandar * ch'i fatto 4 molti. 4

E fono alquanti tolti s

Ch* e[fendo fenica officio in gran famiglia ,

V yn coli* altro s* appiglia s

Va tu > fa tu, or tu ti pòfi 3 e quegli . 8

Non fanno ben , coni egli

Guadagna pm chi più firue , e più piace*

Colui forte mi Spiace >

Che li minuti feruigetti fdegnd : 12.

E colui j che no impegna

Mandato in fretta , fenzjt argento in mano :

E color , che fi Siano

Diritti in fala e guardar, pur ne vifi; 16

E color 3 che Uan fifi

>

Pigliar rilieuo 3 per gir
9
a/condendo z

E color j che fedendo

Vanno di fuor 3 quando feruir bifogna: 2,0

Sefcalco , che rampogna

Talefémente j poniara eh* alcun falli :.

E colui i
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E colui 3 che non falli

Corri a maggior \\ nel fno officio onore

.

Sefcalco vantadòre

4 Dispiace j & anco il lento > e
9
l frettolofi.

Et a tutti e noiofo

Il bisbigliar* -, e configliar in fala .

Et è maniera mala 3

8 Far ragunanzjt 5 o treppelli i fermntì*

Sien li tuoi piedi attenti

& andar leggiero fervendo j d' atorno.

Ne dir chi chiamai io torno :

li Poi ti nafeondi 3 e di 3 che l' ai beffato;

Che tu ai peggiorato

Non lui) ma te 5 fi bm attento penfì *

A tauola conuienfi

16 NoueUe rie 3 o laide non portare :

Se non fot effe dare ,:

Periglio indugio $ f&/ aliar a cui tocca*

Attinente tua bocca

io Sia da mangiar , prima tauola Stante »

Di ber fa ftmigliante ,

guanto a diletto s roafete ti feufa ;

Laqual*
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La qual' abolendo > t* vfx

Non di nafeofo ber 3 ne del migliore .

Ne piace férmdorè >

Che poi fa lunga Hanzj* in fuo mangiare ;

S* è doue il poffa fare

,

E men quel 3 che fi turba , s'è chiamato $

Che non a ancor manoiato :

Ch
1

el ferue più , chi ferue altrui 3 che gola «

Or m e venuta gola 3

Di volta dar* a certi infestamenti $

Che vedrai qui contenti .

Ne vo' laffar perch* il parlar fia longo t
II

In camera ti pongo ,

Che netta ben la tegni , e i panni acconci •

E guarda che non jeonci

Quel che tu fai > per mal guardar le cofe . l *

Camminando fieno ofe

Le membra tue , e foUecito tutto •

S' el ti grida 3 sJa mutto ,

Ne t'en turbar , ne moftrar 3 che t*en doglia ,
10

E guarda 3 che non foglia

De la tua guarda alcun ^ cofa qual fia :

Ch'affai
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•Ch* affai troui

,
per Via , .

Che penfan pur del far de l'altrui fio.

Chiaro fìa'l vifo tuo .

4 Non ti Ugnar > per aqua > ne per venti 9

Fanghi > neue 3 pauenti $

fé ti doglian di fatica l'offa*

Che'l di figuente fio/fa

$ Sera da te la fatica > e la noia •

Poi ti fera gran gioia y

Quando auerai continuato > il bene .

E fé poi forfè auene

ti Che fia fignor $ /aurati far fruire y

E tua gente nutrire .

E qui ti faccio fine al documento •

E tu più d* altri cento

\6 Forai di quesìi > per fimil* auere :

Che non fi dea Volere

D' ogni ciancetta far qui longa figgia.*

Como donzella deggia y

20 E cameriera fua donna feruire $

Non btfogna qui dire ^

Cti io /* ò già fritto nel libro 9 co ditto .
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DOCVMENTO VENTESIMOT£RZO>

Come i Signori hanno da portarli con i feruicori.

MA però eh* etto ferino

De ì feruidor follmente i parlato :

Non vuo'lajfar da lato >

Comi fignor de* trattar lo feruente . 4

S* egl
%

il trotta Vbidente ,

Fedel\ e tal y
come di fopra pollo,

prejfo a quel comporlo .

Ma parlo a quei che fon fignor novizi.

Che gì* altri fanno i vizi*

E le bontà , e'I modo in meritare ,

Quafi per Vno vfare :

E ne la diferetion di lor lo lajfo s
IZ

E torno al primo pajfo .

Sionor nouizp conuien poner cura ,

Che la fua parladura >

V andar > e ciafeun atto in cominciare , 16

Sia fuor di grojjeggiare :

A poco, a poco fallifca al fuo grado s

Faccia gran vt&e rado 5

Ver ogni ciancia comandar fi
guardi . *-<>

Se pur
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Se pur / adira , tardi s

Ne con umor , ne con parlai villano:

Sia Vie piti dolce , e piano y

4 Che non era et auanti fìgnoria .

Gttardifì tuttauia ,-

Di non dispregio dare al fuo minore:

Cb* egC e troppo maggiore

,

8 E piti notato in lui vizp cotale.

E penfifempre , quale

Era d* auanti s e'I Volger de la rota s

Com' ella e quafi mota

ix Subitamente per ciafeuno in terra .

Ter ogni cofa eh* erra

Lo feruidor , il fignor non
fi turbi

,

Tra famiglia diSiurbi ,

16 Malauoglienzji 3 @J odio 3 %) anco inuidia

Corregga lor come dia .

Ferezjt poca ,• e non batta li Strani :

Se non li troua piani 3

io Cortefemente da fé li diparta .

E tra Sor ben comparta

Lo merito 9 e gì* incarchi : e voglia innanzi

K Sofferir
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Sofferir difauanzj s

Che rifidarfi in gente aliai non nota .

Vna cofa. ben nota ;

Che non
fi

dea troppo tetto allargare 4

In lui troppo onorare:

Che fon famiglia di femmana > mefé .

Noi dea laudar palefé ,

Ne an moflrar di veder
9
ogni fallo : 8

Che nullo e fenzjt fallo

Le più fiate di quefti feruentì .

Ver ciò viuano intenti.

Che non porianoauer famiglia mai > 12

Che non li dien de guai :

Dienfene pace > e fchifin lo mutare .

Non faccia lor bramare

La lor ragion s ne troppo ancor gli'ngrafsì $ 16

Ma con lor cauto pafsi$

E fecondo bontà meriti loro .

Le fue credenze alloro

Guardi > con dice alcun: che tal fiata 9
io

Vna famiglia ingrata

Voglion fignoreggtar perol fignore.

Chenti 9
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Chetiti 3 e di che colore

Dea penfar di trottargli famigliari $

Gli documenti cari

4 De la Prudenza te* l diranno apunto,

E con quegli è coniunto

Lo documento qui denanzj fritto *

E per lo libro è ditto

8 Molto di quello , che j* auìen con elio .

DOCVMENTO VENTESIMOQVARTO.

S'ammonifcono i finti fuor di t^mpn? ì nnoui ricchi: gli ftudianti s

chi pecca feguendo altri : chi ha debiti : chi caualca per
la città : i vendicatili! : & i fuperftiziofi

,

VN documento bello

Viene s ma voglio ben , che tu intenda ,

Quando auien 3 ch'io mi Sìenda

12 In dir di più, e parlo vn documento:

Ch
9

io non per ciò mal ferito ,

Ma general* intendo lui per parte $

Come poi in diparte

16 Di queHo } e d' ogni ofeurita clarez&

Ti dranno , e più pienezza

Le chioje Utterali di tutto il libro .

K 2, La mia
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La mia intention delibro $

Che vegnon qui dottrine mefsidatc ,

Tra fé difsi migliate :

Ma tutte vtili, ft) a fauere belle 4

Son genti alquante felle ,

Che fingon fé d' infirmiti talora :

Deranno briga allora 3

Venfiero ò e doglia a tutti fuoi parenti .
8

Altri ilfan per pauenti $

Altri per vezjs &? altri per prouart;

iz

Tutti fon da innodiare 3

Saluo ch'in cafo doue finger fenno

:

Come già molti fenno s

Per lo campar' > o ver fua morte > o briga •

Non laffo 3 eh' io non diga ,

S'altro riparo v'è y per Dio sì'l piglia . 16

Che tal vizo ripiglia

Forte la fama di ciafeun valente.

Ne puoi mai fottilmente

Sì far la infinta, eh' alcun non s
9
en corga. io

Or conuien , eh' io ti porga

D' alcuna gente i eh' à nom Rifall'iti ,

ìnvn
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In vn dì arricchiti:

E nel fecondo voglion mutar forma ;

Di ciò qui prendan norma.

4
S' egli anno gra^a fubita 3 fi deno

A poco , a poco al freno

Dar largo , eicrefcer con f oure fuo Baio:'

Cb> el non è già mutata

8 ter La ricchezza j ma yten lo potere,
k

S* elio s' auerrà valere s

E quel fera ,. cheH farà itar con grandi ,

it Per che non mi domandi 3

11 Come tu dea in ifcuoU federe $

Per ciò noi Tuo* tacere 3 1
Ch* ancor ajfai a buon ora lomprendi.

Mal fai y fé tu contendi
16 A fa palagi 5 o città 3 o eaftelia .

Di£f>iaceuol s' appella

Colui che parla , & a gì' altri fa noia.

a
Non mi par mica gioia

Di quel 3 che taglia, o dipinge 3 o chi dorme.
Per ciò W che t

9

informe

Di ftar intento ad vdir 9 efiaue,

Che
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Che fcìenzj, non / aue ,

«S* #00 per quel 3 che fi da tutto ad ejfa.

Jgueft' altra to' con ejfa :

Verrai per tempo 3 e dietro agi' altri parti ,

IL [e tu Vieni in parti ,

Che ti conuegna legger* ad altrui s

Non vjar tu mai 3 Nui ,

Pompe 3 arroganza ; o yantamenti ^ o atti •

E qui riguarda i tratti 5

Che fon nel documento del parlare .

Ne voler
9
in/ègnare s

Se nonfoHi difcepolo infegnato .

Vn yi^o molto pefa s

Ch* alcjuani: dtcon > noi peccar pofsiamo :

iz

E To' che fia pregato

Di tener fempre 3 quanto poi , le fcritte

Oppinion deritte ,

E le non chiare ^ fé faluar le puoi . j6

Se no s li pareri tuoi

Forai per indiretto acconciamente

Dir' 3 e cortefemente

De l* ordinarie ancor fa più difefa. 10

Che
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79
Che far altru il 'vediamo . i

Et altri 9 per vfanzjt fanno fcufa .

Saetta e a lor grande accufa :

4 Non guardan, che den far^ ma, quel eh*efatto

Non crede quel eh* è matto

Arder nel fuoco > dotte arde con molti .

Vn altro vizfi tolti

Fa li ben faggi adittenirc ffrejfo :

Non conofeer fé Beffo 3

S* alcun attui la fua ragion dimanda •

Se può , sì li comanda y

*i Che non li venga, già mai più d
%

auanti

E ài queBi fon tanti y

Chi adirando y e chi vijo mostrando $

Ch
9

io non fo già ben quando

iS Foteffe fine al lor numero porre .

Vero ti conuien torre

Da queBi gì altri $ e penfar > che non fere

Di lancia altrui ^ chi ebere

io La fua ragion > e non dea di{piacere*

Ma non ti vo' tacere

D' alcun, che per città talor caualca:

Ticcafi
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Ficcafi in ogni calca

Di gente a piedi , $ €gli Sia a cauallo ,

Ciafiun beBemmier&Uo .

V altro non fcende al fuo maggior parlare : 4

V altro filo a guardare

A li fuoi piedi s @? a le fiaffé attende»

Vrì altro ci contende 3

Tanto eanalea largo , andar per via : ff

L' altro non sa , oue fia ,•

Crede , che tutta gente il guardi in vifi.

E l' altro attende
fifi

Sol
9

acconciar fuo
9

panni 3 e fuoi cauegli : i%

Dispiacevi' ancor quegli >

Che per viltà , nafeofe vie ricerca .

Et ancor , chi pur cerca

Le piaze 3 pereh' ognun dica s egli è bello: 16

Et ancor malfa quello
,

Cb' affrena i Sardi , per li Stretti calli .

Ancor cadi 3 fg} aualli

Per certi vizi > che figuitan ora . 10

Che7 primo mal' onora

Lo vendicante sfi ragion attende .

^uelìo
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J^ueffo Vito fi Bende

A la Tofana , più eh* altro paefe :

Lo vendicare effefi i

4 E non guardar in cut d%

altrui legnaggio*

Ciafun dice s ben* aggio

Fatta la mia vendetta s s* egli a morti

Jguel , che non li fé torto;

% Sol 3 eh* appartenga a f offendente d'ejfo.

Grande fallo à commejfo :

Che non dea figlio iniquità di padre ,

Ne del figlio ejfo padre 3

ii Portar $ come ti dice il noflro fire.

Che dunqua douian dire

Di quel ; che più affai vien da lontano «

Beati quei , che Siano

16 In quei paefi ì
oue non è taf vfo „

Più non parlo qui fufo ;

Che varria poco : ma volgo fermone;

A certa gente d eh* one

xo Trouata viuer per agura fyejfo .

Dico di quegli apprejfo s

E blafmo gf indiuini , & an coloro y
L Che
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Che ferimenti loro

Fanno , e dimoftran fauer> che non fanno .

Jfhiefto è gran *vizp 3 e inganno 3

E quei del primo fenton del pagano $ 4

E in gran periglio Siano ,

Che mante Tolte però morti yidi •

Altre volte m'auidi

Di certa gente , eh' an fede Cri&iana s
8

Et vfan la Pagana s

Credendo non errar , ma che condegna •

Vedi Vn eh' al Sol fi fegna ,

E leua sù
}

e falli certo onore. iz

Se filo al creatore

Egl'à rifletto , che fé lui , e quello 3

Puoi dir , che ben faccia elio.

In altra guifa 3 paganizzi * falla
' **

Tal'vfanza lajfalla

In tutto lodo , etiandio nel buono.

Ch* alcuni prendon non buono

Esemplo ; e te non manca Dio adorare .
10

Per fimil dei pigliare

E de la l^una , e degl'altri pianeti.

D'ogn'al-
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D* ogn* altra cofa fleti

Regula fimil 3 fuor che Dio 3 e i fuoi .•

Adora dotte Tuoi:.

4 Ch'in ogni parte, e luoco troui Idi*.

Dunqtta qui ti pregh' io,

Che non ti curi più dell'oriente $

Che inuer l* occidente

8 Far le tue oration, come t* occorre.

Così nel letto porre .

Anwr %n chiefi fondar fi
douria »

Ma quefta e la follia ,

** Che quel eh' è fatto , per meglio lume auere *

Credon douer tenere

La gente grojja , e pigliallo per legger

Onde c'tafcun , che regge 3

*6 A molto a far
9

in ben mostrar fue vie,

Faccìoti punto quie :

E volgo al documenta , che fo miglia s

Ma di foura s' appiglia .

20 Guadagnerai , fi ben lo
3

momprenderai .

DO-
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DOCVMENTO VENTESIMOQyiNTO

Si tratta come debbono eflere i fefteggiamenti»

che fi fogliono fare da nobili huomini a

cauallo per cagione di al-

legrezza .

E tu armeggerai y

Bworderai » o correrai a tiera $

Serua cotal maniera:

Fra l'altre cofe 3 eh' attender comieni . 4

Tenja a che ti comieni 3

E quale di forze , e a che fèi defiro*

Che s' el t auuien feneftro

Difual vergogna più ; che Val- diletto* 8

Terrai ben lo tuo affretto

A li più deBri 3 e maggior > come fanno .

E quando poferanno

Di fuor 3 a campo tfat
9

adetira , e praua'* 11

E quando auien , che noua s

E bella cofa fatta aurai ,• tra gents

Non tornar di prefente 3

A voler far lo fimigliante ancora . t6

Ter-
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Vereb* egl* auien talora ,

Che non ti Va si deritta la mena .

Non prouar tutta lena

4 Del tuo canal, ne tuo tutto potere

.

Vogli anzi , che parere

Aggi la gente 9 che più far tu pojja .

Con temperanza mojfa

8 Farai , che fubitanzg pur ti Volle ;

St ancora ti totte

Penfar' ad altro sì la prouedenzjt i

Che la tua contenenza

,

i% Dicon d* attorno la gente ^ eli* è matta •

Di co/a ancor ben fatta

Gloria troppa non figliar già mai .

Che fé ben guarderai >

ià Non pajfa giorno Jenz! alcun dintorno .

DO



%6 Documenti d'Amore

DOCVMENTO VENTESIMOSESTO.

Che fé bene fono leggi fcritte ; tuttauia bifogna per effer yirttio-

fo > olferuare anche altre cofe

.

OR noi poren d* intorno

Andar ajfai* che li vizi fon tanti ,

Ch* a fcriuerne citanti,

Non batteria l' etade a legger quegli. 4

Ma fé ben guardi i begli

Amonimenti 5 di quetta , e dell* altre j

Dirai s e' non fon altre

Dottrine > fé noi ben quette fruiamo . 8

Direte ,• rispondiamo .

Tu di ben ver , che fol guardar dal male >

E far ben tanto vale >

guanto comprendon le fritte redune

.

12

La vecchia legge tutte

Sue comandante reduceua a quello :

Non fa altrui moietta

Di che non Vogli a te 3 e fae a tutti 16

Jjjuel 3 che color indutti

Vorresti ejjer a far* a te tuttora .

La
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La nuoua legge ancora s

Ciò ; che volete a Voi 3 agli altri fate .

Ch
%

a quefto tutte date

4 Ci fon le leggi , e parlati li Profete .

E quefto è pian > che fete >

Se quefio fate > e fé nò 3 fete nò

.

A rifonder berìò $

Z Che tu di ver : ma quefto non ci hafia ,

Ch
9

a guardarti da l
y

afìa ,

Conuien fauer > eh* ell'è > e quanto nuoce .

Ancor ti faccio voce $

iz Legan > e fciolgon co/e , quanto a Dio:

Et altre l'vom deforme

Reddon al mondo y ma Dio fé ne paffa .

La prima ben fi paffa

16 Nel general fermon j ma fauer dece .

La feconda defdece

Anima rattonai patir
9
bombe filia .

Che fé tvom pur fi vefiia

20 Di fluore } e vada fcalzjo , g^ infangato}

Tegnendo il quor fermato

Tutto a feruir lo noflro fir , gli ì ajfai .

Cb'efo
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Ctì ejfo non guarda, a vai :

A foli quori drizjt l' occhio /ho •

Ma parlo a te che'l tuo

Ai mejfo flato a dimorar nel mondo .

Che ben ti Uà
, fé mondo

Se
9
da li vizi per colui , che regge *

E vai
fé tu ben fegge

Con ogni gente > ftj in ogni tuo atto .

DOCVMENTO VENTESIMOSETTIMO.

Pone la Docilità alcune cofe , che faranno oppofte all'autore-»

,fopraquefta opera, e ci introduce all'I nduftria.

Atti ciò eh' auian tratto

In quella prima parte . ma non Voglio

Laffar doppo lo foglio

Quel, eh* io per me
, fé) an per l'altre dubio

j
IX

Più , che*» pdjfar Danubio .

Ch* io fo ben , che molta gente verranno ,

Che non intenderanno s

Et altri > che credranno migliorare s
i*

Et altri per disfare s

6t altri s che faranno > come face

Chi



Sotto Docilità. 89
Chi crede far , e isface :

Et in tal guifa > chi' adiungnerà 3
'

...

E chi mencuerà:

4 Et altri y che le mie rime mutando

,

Diranno s fece errando 3

Così queB' oura può mutarfi in meglio .

Ma noi credo ,• che Veglio

8 Di fenno non diletta in mutar fatto $

Ma far del fuo buon atto.

Dunqua mutranno i difettiui in peggio .

Ver foto Amor io feggio

ii Di quesla co/a in doglia s ma riparo >

Chel proprio 3 e'I più caro

Tur rimarrà in feruigio di quegli^

Ch*'anno gì* atti futi begli >

xó E fino acconci a Volere 9 f£Ì auere*

D y

vna cofa dolere,

Già non mi Vo' $ di color che ui fino :

i

Per che'l dolce, e'I bel fino
'

20 De le parole d' Amor non lì piaccia .

Mo vien colei , eh* abbraccia

Lo modo de lo'ntrar ne le Vertuti:

M ft
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Et a noi , che 'venuti +

Semo ad ydirUyparla ornatamente .

Ponianci ben la mente ,•

Ch* eliA farà riSplender lo vifoggio .

E dentro lo coraggio

Di tutti lor , che'fieno

Degni a delirar cotal donna per freno $

La qual sì bella dipinta vedemo s

Che mal ci fila 3 fe non la feguitremo .

**

-

co-
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COMINCIA

IA SECONDA PARTE

DELLI DOCVMENTI D'AMORE

SOTTO I N D V STRIA

Che ha documenti vi*

PROEMIO:

Befcrizione delTInduftria-%

NDFSTRIA ci manda il no&ro fot?
E vien per infegnare

Ne le vertù latrare

»

Gioitane porta

Etate accorta s

Leggiera in carne per me fofferìrer

Et e di comunal grandezza tratta.

I Ne la qual più fi vede ,

Che la fua oura fede

.

VeHe a rofata ,

Ch'i affai laudata $

iì Figure in borfa a fottigliez.a adatta.

Orci
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Or ci conuien tener meglio agli arcionh

Che'l fuo trattato a Bile

Alquanto più fattile ì

.Et è meri lene , 4
Perche è breue\

E perche parla non pur a garzoni.

Ma prima, ch'ella parli , alquanto m'odi;

Ch'effa m' à detto: bene

Docilità contene

Jguafi quel cluo $

E quel cb'effa io .

Ma dicon ciò per lor diuerfi modi . ir

Che ben fai $ chi l'yfcir de vizi infegna,

Li rimedi moHrando ,

E fòr ciò configliando ,•

Ex Vna cofa \é

Con chi, pròfa

tfintrar ne le vìrtuti , ci difigna.

Ma perch'affai fon cafi y che talora.

Alcun da Vizp parte ,• ta

Ne fa perciò ben l'arte >

Come fi face

Veriu verace :

Amor lo libro d'eHa donna onora #
*4

E per-
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E porrai cura a quèsia cofa, in pria $

Che in Vertù entrare ?

Vertu e cominciare .

4 Dunqua chi paria

Como farla

Dea ciafcuns ci mette affai in via :

Et ancor Vo' che qui ponga intelletto ,

8 Che molte d* ette parti

,

Se tu, ben le comparti s

Infìeme vanno

A ciò > che danno

zl Vi lor dottrina s e ciò moHra l
3

effetto .

Mo trouerrai li cari infegnamenti ,

Che queHa donna porta..

Così bella 3 & accorta s

13 Se ben attendi ,

E lor comprendi .

E qui comincia l'vn de documenti.

DOCVMENTO PRIMO.
Qualmente l'huomo entri nelle Virtù

.

QVando ferai da tutti vizj netto s

Acio che pòffa latrare

A vertù operare s

Conuienti certo

Auer
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Auer 3 che Sperto

Peffa 'venir d* ogni fottìi* effetto

.

Quando non fai 3 lo dimandar frequenta •

Continua 3 che imprendi : *

Vna doppo altra prendi; i

Che fai j rinedi :

Li maggior credi:

E come gli Sìu dianti fanno > tenta*

Vaca da cibo feuerch'io > e da poja .

Penfa fama 3 onore 3

E laudati riceore s

Che fi vede ,

Chi procede 3

Sì che vertute fa fua vera fMk •

Ragion fa, che tua donna fa vertute:

Et vfa di pregiarla

,

Che poi qua
fi adorarla .

Necefsitate
r J v -

In dignuate

Costringe '-te
, fol per la tua fatate .

Guarda la pena di colui 3 che falla $
E'I blafmo 5 e la Vergogna :

Sì chefreno a te fogna s

Seten-

iz

16

io
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Se tentato 9

mal guidato

,

FoBi talora di vertu lajfalla*

4 Ma quesito ti conuìen per fermo auere:

Che quella è verta Vera,

Tener la mente intera $

Non per paura ,

8 Ma per pura

Amanza d* ejfa vertu pofsidere.

Penfa voler
9
inpeme con ragione «

Riuolgi in te altrui ,

iz E te ripenfa in lui

,

Deltberrae

Soura ciò, cb'ae

A cominciar , la tua di£ftofittone •

\6 Fa d' vmiltate nel cor fondamento s

Che ti farà leggero

lntrar nel cammin Vero*

Va compagnia

20 Con Cortefa ,•

Che non ferai sì ne lo'ntrar conte/i .

Ancor' , a ciò che meglio intrar tu poffa 3

Mena teco Larghete ,

N Ordina-



98 Documenti d'Amore

Ordinata, Prodezza ,

E fa oneila

Ogni tua chefia y ;

Con P'rottidenzjt dettanti a la tnojfa .
4

Chiama Cautela > e Vietate con teca, .

Pacienza ti meni:

Temperanza t' affreni :

Ch* aurai dal/oro , 8

Sommo teforo :

Se trouerrai luHizji vfèrai /èco „

Così fondato , f£? anco accommpagnato

Tanto conuieni vfare n
In lor voglia operare $

Che ben Vegga ,

Che ben fegga

Colui y che fia da coiai donne aitata» j<$

Che s* elle ti vedranno vfar ' onesto $

E fé effer amate

Da te > e feguitate 3

Faranno poi 20
Tanto , che noi

Vedren te da la gran Costanza eletto,

DO-
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DOCVMENTO SECONDO.
Che fenza propria vtilità,fi deue cercare Amore, e Virtute.

MA fai tu , chi t' infegnx amar cofioro s

Poi fé* di Vizi netto ,

Con t' a la prima detto s

4 E se' dirotto

Com' qui poHo ì

Egli è quel fìr > che muta il piombo in oro .

Sentirai lui con tutta reuerenzjt:

8 Ch' el ti farà volere

Sol fruir 3 e piagere ,

Et amar quelle

Donne belle ;

iz Di eh* io t'o fritto valor , e potenza.

Farà la mente tua vegghiar' in quello.

Che lo tuo slato accrcfca .

Egli e quel 3 che rinfrejca

16 In te la vita j

E tien pulita

La confcienzjt tua di ciò , eh' è fello .

Ne creda alcun a tal ftr
9

effer dato s

2,0 Se tutti non mantene

Li documenti bene 9 Ni Ma
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Ma puofsi dire

Senz^a fallire ;

'Cb
3

egl
3

è più toslo vile , eforfennato.

A buona fiam condotti ,- fé
Terranno

Cofa d
9

Amor chedendo y

Cb
9

onesla va fuggendo ^

Vomini alquanti s

E fochi amanti 3

E peggio innamorati fi
diranno.

Chi Tuoi difender ciò 5 ponga 3
eh

3

amare

Sta difamar in quello y

Che fuo voler
9

aueIlo

Di donna ebere

Ttàj che vedere

Di lei r onor y e fua fama feruare .

Non è Amor* y amar per fatisfarfi j
l6

Colà doue fi prona ,

Ch* a l* amato difloua *

Ne Vo' dir eh' ama
,

Quel che brama 2,0

Seruir l
3

amico y fol per migliorar
fi.

lo dico ben y che merito d
3

Amore

Tutto giorno
fi prende

iz

Ma
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Ma non fa ben eh* intende

Ter quello auere >

Dar fuo Volere ;

4 Ter feruo ttar a così gran fìgnore .

E fanamente intendi detto altroue $

Ch' Amor non fuo durare 3

Senzjt frutto pigliare .

8 Queslo incontra s

Perche contra

Buona ragion ad amar hom fi mone ,•

Non mica perche sì auenir deggìa .

12, E tuttor molti auemo

Frutti, che non vedemo $

ver d'onori,

di virtuti fiori

1(5 Così dirai 3 che quel parlar ben feggia.

DOCVMENTO TERZO

.

Come fi vuol guardare Oneftà per tutto , da chi defi-

dera la virtù

.

Dlfsi di foura ò che
9

! far di vertute

Pertiene a quesla parte

Sì eh
9

esia donna parte

20 In certa gutfa

Ciò
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Ciò che diuifa

Da monimenti di noBra falute

Amen tutt* ora , che grandi vediamo

In vna verta Bare. 4
Così tra due ci appare .

Vuo' tu il maggiore ì

Comincia in core s

Cejferà forza , e bramerai quel ramo, 8

El e' e vna donna , eh a nome Oneslate

$' alquanto vferai fico 3

Toiìo auerai con teco

Di lei dt letto > iZ

De r altre effetto

Tagli per vergogna , e tagli per nobiltate .

Ch* el non è mica di vertù lo meno s

Darfi regula alcuna ,- \6

Che perfona ciafeuna

Fragilitate

D' vmanitate
Torta sì, che me' corre ogni hom col freno, 20

S poniam eh* Oneila nel difante

Sia più j che per vergogna $

Neentemen Vergogna

Forte
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1 03
Forte Spande

One&à grande

,

E sjejfamente ì d' Oneslà creante •

4 E tutto eh' Oneslà tanto comprende s

Che già verta non ene *

Se di quella non tene;

Forai vdire

2 D* Onesia dire >

Come da noi volgarmente fi prende .

E come quella donna è grande , e bella >

Così molt' è cortefé j

12, Che fempre a la palefé
Non folamente

Rìceue gente *

Ma chiama > onora > e non rìrnan da ella •

io Comincia dunque a dilettar collei :

Ch'el gran frutto > e l' onore

Che tt darà di fuore $

Non fia già meno

3^ Che 1* altro pieno

Diletto y eh' auerai nel cor per lei.

Et ì sì fatta , che fé pur cominci 3

Voi non ti s' auerrai

Partir
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Vanir , tanto auerai

Di gioia , e bene 3

Che tutto vene

Fondamento 3 {£? aumento , e Slato quinci* 4

Mò vedi s fé tu Vuo piacerle > come

Voi te fuo amico fare .

Vrimal tuo quor nettare

Da Vanitate ,
8

6 da viltate

,

Villan difìo, e ciò che laido a nome .

Voi fien cotai di fuor li getti tuoi :

Netto parlar > e bello i%

Rider s s' auuien , ched elio

Far tei conuegna ,-

In te ritegna

Moderamento voce 3 quanto puoi . 16

Le membra tue di mottrar ferai caro :

For tanto quanto ognuno

A per vfo communo

,

Aggia tua vette xp

Non vitte chctte,

Netta y non corta : e co i buon fa riparo .

Amici non ti fieno in piazjt giochi .

Canto y
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Canto , e Bromenti radi

Non blafmo : pur che Va di

Con gente degna ,

4 Cut fi
conuegna s

Cofiderati ben li tempi 3 e i luocbi .

Sten li tuoi pafsi per via temperati .

Cejfa dal guardar vano 3

8 Che da cto giudicbiano

Mala difpofia

Di cbi non oHa:

Et vfa in cinefa ne tempi ordinati:

ii Verfo i grauati compafsion ti mona:

Vi[ita amici infermi :

Lo tuo parlar confermi

Ogni buon detto 4

X5 E fatto retto :

Ne troppo correria P vfanzjt noua.

DOCVMENTO QVARTO.
Quali cofe ci bifognano a peruenire nelle Vieta

perfettamente^ .

INfegna il documento 3 cb' or vedemo

Molto ancora valere

io Sei cofe ; per auere

O Vertun
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Vertuti molte:

Le quai colte 3

In Hato grande , & onor ci tenemo •

I2r

Ver
9
e s che chi volejfe attender bene , 4

Elle fon già redatte

In quetto libro tutte .

Ma qui più chiare

Le ti To' dare : 8

Et anco a quetta parte ciò conuiene «

EU' è tacer
9

,• e continenza in carne $

Vergogna ne minori ;

Securtà ne maggiori

( Vario d' etate ) :

La quinta , date

Ereno a la lingua , che può blafmo darne .

La fetta tutto di proua ciafeuno 5 16

Se dubio ti forgiunge

Trai sì , e'I nò ,
qual funge s

Ne vedi chiaro

Ne due l* amaro ,-
\

io

Attener fauio confìglia catuno .

Vn fettimo con quetti fi conferra .

Due fon perigli ,« e forz&

Vigliar
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Pigliar t vn pur ti sforma .

Tiglio, [ecuro

Quel > eh* è men duro:

4 Ma guarda ben ciò , eh' e&o metro ferra .

Ch' io non ti farlo in parte di peccare :

Condennar £ innocente 3

Ajfoluer lo nocente •

8 Perche' l fecondo

E di gran pondo .

QueHa è malvagia eletta di pigliare.

Ma to' l' efemplo. tu ai Vn caHello :

12 Egli'l nemico ad ofìe s

E fé tu non ne l* oHe

Soccorrendo ,

E combattendo ,•

16 Tutta proutneia perdi fol per quello*

E fé ne'l vuo* leuar 3 grand' è periglio :

Però 3 eh' ai poca gente

In yer la fua potente .

io Pigltar men reo

Ti configli' eo :

Combatter feco 3 fé giùfio è lo' mpiglio ,

Ch
9
egl* è gran parte ragion auer teco ;

O 2, £vin+
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E vincer yfrejfa mente

Vedian la minor gente .

' E poi che proni

,

Ch
9
a giù ilo motti $

E me' tua morte con quei 3 che fon tecòs

Che negligendo prouincia fi
perda .

E nfchiar'e men male

CU pochi s che cotale

Atyettar danno

Di tanti y eli anno

In te Speranza , ne credon la perda .

Che s* egli auuien 3 che vinca, egì* e maggiore. n
Prodeza , e forzjt'y e fenno

Detta 3 fi i tuoi men enno »

Se perdi ancora 3

Morte t' onora j
là

Ch* ai per ragion ,e difefa l'onore.

jQucslo non vo* laffar 3 eh' io non ti dica:

Che s'egli a tal potere ,•

Ch' al tutto l'ottenere io

Effer non dene :

Allor conuene 3

Che non lappigli a quefta parte mica.

Ma



Sotto Induftria. 109

Ma di riparo > o di pAtti , o di pace 3

Se v' è remedio penfa :

E co* i fedcgli diSfenfa ,

4
Che adeffo

Dien fé Beffo.

Da luogo a l
%

ira tu con quei , che piace -

CVel non fallo mai tempo a fignor faggio .

3 E colui eh' è Jalluto j

Può cader , noi caduto .

E nouita

Sempre ti dà

il Conforto, s erefimento , e lui dannaggio

.

Àncora molto gioua 3 per intrare $

jQuel ; che tu ai imparato 3

MoBrar' a chi da lato

t6 Imprender Vuole;

Et a te fu ole ,

Che tu li moBri , de fùoi preghi fare 3

Se vuogti vdìr 3 cerca maeBro efperto
,

io E più toBo eloquente ,

Che parli chiaramente 3

Che colui,

Che parla altrui

t4 Vie più fottìi 3 ma non ti legge aperto.

E penfa
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E penfa tuttavia d* auerlo tale s

Che non fot di lettura.

Ma degna norrettura

Sia la fua vita ,

Conta 3 e fornita :

Che*n tale Specchio guardar , molto yak.

Cofi d' ogn arte a fimil puoi penfare 3

E fempre cominciando

Non gir tu mai cercando

Li pu fittili :

Cb* i loro Siili

Non ti porranno ne la testa intrare •
12,

Veduta o Vna co/a , che contende

La via d intrar a molti ,

Ch* anno difdegni accolti ,

Ver neente l &

Spejfamente

.

Et e alcun, che con fu o danno i prende . .

20
Non ti fidar nel tuo parer , leggendo :

Che longa e la fatica ,

Le più Volte nemica .

Porai ben netto,

Ver perfetto

Da te veder > quel che gli altri anno , vdendo . 24

Efe
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E fé cagion t

9
astrìnge al non vdire

Almen 5 fé puoi 3 farai s

Di che fauer Vorrai ,

4 Che i fondamenti

Ti raprefenti

Alcun , che faccia il modo da feguire •

Libri d* auer più ti sforza corretti 9

& Che begli , o d' apparenza .

Studia quella fetenza

Che piaccia a Dio :

Poi ti dico io,

tz Cb'onor
9

, e Siato tua vita n'affretti •

Toner qui fine a la feconda parte

Poremo. e dir di quella

Donna cotanto bella

\6 Che ì CoSian^a

E forte auanza

Ciafcun^ che fermo da lei non fiparte*

Per hi comprendi egn arte :

ao Per lei fi porge ogni fermezza in cari?*

Ma prima che cominci a legger ella $

Però cb' el fi
conuene ,

Quando a lo'ntrar horn vene $

2.4 In fottima auere

guel,



1 12, Documenti d'Amore

Quel } che fauere

Dece a chi poi per sfetie fauella .

DOCVMENTO QyiNTO.

Si pongano alcune Regole , le quali (otto Induftria fon»

raccolte a vrilità di chiunque vuol viuere con
accortezza , e virtuofa-

mento

.

S
Eguipa qui ài Regole Vn trattato :

Le quali a le fiate 4

Son trottate fallate $

Ma le piti- volte

Son Vere colte s

Lor Bile in rime non è limitato • 8

Ch'ognuna d* effe a remota rnatera:

E tal poco comprende $

S tal* in più fi
Bende .

E trouerrai , iz

Se ben guardrai s

Ch* anno del 'nouo 3 e di quel che detto era .

Ma io tei porgo in ordine nouelio s

Accio eh* alcun diletto jé

Ti moua in lor affetto ,

E certe ancora

So»
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Son vere ogni ora?

Como le cbtofe ti divan ben quello .

Comincia qui la prima > che non falla .

4 La qual con tutte poi

Penjate adattar yoi s

Come v* occorre

Ognuna torre ,

8 Ancor la chtofa infegna a chi vorralta*

REGOLA L

Dio è fignore 9 e vede quanto fai :

Merita > com
ò
conuene :

Puni/ce, oue s'auene:

ix Dota dece , perdona :

A cui toglie , e cui dona :

Tutto a deritto > e non e fallo in luì .

Saggio ì chi ama 3 e feguita cofìui %

REGOLA II.

16 ^^V Gni potenzia 3

\^J Gioia, allegretti fiato, e contenenza ;

di legge credenza

Fin di dolor riceuon , e di pena s

i0 Se conofcenzsi di Dio no li mena .

RE-



ii4 Documenti d'Amore

P
REGOLA III.

Oco vai cominciar
9

3 e mezp intrare ,

A chi del fin non fi puoie laudarci

REGOLA IV.

Molti vedian, eh
9
enno appellati amanti:

Ma pochi fon ne la gratta d' Amore : 4

Non per difetto di lui eh* e (ignore s

Ma per lor vizo , e più volte per vanti\

REGOLA V.

Ifama chi per fé finge d
9

amare ?

Et ancora colui ,

Che Vuolfar men 3 che riceuer d* altrui .

D
REGOLA VI.

ix

MAgion non face l* hom , ma homo quella*

Dunqua virtù ben giace

In quel 3 che vuol la fua fama verace .

REGOLA VII.

MEgli* è diuider y che perder la preda .

E danno ognun leggero

Chi fa portar
9

è faggio $

Ter riparar contra t altro > eh
9

e maggio. i<j

RE-



Sotto Induftria

.

1 1 y

REGOLA Vili.

NO» è ognun
, percb

9
egl

3

il dica, amico

^

Ne per tacer , nemico .

Ma l* oura fola ci face la prona 3

4 E più la longa> che la fatue , nona.

REGOLA IX

VEdian> che donna più fi t'ito % che homo $

Vegna onde vuol\ e corno:

Ch
9

ejfa di ciò è vie più da laudare *

3 Che fé hom tanto (i teneffe allei .

Perche bom più di lei

& detto auer e vertù s e fermerà f

E corno non ifcufa deùoleza ,

lz appetito inordinato lui s

Così pcffiam dir nui ,

Che fé lei trae a vertute vergogna ;

Nen fa ragion chi per vizp le'l pogna :

16 Che dottar quella è fomma canofcenzjt.

Tutto amar Vertù venza

s

E nel men forte colpo di paraggio
Col forte più 3 maggior riporta laude.

io £ /' affamato 3 eh
9

appetito elaude s

Più 3 che'l fatiate à vertù in coraggio .

RE
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REGOLA X.

A Pelago laudato

Mal pefcar' o trottato .

Et ancora il nafcofo

Trouian ferie olofo . 4

Vigliati al comunale ,

Di cui fai loco > e fondo , e quanto Vale.

REGOLA XI.

L
9
Antica via non lajfar per la nuoua :

Se non ne. ai ferma proua , 8

Che fia miglior > ogni tratto penfato .

Così d' ogni mutar fia configliato »

B
REGOLA XII.

Esita non è mai homo :

Ma homo hefiia sjtejfamente veggio

.

E tanto è peggio s

Che data gì' è ragion
9

y e conofeenzj* :

Et el diletta filo in viuer fènzji .

REGOLA XIII.

P

iz

Ecore ajfai > ma vie più besltie fono* *

Et ogni he siia pecora non ene s-

Ma pecora talor più vede 3 e tene.

RE-



Sotto Induflxia ; 1 17

REGOLA XIV.

NOn fi veder 3 perche homo j' appelli

Colui y che viuè fol s per pafcer gola :

Che vie più fa la calandra > e la pola ,

4 E l'animai, eh
9

è appellato bruto

s

Almen ci da tributo

Di frutto alcun > che noi prendian con effo .

Ma quel 3 che prende hom tal 3 perdiamo {£} effo.

REGOLA XV.

8 r Om 3 che non à in fua ordine vita s

JLX ^en fa ognun > che vita :

Ch
9
augelli affai anno cautela > e duce $

Et ancor fi conduce

lt Mandria di vitelli a la campana :

Ancor la fyiea a cert
9

ordine grana ;

REGOLA XVI.

SEn"C ordine non vien già cofa in frutto .

E vedian Jpeffo, tutto

t6 Lo ben
9

ordito l
9

ordine laffato 3

Tornar rotto > e Spedato .

Così auiam trouato ,

* Eerro venir
9

in oro j

ao Ver ordin bello , $ crefeer lo tefìroi

RE-
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N
REGOLA XV Ih

On dece difyutar fra gente groffa

Di cofa 3 eh* error poffa

Ne le lor menti forfè generare .

Ne ancor féminare- 4
Ferie tra lor 9 ne fatte tra fittili $

Ne delicati cibi a i baffi > e vili.

REGOLA XVIIL
' Afyra correttion del buono amico

Non fi dee l' vom turbare s 8

Ma del nemico la loda inodiare .

D

v
REGOLA XIX.

Incer' hom fua natura è pur gran fatto :

Ma vinta lei , manteneUa e affai lene •

Che ragion giunta * cono/ce hom y che deue

s

n
E conoscendo il merito 5 che n aue j

E la pena in contraro

,

Duro è chi non à cotal vincer caro »

REGOLA XX.

Diletto in pefo alieuta labore $ là

Lamento in doglia pena .

Compagno al dolorofo redde lena .

Ma non laudo cotal conforto auere s

Ter
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Ver l' altrui mal vedere:

Ma quel , che nel fermento fa pajfare $

Poi pur conuien la grauezjt portare .

REGOLA XXI.

NOn creder a ciafcun 3 che d* Amor vanta:
Ne a colui , che fol di pena canta*

Che le più 'volte è nudo il vantadore ,-

V altro Vestito di gratta d* Amore

,

RECOU XXII.

TRae fuperbia ogni polente a fcoglio .

A che duncjua fidanza Sia rigoglio

In loco, doue la potenza manca

s

Ter far
9
ifianca vita al poffefore

Di vì^P tal, che noi può finger fuore ?

REGOLA XXIII.

Varda, Ver l
9

innocente tender l* arco :

Che la faetta fiere te > che credi

Lui danneggiar s rna talor non la vedi .

REGOLA XXIV.

G
LA paglia al fuoco non dar per mogliere :

E quei , che vuo
9

tenere

Da fé remoti s non li rapprejfare :

Cb* altri arde Sfejfo , e credefifcaldare .

RE-
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REGOLA XXV.

MOlti fi lagnati , fé perdon la lingua :

Ma non la hatton s quand* ella gliface

Perdere Hato , e ricchezza con pace .

REGOLA XXVI.
JL

LAudar lo mal , non e che ben blafmare ; 4
E quello è fegno 3 che face la gente

Conofcer 3 qual* e maluagia , e nocente .

v
REGOLA XXVII.

Oi i che parlate dogliendo d* Amore ;

Dogliaui più del fallo che'n ciò fate: 3

"Poiché , fé ben penfate

,

Per lui vi guida vertu in onore .

REGOLA XXVIII.

On e oneflo tutto ciò s che lice .

Ne lice fitto flette d* onefiate 5 xi

Con tinta cappa courir falfitate .

REGOLA XXIX.

COme non late il negro nel creslalio $

Così già mai nafcofo

Non può nel viziofo ^
Far longamente fua dimora il fallo .

RE-

N
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REGOLA XXX.

ABlafmo in menfa fiuerchio parlare .

Ma quel*è troppo > che cagion non mone.

Et almen co/è noue

4 Piaccion allor* , e diletta n' vdire ;

Se pur auuten , che ti conuegna dire .

REGOLA XXXI.

OGun y che tende , non piglia j ma fpejfo

Chi vigila 3 più trotta :

8 Dormendo rado fifa buona prona ,

REGOLA XXXII.

ESetnplo reo non ti dee trar* in fallo ò

Ne fallo tuo con e/èmpio courire :

Che già l
3

altrui fallire

i% Non fcufa te 3 ma più accufa $ e quello

Fa più vertù 3 Je viue buon col filo.

REGOLA XXXIII.

NOn ì auaro ognun
3 che mano ferirne j

Ne largo ognun
y eh* aperta borfa porta :

j^ Ma quel , eh* accorta

Vfa maniera in dare , Q? in tenere j

Come lo tempo chere >

Loco 3 pojfanzjt $ e ben guarda in cui tinge :

Q_ € che
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E che don mai non finge

Jguel y eh* ejfo face per cambio , o per frutto :

Che marcature ciò da dteer tutto.

REGOLA XXXIV.

ORni la mente ogni donna gentile $ 4

Se vuol' ornata la faccia portare ;

Che ne lifeiare 3 o lauamenti fanno s

Poiché non SIanno ;

Ancor lei pregio di bellezza auere . 8

Ma Vertu pojfedere 3

Aumenta laude cotanta in ciafeuna s

guanto dijerefee bellezza in alcuna .

D
REGOLA XXXV.

Onna ad ornato > e ceruo a la fontana . it

Dunqua è in lor maggior virtù ? mifura 3

Che Hringer Voglia s pur* è cofa dura •

REGOLA XXXVI.

VEde fua donna macula in iSpecchio $

E leua quella , per piager di fon . 16

La grande 3 eh* à nel are >

Non cura torre j che fol Dio la vede .

Maggior la terra , ehe7 Ciel* ejfer crede ?

RE-
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REGOLA XXXVII.

A Km* e di donna 3 ornamenti lajfare $

Vana laude inodiare $

Fermerà ne la mente $

4 Et ejfer di Vergogna conofcente.

REGOLA XXXVIII.

OVelidi che vuol' ejfer donna in magione

}

Nettezza nel cor pone .

E vedi > con gran cofa è capitate ;

8 Che le da fignoria , e liberiate •

Co
fiferua diuene

Quella 3 eh* e donna ; [e tal non fi tene ,

Onde vedian la ria s

iz Ch* i fanti fiura lei an materia ,

Et ejfa dì , e notte fa jèruendo s

La mente fua maculata fentendo .

ha buona va fecura :

16 Motto non teme s che fente fé fura

.

REGOLA XXXIX.

AD ogni donna i
5

ejfer donna baita*

Non Voglta fùo marito jèruo auere :

Ch' allui pregio ne pere j

20 E tanto iferefee l' onor di coHei 9

Quanto per lei

Effo è tenuto di picchi valere ,

Q^ * E fé
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E fi donna , cb* è faggi** s

Brama auer faggio 3 e di yertu laudato

}

Ondi te queHo dato s

Che pereto veglia , e' hom per matto t aggia ?

Vien da la folle fuperbla d' alquante ,

Cb* aman vincer collante 3

E che fi
dica > eottei e fittile

,

Di ciò y che buone donne t an per yile,

E del fuo capo ella perde t onore :

Che dice ognun di fore 3

Ve* tu coflei ? eli* è donna d' vn folle

\

Crede falir d'onde difeender tolle .

v
I*

REGOLA XL.

Into fi crede auer donna per fenno

Homo 3 quand* ejfa l'à fitto fé tratto 3

Non a per quel ciò fatto :

Ma fola debolezjt lui coHringe 3 ,6

Ter la qual non fi pinge

Valor , forza , prodezza in alcuna „

Ma puoffì dir ci afeuna

Non operante , ma cagion dell' oura 5

Ter cui natura m tal maniera adoura .

REGOLA XLI.

On face donna bellezjt 3 natione 3

Ma fenno , E di yertudì oferamento

jiccre-

20
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Jccrejcimento

Forge a ciafcuna di fiato, e di fama:
Beata qual perciò donna fi chiama .

L
REGOLA XLII.

E vaghe donne anno amadori affai :

L* onelie n anno men ^ ma fon perfetti:

Che i fri mi non fon netti j

E non
fi curan de i* onor di quelle .

8 Gì* altri aman lor per elle s

Defideran feruir lor , e piagere $

Onor , e pregio d' effe mantenere .

REGOLA XLIII.

F Emina folle 3 e malvagia j battone .

Donna valente pone

Amor , che deggia monendo fregare

Del buon perfeuerare :

Ne lei tentando Stringer troppo ilfreno *

j6 Perche ff>e/fo Vedeno

Canal* vman dittetìnto re&io $

Se jorft il tratti a maniera del rio

REGOLA XLIV.

Our ogni pefo e grauofo a portare

*o ^3 L' vom grane in collo , e [emina fùperba

.

E molto à vita acerba

Colui

,

s
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Colui 3 che pur conuien continuare #

Con quel y che non fa che fé lamentare .

Ancor greue e durare

Con r Tom y che d' ogni cofa e fofyecciofo #

E più col difdegnofo .

Ne molto men ci fa noia il pompoji .

REGOLA XLV.

A Sfai è terra : e fon certi animili ,

Viuon di quella y e non s' en tolgon fame .

Lajfa l' auaro il pan , *viue di Strame .

M
REGOLA XLVL

Orte non e
, finir per cofa onefta s

Ma morte grande è quella 9

Viuer per vizj , e dilettarci in quegli . u
Che per tuoi getti begli

Riman poi morte memoria viuente

.

Così lo fconefcente

Non puote morto memoria feruare : \6

Che mai non volfe ne la vita intrare ,

N
REGOLA XLVII.

On filamente fi perde > fé fai

Ad hom ingrato fcruigio ; ed onore.

Ma ecco il gran dolore s

Che fyeffamente per nimico l' ai .

E no' li
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E no' li batta il non Voler femire ,•

Defiderai finire

Di quel , da etti à riceuuto il bene :

Ch* a vergogna fi tene s

Che fia veduto , &} eJfergH obligato :

Che di non meritare a già fermato .

REGOLA XLVIII.

Aquila veggio fé preda le manca ,

Poi del volar è Banca s

Ne fitoi pafeiuta fouerch'io lor parte .

Hom> cui a Dio ragion data con arte 9

Fame no' affetta a ne in robar , fjtj in torre:

Ne mai feceorre

^uel 3 che non k perch' abbia ,

Ragion in be&ie , & tn vomini rabbia .

REGOLA XLIX.

AVlifcon fiorì > e dilettan l'erbette:

Ma Spande vita de li buon maggiore >

E più lontan lo diletto 3 e l* odore .

REGOLA L.

POueri fon color 3 ch'anno il defio
Tutt'ora in acquietare s

Non ch del poco
fi fa pace dare.

Dunqua , fé fin tu poni al defidero ,

Puoi
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Puoi ejfer ricco > fé vuoi > di leggiero.

REGOLA LI.

VAglion li deliri pia ch'i forti affai.

E fempre ingegno , ed arte, (£/ vfo Vince,

Più che fortezza cittadi , e province

.

4

Ma don e poffori infieme regnare $

Fanno in effetto ciafcun auanzjire

.

REGOLA L lì.

I
Ntender , e comprender y

quel c
a

bom parla 3

D' auanti a fua ribotta 3 deue bom faggio .

Che veder lo coraggio

Di quel , eh' a cominciato , e che Vuol dire s

E fol potenza del fuperno fire .

REGOLA LUI.

P
Erfeueranzjt è tra virtù tal donna $ 1%

Che nulla d'effe riceue corona,

Se filo vn paffo tra via l* abbandona.

Q
REGOLA LIV.

Vanto e l'vom maggio y tanto più dilpare ,•

Quando li baffi di Sfregia 3 fchermfce . \6

~E~più eh' el fi fèguifee

Mante fiate 5 che gente cotale >

Cade di fitto a colui 9 che men vale.

RE-
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REGOLA LV,

NOn è netto di colpa >

Chi fon la mano , o parlando la bocca

In quella co/a , che già no* li tocca .

REGOLA IVI.

4 f*\ Gnì montar ne la cima e p'm grette \

\^ t
M Ma £ arricchir più lene

.

Così il difcenàer dell* alto più duole

A chi ben feder fuole .

8 E la ricchezza è mortai' a colui 9

Cb'ejfa perduta, dimanda l'altrui.

N
12,

REGOLA LVIL
On dee alcun /hi tendere a dannare
Quel 3 eh' aude tutto ; primiero isforzare

Ch' egl* ti mantenga 3 s'el fi può faluare j

E come
fi conuien ne dubbi torre s

Quel > eh' a men rifehio corre .

Così ancor li faui an comandato $

io Che fia interpretato

Ciò , eh' è di pena in più benigna parte *

Conofier ciò non può chi prende parte .

R RE-
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REGOL A LVIIL

RAde fiate co' li rei vfando 3

Ti partirai 3 eh* alcun vizs> non prenda .

Onde prego > eh* attenda

Lo tuo pen/èró a l' vfanzj de buoni :

Donde cogli due doni a 4
Efemplo > e voglia di vertute ourare:

E fama intorno t'en vedi acqut&are.

REGOLA LIX,

Sl
s

come cofa impofsibil non lega s

Così mal giuramento B

Non face obligamento :

Sì che noi dei feruare ,•

Ma la fermezza nel buon dei mutare.

Così per fimiglianzjt IX

Non fai men 3 che leanzjt s

Se tu non ferui la fede a colui 9

Che no
9

la ferua ne te > ne altrui .

REGOLA L X.

Colui è faggio , che fa fofferire

Spefa j danno 3 e martire j

Secondo l' ejfer del tempo 3 che corre :

Del ben 3 e del mal torre

In quetto modo la miglior partita j

Sempre fperandò d! auer miglior vita

16

10

RE-
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REGOLA LXI.

NOn è tenuto , chi non à di dare .

Onde vedian fallir vomini affair
Da l' amico Toglienti

4 4W che non può s ne rimagnon contenti .

REGOLA LXII.

POco rat U ricchezza a chi mal l* vfa s

Et e vana la fiufa
Di quel, che dice ,• io fo come del mio,

8 Cbe'l no&ro fere Idio

Non Vuoi* ancor di quel , ch'ejfo t' à dato,
Che tu ne facci alcun fatto Vietato*

REGOLA LXIII.

AMico irato conuien , che foftenga $

Fin che , tornato , forai ejfer certo

Delfuo volere, che poi vedi aperto.

REGOLA LXIV.

FVggi la cofa , che in ira ti trae :

Che mai non fae

\6 Homo , durante quella,

Cofa ordinata, ne buona, ne bella.

RE-

ii
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REGOLA LXV.

TAcer non nuoce $ mal parlar a molti

A slato > f&) onor tolti .

Ancor talor il tacer è blafmato :

Dotte 7 parlar
fi

conuienì laudato .

REGOLA LXVL

NOn arricchire inuidia 3 ne da Siato .

Ma Vedi ; ch'o trouato j

Ch'ella e nemica fot de la [uà gente ,

Et alior più cocente .

Dunqua è del parentado

De l* angel ria > che fue del del leuado .

REGOLA LXVII.

FA [pesamente pouertà fallire $

Ricchezza infuperhire .

Dea dunqua l'vom de[ire

Auer contento del comune fiato :

Fero eh' e più fecuro > e più laudato,

REGOLA LXVIII.

S
9A te peruien d'vna cofa l' onore s ,<$

Non ti dei turbar fiore

Portar lo 'nearco , quando yien per quella :

E per contraro 9 s'ella

Ti da

i%
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Ti da lo*marco s non fi
merauigli

Lo tuo vicin , fé per effa onor figli .

REGOLA LXIX.

E
3 Da laudar 3 hom carne monda attere $

Ma più netta tenere

La mente , contra lo defio carnale.

Che quefio è quel j che "vale :

Vero che corpo corrotto ( fé mente

8 Per vertù non confente)

Non trae anima in pena :

Contraria mente a la morte ognun mena,

REGOLA LXX.

TVttù che verità già non fi muti ,•

Ne fia bifogno di lei colorare s

Ciajcunè da laudare >

Che parla quella , e dimostra 3 fg? infegna :

Ma ben comien allui nel cor la tegna .

RE.G.OU LXXI.

*6 IL M Egli' è per verità morte patire s

I yJ Che per contrario dire

Auer qualunque temporale Bato .

Ch
9
ogni mal

9

acqmBato 3

lo poco dura , o da morte finale

.

E perche morte indugi 3 non ti vale

,
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Dunque è la morte cotal più d' amare s

Che doppo vita ti face durare

.

REGOLA LXXII.

NOn ogni cofa 3 eh
9

è vera
fi

Vuole

In popol predicare :

Ne l'amico hlafmare

Del vizp occulto a alcun
9
altro prefente :

Ma filo fpefio farnel conofcente

.

REGOLA LXXIII.

QVely che non vuol' audir' alcun fi parla $

Rade fiate incontra ,

Che fua parola no' li torni incontra.

REGOLA LXXIV.

F Alcon gentil
9

> e pecora'! villano.

Non voler trar lo mul di fua natura ; it

Che vincer prona trouian cofa dura.

N
RE GOLA LXXV,

On crede quel 3 che non prona l' altere \

E/Ter pefi in grandezs .

Defiderà del fuo comune flato %s

Sallir doue il montato.

Voi fi conofce > e dice 5 io fluita bene.

Ma non perciò Vuol laffar , quel eh' e* tene:

Che
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Che cupidigia Ì a vie più cecato $

Che dejìderio noi
1

auea granato •

Non vide , che meglio era in pace poco :

Cb* ogni abbondanza è ne la mente foco %

A
REGOLA L X X V L

D ogni filo difficile vita :

Ne gioia diletta fenz& compagnia ;

Tutto che Ver non Jta

8 In donna 3 e regno s che due non pati/ce.

Ver è , eh
9

a IIor feguifee

Diletto nel mostrare ,•

Cornei contrario nel participare •

REGOLA LXXVII.
n T7 Anno vertuti vecchio s e giouen vizji

Non giouentu nouizj ,

fenetute vegli .

Dunqua fan tutto l* Vom cofiumi begli .

REGOLA LXXVII I.

16 f^y Ant'è chi tien y quanto chi empie il face

o

Lo danno > che dar fai 3

Saccia , che l*ai pur dato j

E fé con/ènti
p e puolo auer turbato.

RE
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REGOLA LXXIX.

A occhio di fignor canal pulito ;

Bafton figlimi nodrito.

VerninaMa, non fi
menda per ciance:

Non puoi la buona comprar a bilance. 4

REGOLA LXXX.

Anto s'inueza il folle a la follia $

Che Sfiata fua via 9

Nel più (icuro 3 picciol prun lo piglia :

E fol quand* elio è prefo 3 el fi ripiglia .
8

REGOLA LXXXI.

A Vn le due 9 e le tre volte a gìoBra ;

& vede pur , che fol
9
onta reporta .

Non s'en riman , fé morte non ne'l porta •

REGOLA LXXXI I.

QVetto ì'I maggior 3 di fé
proprio > lo'nganno Iz

In ciò , che gli hpmin fanno.

Non vede alcun di fé , quanto d' altrui s

Ne vuole in fé s con paraggio di lui ,

V

P
REGOLA LXXXIIL

tu fon li minacciati j che i battuti . iS

Ma /àggio le minacele non a a fichifo :

Lo folle a le ben grandi leuà il grifo .

RE-
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REGOLA LXXXIV.

SOur* ogni fatto foggio hom fi configli* s

E per vn fai mn piglia :

Che queli* e pm fecuro > ftj integrato £

4 Che d.4, più [ani ti vìen configliato .

REGOLA LXXXV.

PEr laude corre 7 folle :

Lufinga il groffo Volle:

Cupido per moneta

g Fa quel , che ragion vieta :

Mmaccie il paurofo

Vanno ejfer vitiofo:

E cade ancor colui >

tz Ch' ama men fé eh' altrui .

Cofi malauoglienzji

Toglie ad hom conofeenzg ,•

Se viene a giudicare

l6
Del fuo nemico l'effer\ o l

s

affare .

REGOLA LXXXV I.

Dlfdegna il folle a fuo danno fouente .

Letrofo non fi pente $

Ancor fé Vede > cti a prefo il peggiore .

zo E Hima pm valore ,

Buona moneta cambiar' a la ria s

Che ben mutar , poi eh' a prefa vna via .

S RE-
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E
REGOLA LXXXVII.

Sfèr non può non fatta

Cofa , eh' a fine è tratta •

Dunqua mendar la ria è et homo faggio >

Con fatisfar , e pent ut o coraggio s 4
E doue menda non cade , pajfare •

La buona fatta ti dea rallegrare.

REGOLA LXXXVII I.

SE tu ai danno per tua colpa > ffrl onta s

In tua ragion la conta 5 8

E non ti "Volger verfò l*innocente :

Se egli è lajsu colui 3 che tutto /ènte .

REGOLA LX XX I X.

COlui i che con altrui danno arricchì/ce 3

Se ben fifpecchia ò mal* acquiHo face

.

\%

In cui già mai non tace

La cofcienzj , e poi feguita pena %

Se non fi purga dauanti a la cena*

REGOLA X C.

ìfericordid non s'aure a colui , l*

Ctià tolto s s'el non redde prima altrui .

Corregger fi conuien , chi Tuoi perdono :

Che non
fi da tal don»

A gen»

M
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A gente alcuna* che ben noi cono/ce :

E conofcer noi puòte ,

Chi fé del fallo ben prima non fquote.

REGOLA X C I,

N ogni dubbio ricorra homo a Dw
GiùSto Signor*j e pio.

Ma perche nullo fa , cornetti degnog

jQuesJo prego 3 {&) infegno

s

* Che ne l'aitar fi tutta forty metta»

Che fpeffo Idio affetta,

Tuo argumento vaglia:

Ne fa miracol per ogni vii paglia *

REGOLA XCII.

tz *fL lOn ti dormir a fidanza * che Dio

X^l Ti porti al nido per cibo la manna,,

Che tal penfiero inganna

Molti, che poi negligenza disface »

16 Fa comò faggio homface;

Che penfa tutto dauanti bifogna:

Non
fi confida trouar ciò 9 che fogna.

REGOLA XCIII.

COme ciafun, che fia buon 9 fi prefume ,

Sin chel contraro non fi vede > e proua :

Così fritto fi troua s

S z Cb'e-
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Cti egli e tuttora malvagio tenuto 3

Chi fot* Vnora nel fallo è caduto \

Guardifi dunqua ciafcun di cadere ;

Ch'auegna che pentere 4
Si pojfa 3 e quanto a Dio e poi lauato ,°

Al mondo riè lungo tempo notato .

REGOLA XCIV.,

NEceffità costringente 3 fon certi -.

Del donar non e/perti s g

Che credon y fé allor larghezza fare \

Di ciò non den vantare:

Che non dimora larghezza già mai ,

Doue debito fai .

Cosi no Ha 3 ne vene ,

Ter forzj* fatta \ che libera ene.

REGOLA XCV.

G Rande verta è l'errante inuiàre :

Vizo> non contrattare $
,(*

Àudenio errar 3 Q) offender lo Vero ,

Che par 3 che'l fuo fenttro

Voglia feguir \ errando s

Così da quel partir > lui contrariando .

RE-
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REGOLA XCVL
Ofa mal cominciata

Rado in fin è laudata .

E ciafehedun 3 ctìe faggio ;

Del fin nel fuo coraggio 9

Davanti al cominciare 3

Tcnfasfoi dei fondare .

Che queir è ben fondato 9

Che tutto è prepenfato •

Buon fondamento fatto >

Termo ti crefee ognatto:

Come l'edificare

Senza quel non puoi fare .

"

i

j

REGOLA XQVII,

PSro che naturalmente è negletta

Cofa tr'a più comune j

Vie maior laude afpetta

16 Chi quella y corno la (ita propria 3 cara ,

Che diligente cura •

Mifen li faggi 3 in dar di ciò dottrina :

Ma poca gente la fegue > od inchina,

REGOLA X C V 1 1 I.

10 \ f Ed'an la cofa , che tocca ciafeuno s

Cognun conuien, che l'appretti > e confermi j

Ne
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Ne che men la disfermi,

Che fono siati quei, che tan fermata

Ma ogni co/a , eh*e fatta , e fondata /

Non an poder di disfar quella gente , *

Che d'ejfa è slata nel primier volente »

REGOLA XCIX.

Cinque fono quelle cofé , che poco

Anno nel mondo loco :

Ogni don di natura , s'è nafeofo : 8

Senno , fenzji oura chiofo ;

'Del matto la ricchezza*

Del pouer fottigliezjt :

E de la difonefta la bellezj • tt

REGOLA C.

AN sì le cofe ciafettna Juo tempo $

Che chi fauejfe portare , e paffare i

Vederia quel, che non penfa trouare ,

Ma guardi , che fé vegna 16

La fua ventura , la pigli , e ritegna •

F
REGOLA CI.

Erro più forte lo men forte lima .

Onde conuien } molte genti , che Stanno'

Dure ne vizj , e vanno ,• %?

Da
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Da poi ch'Amor non le trae a vertute $

Traggale forzjt maggior a falute .

REGOLA CU.
Ece la /orzjt > dotte Amor non vale :

Ma non per ciò corregendo Palfart

Tanto mifura, che poffa disfare

.

D
REGOLA C IH

CHI rade , non conmene fcorticare .

Chi [conica , dee ilare

8 Contento a la ragion fol de la felle •

Ch'affai fiate quelle

Perfine , che fon troppo a dentro andate 9

Auian vedute 9 di tutto priuate ,

REGOLA CIV.

" '^T On
fi conuien de l'infignar l'ojfitio,

JL ^1 ^ chi non è primiermente tnfegnato #

Così poco è pregiato

Chi vuol' altrui di quel v'ito amonire

3

16 Nel qual
fi vede , e conofie fallire

.

REGOLA CV.

SOn certe pietre 3 perche rare , care :

Altre , per bel raggiare.

Ma quelle fimme trouian margarite ,

Ch'en
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Ch'en di Virtù fornite .

Così fra graffa gente

Vn fot fottìi pojfente /

Tra donile la bèllezjt *

Vediatty che pur s'appresa

.

Ma meglio in lor » & in uomini prona >

Chi di virtù ben fornito fi troua .

REGOLA CVI.

CHi Vuol ejfer[ amato > conuien ch'ami s 8

E chi feguito , che feguiti altrui.

Così chi onorato , onori lui 9

Da cui el vuol l'omre:

Ch'ognuomo è divenuto eambia dorè . lz

REGOLA CVII.

NE le tue oure chiama a te mijura,

Tien dentro al fren Volere

Di quel y che fìnti d'aaer lo potere.

Ne più > che forzjt tegna, ^
Mai t'adiuegna voler* abbracciare

s

Se non Vuo* tutto per ciò poi lajfare .

REGOLA C V I I I.

VEdian lo bo per ie corna legare s
*

Ma l'uom per lo parlare . io

Però l'uom faggio à la lingua nel quore ,•

Lo
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Lo matto l'à di fuore .

Tanto la volge 5 che conuien che cdggia:

L'altra percVe coperta s e detta faggia .

REGOLA CIX.

4 ' ì^ €r quella via incontravo fi sface

Cofa y per qual fi face .

E vizo ourando > tu cacci vertute $

E con Verta lui difacci > f&) attute .
-

REGOLA CX.

\ T ^lllAn domar' ogn animai feroce j

Y Augel tornar a voce s

Redena 3 come vuo\ cattai guidare *

V vom afpro non mutare 9

ix Ter alcun caligare:

Lo maluagio per detto

"Non diuenir corretto:

Lo groffo longiamente

tó Guidare non
fi [ente ,

Grande e vergogna Vmana *

Cb* aue ragion, doue pecora a lana ;

REGOLACXI.
AVerto il fior leggiermente s

3

attrita:

Subito vento abbaffa 9

Tontamente , e pajfa:

T Et
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Et ogni cofa > che Ime [orgiunge

Facile fi
dijgiunge

.

Dunqua fundato edificio ruina,

Se troppo corri > la cima gli china • 4

REGOLA CXII.

FRa gente > ctìvfa netto coUumare i

Vfar maniera da gli altri partita,

Ciafcun Valentr hom Vita .

Che poi collor ti [e* dato ad vfare ; 8

Nel bene ad effi conuien conformare .

REGOLA C X I I I.

TVtto che libertà fia fommo bene 3

Danno/a è 3 fé nontene

Suo poffejfor dentro dal fren la Voglia > iz

Pero buon padre Sfoglia

Figlio di quella ne la giouentute ,-

Se Vuol Vederlo fallir in vertute .

N
REGOLA CXIV.

E la terra del tiranno l6

Folli fon quei , che vi Hanno .

E fé pur vi vuole Bare 3

Non curar d'edificare $

Ma nafeofo il tuo raccogli, 20

Fa ragion 3 ch'ogrìórti ftogli :

Fin
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Fin che Dio con fù,t potenza

tontra lui da la fentenzjt •

N
REGOLA CXV.

On £ mai laudato auaro .

Ma chin guerra è troppo firetto 3

in infrmita bretto5

Vizj? fuo più compra caro 3

E quanto più gli entra* amaro ..

g Vedi alcun poi men corretto ,

Cb'à di viuer Ungo affretto .

REGOLA CXVI.

COsì guerra islrugge, e t sface 3

Come crefce , e rifa pace.

i* No» dei dunqua faggio dire

^uel 3 che non fa fofferire ,

Anzi > ctìa guerra s'auegna 3

guanto faggio ognun fòftegna .

REGOLA CXVII.

j<5 £* E pur guerra auer conuieni ,

1^ Gli occhi auerti attorno tieni •

Penfa che co l'arco fuo

Vegghia ogni nemico tuo.

zo Se tu puoi j per dura vinci;

Cb*ì più fecuranzjt quinci:

T z Che
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Che in battaglia ffeffamente

Vedi vincer la men gente 1

Hutto che la più , finente

Faccia la ragion vincente . 4

REGOLA C XV I II.

NOn creder laude a chi [uo caual vende:

Meno a chi darti ntende

Moglier 5 fé prima non ricerchi y e vedi c

Che tfejfo auer la tredi &

Sauia , deritta 3 e bella $

Ctie matta > zoppa > con altra [chenella :

RE G O LA CXI X.

VErtu e perdonare .

Ma [e pur vendicare **

Vole[fi ì guarda denanti a la moffa »

Con mucui la percojfa ,

Che tu [ai ben 3 che non. è vendicato

Colui > che mette in più onta [uo Hato . td

REGOLA CXX.

COmeprodeza non e de l'vom forte „

M debile dar morte i

Così non è fura colui vendetta j

Ch'ai [ecurato > e ojfefa non aletta. %Q

RE-



Sotto Induftria

.

149

REGOLA C X X L

TVtto rallegri nouità trottare ;

Matto è colui, che la Jua terra vede

In pace siante 3 e chiede

4 Altro y che fol di fermezza penfare .

Che non mutar e fenxl alcun periglio .

Folle e colui che ya cercando impiglio »

REGOLA CXXII.

C Omo città per iniuUitia cade j

Così fenzi altre s~ftade

Non folamente città 9 ma prouince

Ter dtuijìon lo lor nemico vince .

ti

REGOLA CXXII I.

NOn creda alcun per vanti * o visle auer&

Fama di Vita $ che da toura viene

Jàhel 3 perche l'vomo accrefeer fi contitene.

\6

REGOLA C X X I V.

On lauda propria > di proprio laude ..

Fallo [cufa non elaude

,

Poi che patente è la colpa d'alcuno.

Ne per ciò men quello ì vizp comuno

.

N

RE-
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REGOLA CXXV.

NOn fi di[dice leggier lagrimare

In donna, o dubitare*

Ma forte Vti'è creduto ne l'vomo $

Se non ben guarda ,
perche deue 3 e corno . 4

REGOLA CXXVI.

GRadi fin di peccar diuerfì > e molti 5

E fono alquanti 3 ctìaman ch'el fi dica *

Che non curan ne mica,

Di Dio, Santi , d'alcun ben penfare: %

Credonper tale vfare

Effer creduti va/entri e temuti:

Ma tutti toslo gli vedi abbattuti .

Così vediamo alcun che non gli basia , ti

Che peccando fé guafta :

Mettefi a far li fuoi falli palefe s

Ver dar efemplo dannofi al paefè .

REGOLA CXXVI I.

On fono Belle tante 3 con pianeti

s

1($

Quante trouata gente 3

Ch'i nel mondo nocente .

Ma pur li traditor 3 quello ognun pone >

Per tal vizp che none 10

Si dea già mai perdonar , ma punire s

In quegli ancor 3
cui faeìli fallire .

N
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REGOLA C X X V 1 1 I.

COlor ch'onor a padre >

E reuerenz^, a madre

In lor vita non ferino $

4 Lamentar non fi denno

,

Se poco fon da lor figli onorati .

Così d'altri peccati $

Chi fa offefa d'alcun fatto altrui $

8 Comporti poi 3 s'a lui

E fatto in fimil cafo il fimigliante :

Ch* ogni homo e homo >e Dio è vendicante

.

REGOLA CXXIX.

ti
CHt mal lega , non difeioglie :

Chi ben piega
y ben difuoglie :

Veramente ognun fi pente >

Che ttroppo e nel far corrente .

RECOLA CXXX.

PEr cammin fi concia fama :

E lo bocchidur
fi doma

,

Ver continuar li modi s

Ch'anno a dijfhluer li nodi .

REGOLA CXXXI,

Q Vanto la cofa a maggior gente piaci $
Cotanto più verace ,

S più

20
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E più fottìi Vuol guarda .

Vero faggi*bom fi guarda

Torre moglier > ch'è di tanta bellezza 5

Ch'ognun d'intorno le guarda la treza .

REGOLA CXXXIL

Già non è fol chi non à fico gente j

Se ne la propria mente

Genti penfieri 3 Qj oneBi ritiene.

Ma quegl'è fot 5 che viene

Fra gente -Spejfo tale 5

Da cui partito men 3 che primo, Vale.

REGOLA CXXXIII.

A
Tutte cofé y le quai fé faueffl 3

Dar non ti pò/fon che dolor , e pena

,

Verace amico a cercar mn ti mena .

REG O LA CX XXI V.

E Degna cofa * che perda la grazjt

Colui , che mal', e difoneffo l'vfa .

E quel , che chiufa t s

Non fa per fé la credenzjt tenere s

Suol per altrui vie più tofto cadere

.

RE-

ii
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REGOLA CXXXV,

VÀle vn ben mille 3 e mille non ben Vno J

Et anno tutti le membra > -e laforzjt*

Dunqua è vertù colei > che fama inforca*

REGOLA CXXXV I.

4 fK Val' è più folle trai matto , o colui 3

y J Che fi riuolge allui 3

O/a contefa y o s'adira con effo ?

Vera ribotta è prejfo ,•

8 Cbe'l primo fcufa il naturai defetta ,

Valtro , ch'i da quel netto >

E dea conofcer lo vizs> 3 che face s

In maggior colpa 3 {$ in più pena giace .

REGOLA G XXXVII,
11 D ^r° c^e i^ Atti ^ fuor feinofon° *

Cbentel quor dentro fia j

Vedi faggio hom per via

In velie 3 e tutti getti oneslo andare :

!(j
Lo folle non può slare

Ancor contento d'ecceder cotanto a

jjhtanto à di vtzo s mal più fi tien vanto .

RE-
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REGOLA C XX X VI II.

SOmmo tesoro 3 e grazia fenzjt pare ,

Che non fi
può eftimare s

La confaenzji netta ,

Beato quel 3 che l"a nel quor eletta.

REGOLA C XXXIX,

TV che ti Uni le tue .membra fj>effo>

Ter ejfer netto appreffb s

Come t'inuolgi in cotanta laidezza

Del piccato 3 e Vileza?

Cht ponian pur che Dio te'l perdonajfe

,

Et hom no' lo tyregiajfe 5

DoureHi fol per bella 3 e netta vita 9

Tener la mente [incera 3 e pulita .

V
iz

REGOLA CXL
Vo tu auer ficuranzji in parlare

Con tuo maggior ; e pare s

6 non temer d'accufa ,

Ne bifognar di fcufa ? I(*

Tien la tua mente 3 e l'oura

St fatta > che non curi shom lafcoura.

RE-
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RECOLA CXLI.

NOn lauda di pietà fita donna alcuno 3

Ne anco lei amorofa chiamando j

Se noi fa dimostrando

In que&e lode limite fècuro:

Che Vizp non fi può già dicer puro . .

REGOLA CXLII,
On blafma donna chi crudel la dice $

Se de la crudeltà intende 3 ch'atte

In Ver di lui s che contra lei Vorraue .

N

1Z

Jó

REGOLA CXLII I.

VEdiah lo Un per lontane oure in drappi .

Ohde vuo che tu fappi .

Ch'alcun non e di tanto groffo ingegno 3

Che per lettura non peruegna al fieno.

REGOLA CXLIV.

Libri non chera fcolaro apparenti j

Quanto fiuffic tenti :

Che drappi cari poco

Anno in afio più loco

.

Et effer bella ferina la faenza
Non crefie fama , fi la mente e finrj,

.

RE-
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L
REGOLA CXLV.

fico fen^a fior ti porge il frutto :

Varando aulifee tutto

Dauanti al pome fuo .

Lo buono amico tuo 4

Senza fiorir di parole fa il dono.

Degli altri molti fono 3

Che prima lodan la cofa 3 che danno $

Tanto 3 che la ti fanno

Comprar'; fé/ ancor poi

Voglion 3 eini faccian tutti i vicin fuoi .

REGOLA CXLVI.

CAuallo vi&o fenzjt sfron non gire :

E gente affai feguire 1%

La fua coHuma in loro, fé} altrui danno.

Cofior non fi diranno

Ho mini
s
che fon veramente legni.

Peggior fon quei, che tracorron li fegni . i<*

V
REGOLA CXLVIL

Nguenti fon di diuerfè maniere:

Ma nullo in fé à pericoli tanti ,

guanto quel de procanti .

Onde ti guarda da quel , che
9

1 fuo dir? io

Comincia dal pulire .

Trima
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Prima ti lauda con fitta femblanzjt ,•

Voi ti riechiede di dono y o frettante .

REGOLA CXLVIII.

NVllo fi trotta frutto tanto amaro ,-

Che ingegno , g^ arte caro ^

Dolce, e fùaue noifaccia venire.

Così fai noslro fire

Amor de l'vomo ch'i vile, e vizjofò

.

8 Jguando'l vede bramofo

Di feruir fé s toslanamente il veile

Con quelle donne ^ che sì vanno oneste .

REGOLA CXLIX.

FAce l'auaro ogni giorno ragione 3

guanto in caffa ripone :

Ma il fauio cerca dauanti al dormire,

S' egli a di nouo imprefo alcun bel dire $

St ancor fyeffo fa ragion con Dio:

\6 Che queslo e'I principal configlio mio.

REGOLA CL.

GOm' più mi giro , e rimiro d'attorno ,

Al punto final torno :

Che non è cofa terrena penfat

a

,

Letta -, audita 3 o trouata $

Che non fia fot affitttion di menu
Vma-

io
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Vmaina 3 e più quantell'e piufacciente, *

Sì che tornar ci conuìm al penfiero

Dolce 3 ma non leggero $

D'andar per quel cammin , ctìa comandato

Colui > eh'a gli elementi , e'I cielformato,

DOCVMENTO SESTO.

Deuefi talfiata parlar coperto; perciò Induftria-»

ne infegna quali fieno i mottetti ofeuri

.

C Ome le regole danno intramento

In ogni infegnamento *

Così conuien ancor noi per intrare > 8

Certi mottetti vfare j

Li quagli intefi non voglian > che peno

Da quei 9 che con noi eno $

fé da'lcun , da gli altri non talora , 12

Sì ch'etto Amor onora

La fine d'efla parte ora di quegli

Couerti ; ofeuri y e begli >

E doppi alquanti 5 come chiaramente 9 16

Chi porrà ben la mente ,

E lo intelletto a le chiofe . vedere s

Forra di lor onor\ e frutto auere .

Ne moua alcun a dir 3 ctiAmor' an detto ^ l0

Che non intende di donne parlare

In quello fuo Mattare s

Ch'i
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Ch'à fol per loro vn altro libro eletto :

Vero che ne le regole à toccato 9

Et in quesito trattato

a Ancor toccar intende

Di donne cto > che fol' all'vom fi ftende 3

Como collor\ {£} an di lor parlando >

Doue s'auien , con cui y e come 3 e quando*

MOTTETTO I.

8 f^Gnun, che parla non parla ,• ma tace

^^_J Ciafcun y che dorme tn pace ,

Vita fa mala , e dottrina verace .

II.

OGni faetta non vede chi vede :

Ma chi Jènz^occbi fede

La trae di la y donde vita procede

,

III.

Piange talora chi rider dourìa §

Ride chi piangerla

.

16 Tata compagno , che fol va per via*

IV.

Gni fottìi pàrladura s'intende ?

Verche l'.vuom non V1

'attende $

E negligenza, viltà, che contende ,

Amar

o
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v.

A Mar di donna fofferire amare ,

Fa dir amare 3 amare }

Non l'vomo non curare*

VI.

Al crede toglier , che da s e tal dare

Perche non è donare f

Che dal Voler conuien lo nomi trare »

T

A
VII.

Lo fyaruier lo becco non fi rade *

Ma tonditure rade

Fanno grand'vngbie > fé lana gli cade ,

VI IL

FAIcon
fi fuote 3 ogni feruigio , e dono

.

Non dir' j io non tal fino :

Ch'egli e poter quel > che fa Volar fono

,

12,

IX.

AJjhii la pojfa giornata condure 3

Gratie tue non fai pure .

Fa toHo\ briga non torre ne dare $

Se Tuo di lupo maggior laude trare

,

,

Ca-



Sotto Induftria. i6t

x.

Amera > donna ftj alta s s'è cafleHa >

E per vergogna angelia .

Che fecuranzji nel quor nociad ella.

c
XI.

I rei la loda lo valentre inalila $

Lor blafmo non fibìUaz

Che sei Va negli orecchi ai buon 3 favilla .

D

a
XII.

Val rofa tutto fuo , conuien carpire .

Fior non a di fentire

Dunqua , chi mal fa guardar fuo tegnirt.

X III.

S Aiuta li fuoì figliuoli chi li eorreggie 3

E chi non fi gli a derba :

J* Ch'i men colei a dimorar fuperba .

XIV.

DOnna 3 che dentro guarda ,

Non guarda s

Sia chi yuol quei , che la guarda •

X Ara
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x v. ,

A Rancio donde
fé
me frutto non da

,

Chi monimenio al fol da.

Non peHar acqua , che non diuien colda .

XVI.

FV oco f&) ì ancor vie men fentito ,

Chi lungo tempo parlando l omo la >

Tanto. Lo intende
., com fa petra mola

,

XVII.

Pigliar, può matto il fauio nel parlare s

Sauio matto laudare .

,
Ma la fua laude no gli accrefaa fama :

Pero con tale slar 3 faggio hom non fama

XVIII.

CAuoli qui, e coli in tuo paefa l tt
-

Detti y fa buon fon $ che car ne fatata ***

Fai parladura 3 s'è fai de tuoi pura *

XIX.

L
erbette fon tre lettere > che stanno

In quel ,, ch'i" poco danna,

Se gli vien l'emme per effer la quarta-: l6

C@m% chi bocca per fa forza fquarta .

Vaia-
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xx.

PÀlazj torre > camello 3 o cittade

Non a ragion, ma jrat*de ,•

Non è mica froderà .

4 Rapina 3 o furto di ciò face altczj .

XXI.

LA maio rana in città non fi trotta $

Che gente grojfa 9 e nona

Voler di bofco in Vn giardin r,edure $

8 Son noci acerbe con per'fiche pure f

XXII.

B Von pallafren la redena chi tene j

Se mal voler gli auene .*

Fin che conofca 3 fé
ciò catta lene .

S
XXIII.

* E famico
,
perch'ami co s non amico .

Dar corona vuo' ? corona

Maggior di te parte

,

Ch'io, che fono amico buono,

io E tocca molti l'arte.

XXI V.

NVUo e buono, s'ello è buon no .

E tal' è buono

,

Ch' è più che bestia conofiuto al fuono .

X z Ogni
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XXV.

OGni fàggio non fa faggio :

Ma falfo mi/faggio

Camminando con ben andò *

Difquoure fuo Staggio

.

4

XXVI.

TAnt* è homo , quant* è l'homo •

Ten Jo vita 3 non cornita:

Che foco varria y

Se gio* buona fot y che mo va ria .
' *

XXVI ti

Gn tramo no è ramo

Di pazja s ma tanto

Può durare , che le puoi dare

Di coiai nome vanto. iz

O
X X V I I L

B O/cornato non è prato

Da farne gran feHa s

Non fa ben > cbi'n eafa il tene $

E peggio ; chi'l moietta* 16

O
XXIX.

Gni cambio non è cambio g

Ma ben può dir cambio*

Se
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f

Se parlando ve' confando *
E non ti pefa il cambio .

XXX.

DOnne cofa donne rofa ,

Ponendo vertute

Lei per quella , e luce bella $

Et è d' ognun falute •

XXXI.

Fieno com*paglia veramente 3 e peggio

Color , eh* anno il penfero ,

VeSìir di fango /* anima del vero •

XXXII.

MEnfa colui , che di panno la court

La colpa s e chi la feoure

i% Al fuo prelato s nudo

Conuien andar , ne mai doppio 3 ne crudo t

XXXIII.

LEtto conuien auer chi va dormire 9

Se vuol' imprender : che poco riporr*

16 Porta colui 3 che j$ Vuol fi dtfporre •

XXXIV.

PEr valligià camminare

,

Dai e foglion ladri fiare >

Non
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Non è fenno s per che monti >

Ch' en fecuri , fkn men fonti .

XXXV.

BEI tappeto alcun eeIone ?

Mifé fuor li drappi rotti:

Oura e quesla d'vomin dotti }

Se nel tempo j e luogo non e .

XXXVI.

A Lafc ala ? maàiono 3 e fol per ciò non vola .

Cosi male Volan fènfale s 8

E pungon fé tutt'ora

Tutti color 9 che non an penne ancora*

XXXVII.
QVel e apeIlo 5 e quel e a meIlo 3

Non è ben fubtrare : lz

Per e a mino , o per e a tino

Bifogno fìa di dare .

XXXVIII.

CAualieri , o uer feudieri

Chi volfè mandare 3 io

Per difefe del paefe s

Conuennel lajfare.

Dunqua gente

Man*
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16y
Manda gente con quegli a percojfa :

Che fauranno 3

Con dovranno j prenders'a la mojfa .

XXXIX.

C Aro impetra amor di petra >

Chi fi petra petre impetra

XL.

OGni cofa 3 cofa gente

Far 5 non è talor ben gente .

Ciò chi fa ben è facciente .

XLI.

S
E tu fili 3 fila grojfo ,

non troppo fittil mai:
ehiandò Volpe , quando vai .

il

XLI I.

CHi ben tejfe non fa torre.

Ma città cerca di torre ì

None ver , fi trade cor-Re .

xliii.

MOlte e arte dicon , e arte

Val vte più , che genti sfa-rte.

Se
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XLI V.

SE contratti fai contratti

Di ferina ragione :

Pe&i in acqua y

S* alcun a qua , che gli oppone .

XLV.
Egge no, e queft'è lègge :

L' vn per T altro ognun mal legge.

XL VI.

Onfcìenzj, confiienzjt

Puoi chiarir 9 fé v* ai temenza .

X L V 1 1.

An prò verbi >efan prò nomi:

Guarda te ben > come tomi .

XLV III.

diuin non è di nino y

Evie men ancor diurno ;

L

c
F

L
M

XLI X.

ir

Orte amorte , fé ben no
9

li ferui

.

Vita vita chi fi tne conferui:

Non
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NOn à motto faggio motto y

Ma vie più fermerà

Tuttor prende 9

4 Se comprende l'adeBri matterà .

"Poicb' e&a donna , mandata d* Amore ,

A fine a tutti tratti

Li pender , cb' auea fatti ,•

8 Pojfian pajfare

Ad afeoliare

La gran donna , eh* onore

Dona al deritto > e leal fcrnidore *

il Eli' à nome > com* io di/si y Coflanzjt

Di fura in cominciare

Di regole trattare .

Or non bnfogna ,

i<j Di lei più pogna :

Che la fua poffanzjt

E tanta 3 e tal $ che ben fa ciò, ch
%

auanzjt.

Venite pur' ad vdirla parlare j

*o E non curate molto 3

Di lei guardar in Volto .

E varria poco ,•

Che non à loco,

Y A pò-
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A poterla mutare

Da quelle cofe , eh* ella prende a fare *

Ma qui ti voglio far vn intrame(fa:

Che stu fauef/i bene y

La donna chi eli* ene s

Forfè pò re ili

Pareri foretti

A chiaro trar j perch* effa

Sbbe esla grazjt , che nacque con effa .

8

IX

Et io 3 che de la gente grojfa temo;

Noi Voglio in libro porre .

Porallo da me torre >

Chi tutto netto

Verrà y eslretto ,

A tempo 3 che diremo

Jjhtel tale & io, s' accordati faremo »
*<*

Di ciò per quefio ogn animai non tenti •

Taffi con quel } che trotta :

Che sì gran cofa > e noua

Non enterria 2°

In ogni Hia:

E non faria contenti

Clt altri così > come buoni 9 e faccienti .

CO-
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COMINCIA
LA TERZA PARTE

DELLI DOCVMENTI D'AMORE

SOTTO COSTANZA
Che ha documenti ix.

PROEMIO.

Defcrizione della Cothnza_»,

A donna, è quefta , ch'à nome Cofianca :

E vien per dimostrare $

Che fol non batta intrare

Ne le virtù 3 ma Vuol perfeueranzjt ,

Cauegna dì fua gratta doni Amore 3

Quando e ^Vom fatto netto
,

Et a veduti e retto 5

8 Se noi prouujfi y non da fermo onore.

Or guarda tu 3 che vuo' fua gratta auere 5

D'efia dmna la forma :

Ch'ella fola c'informa

i* La via > eh* a tutti comanda tenere

.

Quattro
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Quattro fon quelle cofe principali ,

Che da lo incepto bene

Rompon chi non fi tene j

6/annoi dar molte fiate a mali, 4

Vroferte di moneta , o di potenzia ,•

Minacci con pauenti ,•

E poi Infingamenti s

E non ben ordinata benuoglienzj . 3

Lo primo raprefinta quel dal grembo ,•

Secondo quel eh* amena ;

Terzp in fonar fua pena ,•

Quarta, che Straccia a ficuranzjt il lembo . i*

EJfa togliendo il fuo nome feguire j

Di tutti non curando ,

Legge chinata Bando

.

Armato à'I quor $ che ben fai che vuol dire .
i<*

Porta di donna vedoua fua Velie:

VercV io più trouata

Fermerà inuedoata :

E fon allei tai virtù più richefte : *o

Sì come pienamente intenderanno

Color 3 che fianno degni ,

Pafar



Sotto Coftanza • 175*

Taffar per gli alti fegni ;

Se qui le chiofe apunto Ugeronno.

Or le dirai tu $ quelito non ì'I modo,

4 Di venir d' Amor feruo .

Rtfponde j io non riferuo ,

Cb' Amor non ferue 3 chi vii fegue modo «,

Che quando ti vedrà fermo 3 e cosiante s

8 6 ferai ordinato,

Come ti fia moslrato

Dall' altre donne 3 che verranno alquante :

. El ti farà conofcer su l'altezjt .

i* Et ancor trouerrai ;

Se le chiose leggerai A
Su nel principio s affai di Jùa grandezza

.

DOCVMENTO PRIMO,

Trattali di quelle cofe , che bifognanoperdimoftrarfi

coftanto .

QVi fi comincia il primo documento;

Ver la cui contenenza

' Si farà prouedenzji

Veder £ auer di cottei fermamento

,

Con-
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Confitenti auer con teco in compagnia

Di coraggio grand- za ;

Di propello fermezza $

Credenza ài durar contra chi fa :

La confcienzjt netta auer' y e mondi s

In odio ogni viltà de j

Toffeder fecurtade s

E fyejfo Pattenza t' affeconda .

Conuien talora non Veder ne vdire :

Corn io di tutte queHe

Ti farà rime presile ,

Ter fé ciafeuna , l' ordine feguire . i%

Grandezza di coraggio fue la prima :

De la qual qui ti dico .

Ma &ià non ti difdico 3

Ch
%

affai ben fico potenzia fi cima . 1$

Ma perch'ora potenza grazia intendo :

S di:' vertu di injcgna

JQueffa parte più degna :

A quella di prefente non mi Stendo. 20

.

Quella grandezza Vuol* effer sì fatta s

Che non contra minori
,

OpA-
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pari , ouer maggiori

Dimofiri ciò , che di fua forzj, tratta .

Ne /or ragion alcuna far imprefa :

4 Ma con deritto mojfa ,

In finirla da, poffa .

Lo ingiunto ùlajmoy mal fai fi ti pefa .

•

Vaiati buona- cofa, corri Vuolgrande ^

8 Jgeuol\ e leggera $

Cesi la non intera

Difdegna 3 e fuggi s che viltà la spande

,

Quando pur. gìuri > o parli , o efempli poni j

li A gran cofé ti ferma .

E coli' oure conferma 3

Impier promeffe di fatti 9 e di doni.

Stando tra grandi, fa ragion che fieno

16 Vomini 9 come % baffi:

Tuo quore afficurra/fì

In dir\1£} in risponder chiaro , e pieno*

€ fi tu dai mangiar* 3 o dóni a gente j

xo Fagli anzi radi , e begli .

E donando ca&eglt ,

Vaiati quafi dato auer neentc

Z fug-
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Fuggati de la mente il don che fai s

Quel che riceui , tieni •

Acconciar ti conmeni ,

Non pur a dar > ma sì rkeueraì. 4

Se tu fai foco > perche*! più ti manca ;

EBima pur che pa

Grande ben quanto dia .

Ben fa chi toBo del pofar fi
Banca .

8

DOCVMENTO SECONDO.
Il cofhnte continouail bene, non il male.

Vlen lo fecondo , di fermo propoBo $

Del qual ti parlo hreue .

Che fermo ognun Bar deue

Su quel , eh' à giuBo 3 e licito compoBc . 1*

Su' l malfermato è gran parte 4* tó%

Mutar * in ben tutt' ora *

Che tu non eri ali* ora ,

Quando fiermaBi mal punto coUei* «<*

DOCVMENTO TERZO.
Che il viuer cauto importa molto per efler collante •

MO' togli
3

1 terzs» del durar credenza.

Ai a far cw alcuno j

Guar-
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Guarda, eh* egli è Vorn Vno :

E de te Vie 3 ctì et penfa ai tu potenzia.

Tei fa ragion y ctìel non faccia i tuoi tratti

,

4 Se non come fai tue

Le contenenze fue .

Ma fempre guarda > eh* ejfo non ti matti .

S* egli ì di fenno 9 e di gente poffente

8 Più cbe'l tuo conuenente s

Accotta con chi puoi ;

Perdona agli altri tuoi

Nemici ctì ai sofa triegua in prefente «

•

it E non dormir 3 ma Vegghia 3 e Sta intento s

E porai più Valere :

Ctì el non crede cadere

Col fuo minor 9 che non a tal pavento.

*6 Ma non prendefsi efempto in fecuranzjt 9

S' aia far col minore :

Che tal fiata onore

Tolgonaquei > che ne fanno fchifanzj, .

Z x DO-
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DOCVMENTO QVARTO,

La bontà della confeienza francheggia rhuomo;
sì che diuenta collante.

I confcienzjt ora ti porgo il quarto «

La qualfe tu auerai

Netta con trouerrai

Ne documenti d'Innocenza fyarto:

D
Verrai collante , e fermo s e non ferai

Alcun cb' addoffo t' aggia

Baldanza men che faglia :

Tua mente chiara , e [ecuro Berai

,

8

Non ti bifognerà già per paura

D' alcun tuo fallo dire $

lo poria mal finire

.

Via tua prodezza più defira , e Jecura . it

DOCVMENTO QVTNTO.
Del fuggire viltà

.

EÌT odio di viltà ti mottro il quinto ,•

Ch' a tutti è mamfeBoy

Ch'i laido vizfi que&o

.

A l' yom ben fermo in mal mutar già pinto . ié

DO-

D



Sotto Coftanza

.

181

DOCVMENTO SESTO.
Della ficurezza.

DI fecurta vo breue dir del fefto .

Che quegli è ben Jècuro,

Cattante
, fermo , e puro ,•

4 Che crede far ben quello a eh
9

egli è presto •

DOCVMENTO SETTIMO.
Della patienza neceffaria al collante.

I patienzji fettimo fi toglie

Da la fu a, quinta parte:

Ch* e Uà di fé da l' arte s

Sì che ben fa chi di quindi la coglie .

DOCVMENTO OTTAVO.
Come fi pofla alcuno mantenere coftante etfendo in detti»

o in fatti ingiuriato

.

D

D
ir

El non veder , e non vdir l' ottano.

Alquanto più mi Bendo ,

Certi punti mettendo ,

Che parte fon d* ogn altro frìtto clauo .

Etti ridetto , eh* vn di te mal dice:

Affai ne vai tu bene s

Ch' auanti a te non ene

16 Ardito dtr's e più s' elio il difdice*

Odi
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Odi tu quel > the farla , t& et noi vede.

Gratta t'è grande , ch'ai

Lui conofciuto ,• e fai

Di che guardarti : %) el piager ti crede . 4

E fi la cofa è graue , cautamente

Prouedi a età 3 che dei i

Anzj'lfauer de rei .

E s'ella è leue 3 noi faccia horn viuente. 8

Vede alcun far" in ver fi forfè fallo

Leggiero > e poco graua :

Finga , ch'altro penfaua s

E moslri punto di già non curallo . ix

E quesla e di Cofianzjt la gran parte 3

Che mutar già noi pojfa

Offefa , eh* è non grojfa :

Et è maggior ancor Vna in diparte i<*

Di quel 3 che quanto à maggio auuerfitate s

Cotal vifo confirua 3

Ghial fé natura il ferua

In slato grande , f£? in profferitale . 10

Che fi ben penfì 9 dolor già non eacciA

Da te lo danno 3 o
9
1 male :

Anzi
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Anzi forte difuale ,•

Ch' a proueder hen l'vom non fi
procaccia .

DOCUMENTO NONO.

Dalla forma della Coftanza efprefla in quefto libro

fi può vedere qual debba eflere

il collante.

Mtf ti ritorno a i primi infegnamenti

}

Li quai fi pojfon trare

leggendo pirite Bare

Jjhiefte figure ne e oninciamenti

\

Che [ol da quelli , com'egli è già detto >

8 Si puote e[empio torre .

Chi le 'vuole in quor porre 3

Di queUa donna fera figlio eletto .

De com'è cofa vii; contra fuo onore ,

il Ver alcuna di quelle

Quattro cofe sì felle ,

Far, disfar, o mutar fuo valore*

Ch' a feufar mal > non è timor pojfente :

16 S' alcun non ti sforzjjfe s

Ch' a ferir ti tiraffé *

Te refluendo ancor morte foffrente .

Ne
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Ne ti fcufa il fecondo , pereti egli abbi*

Teco alcuna ami&anzjt

Che per lui disleanza

Non dei far $ ne bencheron le /ite labbia»

Che poi eh' a mala chefta non Vergogna s

Non dei tu vergognare

De lo iniufto negare :

Contra fuo vizj> tua vertu fi fogna .

Lo terzo ancor' affai ti fcufa meno s

Per lufinghe partire

Dal tuo deritto gire :

Ne fo che'l tenga 3 s'a ciò rompe freno .

La quarta e la più vii cofa ch'io fenta j

Corromper la fua mente

Ter dono 3 per prefente :

Ancor è peggio , chi per prezg allenta .

Fine facciamo a queHa parte ornai .

Lafstan colei parlare ,

Che'l fuol fauer ben fare s

Difcretion \ che qui pinta Vedrai .

Viua non fo,fe tu la trouerai :

Cti eli* e facciata già gran tempo ornai .

:

II

\6

20

CO-
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COMINCIA
LA Q^VA RTA PARTE

DELLI DOCVMENTI D'AMORE
SOTTO DISCREZIONE

Che ha documenti in.

PROEMIO.
Defcriuefi la Difcrezione*

.

FESTA è Difcretione

,

Che dottrina ci pone ,

Lo quanto, eH che down d'Amor Volere.

4 8 come puoi vedere ,•

Difcerne pruni da fiori $

Li primi getta s e gli altri par ch'onori .

Donde ci da contezjt *

8 Che fempre il meglio apfrezjt

,

Difama il peggio. E poi qui ti ritorno
;

Che donzelle à d' intorno j

A denotar ; cb'ell'ene

ii Madre di tutte verta, e di bene .

A a i Sua
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Sua Vetie a di colore

Di ferfico nel fiore :

Onde ci moHra , eh'all'occhio diletta 3

Sì come cofa eletta: 4
l

Che non eh'a i buon piacere l

Ma netto face, & alto fondere *

DOCVMENTO PRIMO.
Ev

difereto colui , che conofee fé fteffo e le cofe > che^
{e gli confanno

.

L documento primo ,

Ch'ella ci da non limo s

Che per fé paté a tutti manifesto,

Vuo
%

tu conofeer que&o

,

Che dei d'Amor volere ,

E d'ogni cofa auere: ix

Conofci prima te, e quanto valij

Chi fin coloro , e quali

Da cui tu- Vuoh , e quanto

Che è quel che tu cheri s e fi può tanto . \6

Voi conuien contentare

Dt quel 3 eh'a indicar*

Si motte teco ragion , e diritto .

Ri-
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Ritorno al primo ditto $

Di te conofcer bene ,

E quanto Val s che tnfieme fi eontene .

4 Venfa che fé* di terra

,

E rtuerrai in terra .

Li di tuoi fai j che corron come vento •

Ne fé
9
già mai contento;

8 Che con più grande ai flato $

Vie più ptnfiero , e periglio ai dallato >

Per contraro nel baffo

Ti Veggio ffeffo lajfo y
ix In acqui&ar fol > che per vita batti

•

Nel mezo ai tal contatti j

Che tutto fia'l migliore
,

Non veggio ancor chi contento aia7 core .

i<5 SeneHri fon leggieri

Migliara 3 perche peri $

E molti più , che t' inchinan la fìrzjt -

Vediamo Vn , che fi sfiorii ,

io Suoi di tutti mettendo

Afa-
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A fatica y imprendendo 3

Et m acqui fio 3 &J impunto cel toh
1

e .

Chi bene in fé
riuolle

Jguefle, e le fi
migliunti 5 4

Aura di più veder poi liberiate :

Ch'e&a genera litate

A tutti eli* è comuna :

Ma vuo* che guardi perfòna ciafcuna s 8

(

Chi elio è di natione ;

Sua tutta conditione ì

E fi verta , vizi fico porta .

CVeSia ì ragion accorta $ ix

Ch' al ben nato è richefto

Vie piu> ch alTaltro che nel ben
fia pretto.

Onde puoi ben vedere $

Che tornai d'etti volere 1$

E' nei minor maior 3 che da fi vale .

.V
E fé d' onor ti calej

Con l* oure del/i buoni

Le tue 3 come d'vrì altro a pefar poni. 20

Guar-
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Guarda 3 come tu puoi

Contro, gli Voler tuoi s

Quando fon contro, dottrino etAmori*

4 Penfa , del tuo riccore

Se'l voler' ai più lato $

E fi quell'ai per tua bontà acquistato .

Venfa fi tu eccedi

5 Li tuoi maggiori $ e vedi

Se tu fai tanta % quanto puoi larghete*

Mira alT altrui bellezjt 3

DeBrezza 3 e fanitate >

iz E grazj compenfate :

Penfa che puoi ^ e che finti 3 e che fai*

DOCVMENTO SECONDO.
Chi yuole effer difcreto bifogna, che conofca ancora.»

Teflerc de gli altri.

E Tot defienderaì

A gli altri > del por cura

X 6 V effer di tutti) e'I eorfi 3 e la natura*

Se maggior fino 3 o pari

Minor y larghi , o auari 3

fitto altrui * q liberi di loro :

$ fé



igz Documenti d'Amore

E fé dece u coSloro

Cotanto innanzi fare :

E fé tufio è quel che Vito' dimandar?:

Ancor fé tanto puote , 4

E per ciò fé no
3

fquote *

Che fé ben tutti li detti reietti

A meditar ti metti ;

E fie ragion con te co $
8

E non auerai nel riceuer cor bieco :

Ne ti verrà mai cheHo y

Fuor che iuslo 3 Qj oneUo ;

Dirai s La donna mia tz

Fa tutto s jcome dia:

Che non vuolfé disfar , per mia vii ebetta ,

E penfirai $ fi quei!

a

Foffe a me s com'eJTene 16

A quel) da lui io non C auria per bene.

Così ti parrà molto,

Se al tutto non fé' tolto $

S'ella non fugga , quando tu la guardi . io

E s'el/a fa , com
9
ardi

Per
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Per lei dentro d'amore s

Non ti di/degnerà per feruidore

.

CV io vidi vn longiamente

4 Amar dislrettamenie

Vna gran donna s& io il dimandai

.

Perche trai tanti guai ?

Diffemi s non dimando >

8 Fuor che dallei vdir vn tal comando .

Va s che mi piace > fia

Sotto mia fignoria

.

Non è pòfiuto a queslo ancor venire*

12- Ma beri a vdito dire 5

Che no
9

le ijiace 5 s'ella

Seme ad Amor \ e fa vertu per elio.

'Et in quesla manera

16 Ti fera poi leggera

Conofcer lapin degna d'ogni coja.

Bb DO



1 94 Documenti d'Affi ore

DOCVMENTO TERZO.
Confiderando le cofe come fono, non come apparirono; Ci fcuo-

prono molte volte buone le ree. Edimoftra quali

fieno le virtù nate dalla Discrezione

.

NE ti fia mai nafcofa

La verità y s'appetti

Deliberando 3 e la ragion premetti.

E terrai pouertate ,

Ter vna dignitate s

Per praz* la ricchezza temperata*

Ne fi
a tua mente ingrata

Neil*alto grado ancora ,•

Et ogni virtù chiamerai per fiora.

Perche figliuolo ejfendó

Di lei , che madre intendo;

Aurai contesa di tutte fue figlie .

Ma come l'afsimiglie ,

A madre quefta 3 e quelle

Per figlie 3 che la su Hanno a pied'elleì

il

Ragion t'en moìlro in pronto :

Che per quesla ci è conto

Lo mezj fra gli eUremi , e'I meglio impari.

16

E fai
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E fai ben che fon cari

Tutti andamenti o/curi.

Per felua ignota d* auer guida curi .

4 Dunqua s'ella c'infegna

Di/cerner parte degna j

Madre ì di quelle s che per lei vedemo*

Che noi mai non faremo

g Vertu s fe non fappiamo

,

Se ben\o mal ne lo venir facciamo:

Se non come'l demente ,

Ch*erro y o dritto non fente s

ix Non a laude di ben > ne di mal pena .

Volgiti qui, ajfrena.

Se puoi cotal notitia

Ver lei auer 9 da tutto mal ti fuitia.

16 Onde quinci s'intende

>

Che quella madre mosllra

Sue figlie a noi, ma la prefa è noslra.

E poi ci fa Vedere s

10 Che le fanno cadere y

non auer* a noi , li vizj contra .

Tu puoi fé vuo' s t'impronta

,

B b x E pi*
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E figliale per mano \

Che fon cortefi 3 e non (t contendrano .

E facci > ch'i maggiore

Viltà , fé no' le onore s

Poiché la madre le mofira 3 e profere .

Ch'egli era mal , no' auere

Lor conofciute ,• e peggio

E più affai j fé le conofei e lafsi .

Se vuo' fauer li pafsi 3

Come fi vuole andare

Con loro , t$ come > & in che gaifa fiare .

L'altre donne , che Hanno

In queflo libro , danno

A te la forma > ti modo , fé pon cura s

E non auer paura

Di quetta i che fojfrire
l(i

Vedi quell'altra > che la Vuol ferire.

Che non ft lajfa dare

Per viltà 9 ma per fare

Vertu di Patie&zjtj

Come dimofira ben la fua feguen^a .

Leggete pur qui ne la fua prefenzjt .

CO-

IX

20
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COMINCIA
LA EVINTA PARTE

DELLI DOCVMENTI D'AMORE

SOTTO PAZIENZA
Che ha documenti iv.

PROEMIO.

Defcrizione della Pazienza-*

.

A Patienzjt

Qui comenzjt:

E fatti àimoHranz& 9

Che Soffrente

Par che Venzjt s

E parte è di Coftanzjt .

Ma per tanto ,

8 Che da canto

Amor la manda quinta .

Va che l* oda $

Che più fida

ix Sera in te pinta .

Sua
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Sua figura

Sta fecura ,

Ad vn altra > che pare

Che te Voolia

A mala voglia

Vna rautata dare .

Ghiìncì prendi j

Se contendi

Al gran ferir d*Amore >

Ne auerai 3

Ne trouerrai

Del fuo Jommo dolzore . it

Vette à Remata ;

Cb* eìT e Hata

Da molti percoffa .

Così penfa

Graza offenfa i

Se da Amor la moffa,

DOCUMENTO PRIMO.
Pfcnfandofi che nelle cofe del Mondo Tempre ci retta qualche

maggior calamitai fidiuien paziente»

.

io

C Ornineiare

J$ui vediati fare io

Russia
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Jjhtefta donna /offrente,

Lo documento

Primo 3 intento

4 A far ciafcun piagente

,

Vuo * que&a donna

Auer per Donna i

Pen/a ciò minore s

8 Che tu yuogli s

E ciò che fuogli

Defiderar maggiore ,

Tofto vftire

si Pen/a 3 e finire

Ogni cofa gramfa ;

Eftima lette

Jjjjuel , eh' è grette s

16 E leggier fia la cofa •

Lo primo vedi s

E fé mi credi ,

D* Amor ricetterai :

zr E compolio

Molto toBo

A/ùo piager feraL

Vn t'à detto s

Ce teri
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Ben [e* bretto s

Se con Juo piagere

Seruo a quella

Tanto bella*

Ti credi vedere.

Allor ti penfa ,

Che gran renfa

Talora fi mette >

"Per ornato ,

In baffo Brato ;

E tu per quello alette •

xiVoi affidiate

Vna cittate :

Ragion in voi ponete

Che pojfenti

I refluenti \6

Trouar non douete •

Ka dimandato

Quel cti ai prefiato $

S
y

elnon t e redduto $ $#
Fa penfiero ,

Che fia leggiero i

che ti fia caduto .

Vienti
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Vietiti in talento

Vno ornamento -,

E non ai di che auerlo:

4 In mantenente

Sia credente

Vi tuo danno quello •

E del cibo

8 Simile fcribo .

£ quefti efempli ò potiti j

Che redutti

CU altri tutti s

\t Con queHi raccogli

,

DOCVMENTO SECONDO.

Non douerfi da fé difficultar le cofe 3 per efler

paziente*»*

POi redurai >

E a mente aurai

Molte cofe , eh* ai fatte :

j£ Le cjuai no* auere

Credea potere 3

Et ale a fine tratte •

Voglio? or dire

io Del toflo yfeire

Ce* De le



2,04 Documenti d'Amore

De le cofé grauofi .

Che la credenza

D'evia accidenzjt,

Le fa men peno/è .

Eslimando

Camminando 3

Migli aro la giornata ;

Non t' auedi 3

Che tu fiedi

A ma^ion prepenfata •

SiMa tu poreftt

Dir, che questi

D a

eHa donna non fino

Documenti

.

Mo ti penti
.,

E redi ,
perche i pono . 16

Tu fé
homo ,•

S fai ben comò

Tu se
9

fermo 9 e forte .

Sì che pongo *o

j>hri da Ungo

Trouedenze accorte ,

E più togli s

Che
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Che fé accogli

Con quefta Speranza*

Che vie» poi s

4 Aueren noi

Di quella più V vfanzjt .

E Veggio bene s

Chi maior tene

i 8 Noia , pena > e tormento s

Ama piti queUa

Donnz onelìa,

E più meritamento*

li Ma come o detto
,

Io fumetto

Dei romper la dura .

Che meglio ene

io Alquanto bene 9

è| Ch' efeir di drittura,

DOCVMENTO TERZO.
Pazienza e Coftanza Tono tra loro vnite; & effondo ognicofa

in mano di Dio , dobbiamo con lui conformarci

.

guarda in giù 3

E vedi ilpiu

io Di tutta queUa parte j

Leue
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Lette portare

Ogni penare :

E togli efemplo all' arte

Ma prima vedi ,
4

E guarda e credi ;

Ch' a metta vie» Cofianzjt

A dar foceorfo

In ogni eorfi s g

Ch* a [eco amifilanda.

Trima ti vengo

A quel y eh* io tengo

Debito grande a noi $ n
Di quel eh' a Dio

Piace ch* aggia io .

'

Diro degli altri poi*

Per naturale té

Morte > cotale

Vifitation ti viene.

Pajfa tuo padre ,

Poi la tua madre 3 xo

E chi congiunto t'ene.

Poi perdi flato ,

Che Dio t* a dato :

E vien
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E vien perjèguitando

Te molta gente

Ria, e nocente.

4 A tutte derai lato*

Di nel tuo quore ,•

Lo mio
fi
gnore

Sa ben quel y eh' egli à fare,

8 egli ilface ,

"Perche in me tace

Conofcenzjt d'onore

s

per men doglia

li Di me 9 cut Spoglia ,•

per più fyrementarmi:

Ch* elio cut più ama

,

Più in terra grama :

16 più merito darmi.

E per quefto

Guarda nel teHo ,

Che Co fianca porge ,

10 Poi
fi

da volta

All'altra colta;

Cb' affai ben ti fiorgè *

os

DO
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DOCVMENTO QVARTO,
Come fi vuole riceuer per gaftigo de'paffati peccati le auerfita

1

,

ch'auengono alla giornata.
1

A Duerfitati

Diturfi lati

Ti porgon datorno •

Tutto ciò fio, 4

Per matuagi

a

Di te talora : tomo

C ancora dei

Penfar s che i rei *

Non anno mo di prima

De lor forfatti ,

Ne fuoi ma* tratti 3

Di vendetta cima . i*

Dei ciò [offrire ,

Jsluafi e gradire ;

Che fiat più attenente •

E tal fiata , * 16

Tt vten canfata

Però la più cocente .

et «\ 5
Se ciò t auegna

For£ è 3 che tegna %$

Mal
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Mal gli occhi a pronedere ,•

Ragion dei fare ,

Ch' è d* vomo errare ,

4 E vertù /ottenere

.

Leggiere offefé y

fuetto e palefé

Che fomma e Patienzjt

8 Sol mottrarle ,

Già non curarle:

E parte è di Prudenza .

Che tornan gretti

\% Poi le lem ,•

Chi mottra vedelle :

E fai vendetta,

Talor non netta a

16 In vergogna di quelle.

Poretr.o dire

Affai del gire
,

Che fi fa fotta quetta •

10 Ma vuo' dar volta

A lei s che tolta

M' à pena > ch'i qui pretta :

Dd Ciò
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Ciò e Speranza

Vi molti amanza,

E conforto di quegli >

Che vanno, e Hanno

Di con e fanno $

Sia pur chi fuol' egli .

co-
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COMINCIA
LA SESTA PARTE

DELLI DOCVMENTI D'AMORE
SOTTO SPERANZA

Che ha documenti vii.

PROEMIO.
Detenzione della Speranza-»

.

pSi'S CCO Speranza che tempera pena 9

Conforta , e redde lena s

Così da morte qua fi a vita mena,

4 Vedete fomma d'Amor pronedenzjt s

Che yide ben > che fenzjt

Donna cotal cadetta ogni potenzia*

Voi fé guardate ben la fua figura s

8 Che già fol per lettura

Non
fi

porta yeder fua dirittura;

Così dJl' altre dico il fimigliante:

Di quefta dtco alquante

xx Ragion & effe figure > che fon tante .

Cane*
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Cauegli a bianchi e vifo e tutta vefile

,

Percb' à dar luce frette .

Ver l' ali fon più le /ite oure prette

.

Deritta in canto d* vn palazp mane :

E giù nel baffo filane

Tutta la gente 3 che Sperando vane ,

Li cinque templi su nelt alto fono :

Ne li quai mofiìro 3 e pono

Ciò > eh' e Speranti dimanda» per dono •

Gt ella in mezp a cinque corde in mano s

Che legate vediano

A cinque porte 3 che ne templi fiianno

,

E quefiie corde porge ella a coloro:

Con /' altra man fa loro

Segno d' addarli al bramato teforo -

%

Alquanti Vanno su di quefila gente $

E perfine altre lente /

Le corde rotte a certi fon prefente .

Tempio di Dio maggior nel me^o è pollo s

^uel di Vertuti accofilo 5

Voi quel di fuor d* ogni poter compofilo:

8

I*

16

20

Dal
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t>al deliro è di Santadc infìeme y e Vita, :

Poi vien quel ; che e* inulta

Seruir le donne > e chi non l'anta-) vita.

DOCVMENTO PRIMO.

Come per le difgrazie altrui può la perfona fperar

bene per fo.

4
'

primo documento e fommo , e degno $

j A lo qual dice , vegno

Jgueflay gentil per cui fola mi tegnoj

Breue ci parla in pochi infegnamenti s

g Ch' ejfer douemo attenti

Ne pari > e ne maggior altrui lamenti 4

Tempi con tempi , e danni compensare $

Sul dolor non penfare s

1X Ma prender cofé diuifate a fare

.

Ora eia/cuna affretti ; fia pur quella

Che gli può dar nouella 3

Che faccia la/ua mente o/cura^ bella,

itf Prender conforto
_, fé hifogna a forzai s

Che natura rinforza ,

Et alfio ben gli foriti si sforma .

Ritcr-
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Ritorno al primo , et in altri $$ecchiarfi%

Vederai y
come farfi

Vuote leggiero y %) Vtile trouarfi.

Vedi colui , che vertuofo è detto, 4

Pouero fyejfo e bretto s

E pouero 3 gentil* auer difetto.

Voi redi , il ricco Spe(famente auere

Cordoglio , e dityiagere ,• g

Ne mai contento appetito tenere*

V altro , che parea grande a marauiglia ,

Vn picciol prun lo piglia 3

Sì eh' ì poi vile y e da nulla fimigli

a

. 1*

Vn altro infermo y e di membra carente s

Et infinita gente ,

Che non eh' è d* altro , ma di pane egente,

Venfa ,• che molti an defetti 9 e penfieri \6

Non pochi } ne leggieri
,

Li quai non vedi , e femblanti manieri ,

Ver tutti queHi y Qj altri , che fon molti

Pajfan li faggi , e i tolti s

Ne per ciò vedi lor da vita tolti .

2,0

Vedi,
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Vedi , perfette infinite fruire

A queffo noHro fere ;

Lo merito ciajcun non può fentire •

4 Chetate meritato e notti moffra:

Tal per groffezja noffra

Non conofctamo : e talor non dimoffra
,

Amor lo vizp di colui , che noi

g Credian fruir ,• fd/ /w

Affetta lungo > e dalli de don fuoi .

DOCVMENTO SECONDO.
Compenfando cp' mali i beni ; non fi cade

in difperaziono

.

ALL' altro Vegno s che fé ben comperifi ,

Ne pur de danni penfi :

1% Serai contento ; g queffo a te conuienfi .

Vincevi col nemico Vna battaglia j

Nell'altra el de tuoi taglia

.

Compenfa e fpera ,• e con verta che Vaglia •

16 Ai fatti danni > o iniurie altrui:

Rtceuen nìo dallui . -~

Compenfa s eh' elio è Vom coni tu , eoffut .

E e Aueffi
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AueBi lo pajfato anno gran frutti ,

Or tempestìi gli a Strutti .

Compenfa: e ne figliuoli parlanti , e muttì.

Ai tua perfona , e de tuoi figli bella s 4

Ma tua moglier non quella .

Compenfa } e fé tu no , quand* e
fifa

Bella*

Ai la tua conofcente , oneBa y efaggia ;

Se bellezza non àggia: 8

Buon compenfar s che non temi che eaggia .

Quinci puoi tu di tutti pigliar modo .

Defcendo all' altro $ e lodo

Chi fa foffrir ben lo dolor del chiodo. \%

DOCVMENTO TERZO.

Come fi poflfa alcuno Ieuar da difgufti eoa lo fuariarfi

in altre cofo.

V lenti Vna co/a grande di dolore s

Ne puoi riparar fiore.

Non vi penfar s e fera il tuo migliore .

E perche dal penfier poffa attenere \ 2$

Vien tra gente a federe \

E farla, & odi 3 & prendi alcun meBiere:

Sonar i
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Sonar , cantar , trottar', o e analeare s

Co/è gentili affare ,

Legger li libri , e nouità cercare .

4 Guardar
9
in arme, in febiere , & in t r eppe Ili ,

«E/- ala onesti , * £*/#

Armeggiatori , a gìosirator con quelli :

Tenendo fempre la tu a mente a questo \

8 Tal gioco è sì onesto 3

Che non conuien a quello , e non V* è presto .

DOCVMENTO QVARTO.
Quando huomo è in auerfiti deue afpettare che vca-

ghinole felicitai

VBngot* all' altro , eh* è Jingular parte

Di ciò , eh* ella comparte

ii, Costei \ che morte da noi ijejfo parte

.

Su nel'auerjità , diman dimane \

( Di nel tuo quor ) ferrane

Alcuna rem, che fiato mi darane .

io* In Vn caftello stretto , f$ ajfidiato j

Non dir
9

-, io fio Spedato ,

Tradito o vinto-, ma guarda ogni lato.

E e z Venfa

,
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Tenfa, che forfè verrà dmifione

Nell'offe, o conditione

Difame 3 o d
9

altro che ventura pone .

Ai molti teco , e combatter conmeni 4

Con altri , che t* auieni :

Non far ragion > eh' a te ognun ameni

.

Venfa di vincer tutto 3 confidando

Dell' arme eh* ai s penfando 3 8

Che gli altri en vili , e vanno dubitando.

Ma fecuranzja non men prouedenzA

Ti faccia auer : che fènza 3

Non à vittoria di laude fentenzjt • it

DOCVMENTO QVINTO.

Ponendo i rimedi da noi fteffi a mali, che ci fopraftanno

nell'anima ; polliamo fperarc*.

AI eheHa a la tua donna Vna ghirlanda .

Va ragion > che già manda .

Per fior ne campi 3 o di perla dimanda

.

Toì penfa 3 eh
3

ella a far à cofe tante ,

Che vanno a quella auante s

Che non può sì corrente effer donante •

E>t C

té
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Et è tutor molto Stretta guardata ;

Sì che cofa onorata

Porrla , non bella effer allei contata .

4 Talor ti vuol prouar come se* firmo s

Sì che nega per fermo :

Ma poi ti da l' onor , che non è infermo

.

DOCVMENTO SESTO.

Si fuperano le difficulti co'l tempo , è con la-»

pazienza.».

V Ditti vna lettion* , e no la intendi:

Penfa , fé ben attendi

Allei più volte ,• a la fin la comprendi.

Così da tutti gli altri e/empii togli .

Per l' vltimo ti scogli

ir Del fuo contraro, fé confortò accogli $

jguafi sforzando tua natura 3 (g? vfo .

Non dico più qui fufo ,•

Che gli altri detti an queslo fece cbiufo

.

DO-
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DOCVMENTO SETTIMO.

Che l'allegria, e la ficurezza fono gran cagioni di

fperareilbene-» .

M A non ti Vuo' 3 ne fi conuien lajfare

PoreUi queftion fare

Di certi i cb* a me non paion guardare •

Et io ridondo s che malanconia ,

Accidia 9 e codardia

Fan Dejperanzjtjcb' è nemica ria.

Conforto , & allegrerà , e fcuranzjt $

Di me 9 che fon Speranza 9

Colonne fono 5 e meco anno ami fianca . »

8

Però fé ben effa parte prouedì 3

E verità concedi s

Vedrai che fanno infìeme $ e poi mei credi . ti

Lungo parlar d' effe cofe /ària :

Ma conuien 3 che fi
dia

Luogo a la donna 3 cb' ora a dir s' inuia:

Ciò è Prudenza degna d ogni onore ,• 15
Cb' a molte cofe in quore ,

E torn ancora ne lo Slil minore •

Però



Sotto Speranza . 2,2,5

Però eh' eli* a gran parte eli dottrina ,

Ai giouani vicina j

E parte da color 3 eh' an più di Jpina*

A E quetta donna non fi vuol Ujfare ,

Ma forte feguitare s

Che fot non batta con Speranza Bare:

Ma cautamente a fuo fiato Vedere,

8 Vegghiare e prouedere ,•

Chi vuol l' acquitto in face pofsedere ;

Figlia e[empio da lei 9 eh' e vigilante :

E pere// eIP aggia tante

ix Parole in fé , no le fuggir, d' auante ,

Però che chi feguifee ben cotta ,

Au eria già per lei

Stato tra i buoni 3 e camperia da rei:

i<* E fé mi cerchi , io venni dd cottei •

CO-
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COMINCIA
LA SETTIMA PARTE

DELLI DOCVMENTI D'AMORE

SOTTO PRVDENZA
Che ha documenti xxi.

PROEMIO.

Defcrizione della Prudenza-.

RVDENZA qui vedete

Voi y eh* a guardar
9

auete •

C'Jmor l'a già mandata s

Pereh
3

ella fio, onorata ,

Amata 3 e riuerita :

Che ci da flato in vita.

Venuta è per mostrare
,

$ V acquiflato guardare

.

Etate e di trent' anni :

Et à verdi fuoi panni :

Cioè , per dimofirarci }

il Che conuien fatigarci s

Che in quefta verde etate

Vertii peno acquisiate.

Ff 1 F guar-
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Amore
E guarda in Vna £f>era s

Per dimoftrar 3 che vera

Marnerà è di tenere 3

Denanzj procedere .

Magra e
, per lo penfiero :

E fede 3 percbe'l Vera

A veder
9
è più Itene ,•

Penfando quanto deue .

DOCyMENTO PRIMO.
Infegna come fi pofla diuentar

prudente* .

PRimo è fuo documento j

Ch* ognun dimori attento 3

Veder quel s eh' à mal fatto s

S° adimanda alcun tratto.

Et al non fatto penfa s

S'èI/o auerà difenfa 3

Como buon 3 e deritto ;

Jguand* et fia fatto } e ditto

.

E què fio generale

Monimento affai Vale
,

Ora vien dimottrando*

In fpetic parlando s

Prima del fatto, e poi

Di quii che faren noi.

il

\6

IO

S da-
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E data la nottua

Di queBa fua peritia s

Quafi veduto auremo ,

4 Come guardar poremo .

Aprejfo ci farae

Veder > quanto parai $

Cautele } di guardare

Tutto netto acquistare .

Dunqua penfar douemo s

Se medicar poremo

In guifa alcuna il fatto :

12 U oura non è di matto ;

Ai tu Jèntenzji data ,

In ragion non fondata ?

Vergognar non ti dea

16 Di riuocar la rea :

E àifmor più affetta s

Se fia et altrui corretta .

Ai fatta alcuna offefa ?

20 Dirai , che te ne pefa ;

E perdon chererai

A/lui cut fatta l* ai •

€ fé cade e porai s

14 Menda glie ne farai

.

Ad vomo 3 donna ai detta

Parola, che mal getta?

Correggiti feufando ,

S'ai
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S* ai fcufa , ftj umiliando .

Se non l* ai , di ch'errore

6 colpa , v Ter fellorc

7* tnduffen* s e four ira 4
Moueftt quella tira*

Ai forfè Amor* offefo i

Ch* ai men eh
3

oneflo prefoì

Ferma roler nettare : 8

Ma vienti affai lattare

.

E [e pur ben ti latti ;

Ancor perdon pora ut

Auer da quetto fire ; IX
Che non fa don difdire ,

Pur che tu cheggia quello,

Che può dar tu fio e bello »

Ai tu dimenticata
1($

Scienza , che t
3

è datai
Or non par ciò laffare >

D* amor lei feguttare .

Che non puote auenire j

Che quel primo non tire

In tornar te leggero s

Veder più tofto il vero „

Ai fatta folle imprefa,

Fermezjt in mente aprefa g

Ch* e di laude non degna ?

Malfa tuo cuor > fé ifdegna

Mutar

10

14
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Mutar lo mal fondato :

Ch* egli e vie più laudato

Colui , che ben fi
muta 9

4 Cb' affettar'la caduta*

Ne dica alcun s pregiata

lo fero y %) amato

Ver queHo x di fermezza s

$ Cb' eli'e pur debolezza »

Però eh' alior non puoi

Vincer li falli tuoi»

Vrendi gli altri di quinci $

ir E rifermando vinci •

DOCVMENTO SECONDO..

Che prima che fi piglino a far le cofe i fi deue pen-
farne il fino

.

OR feguita dottrina

Cb' a tutti Siati è fina 1

Venja dauanti al tratto $

io* Se poi y che t aurai fatto y

Torà blafmar Ragione

La tua difpofitione

.

E fé da te non vedi s

ia Configlio chiedi , e credi •

S'el non c'è chi configli i

Guarda ben > come pigli

Edout
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E doue nullo %sforzai

Nel dubio tien tuaforzjts

In non prender /' affare j

Se ti può manco dare .
4

DOCVMENTO TERZO.

Da qual force huomini , debbafi alcuno guar*

darò.

LE infra/crine cautele

An principal tre yele :

La prima , che la gente

Ci fa [cifar nocente : g

Sotto fi
l'altre ferra

Pericoli di terra:

La terzjt quei del mare

Si mette a dimostrare %

Ma vuo' , che pegni cura ,

Che non fol di fé pura

Varlan le due feconde :

Perche più intere 3 e tonde l6

A noi appariranno $

Se de la prima auranno

,

A la prima ritorno ,

De la gente dattorno 10

In genere parlando .

Che le due difegnanào 3

Vsrran-

u
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Verranno poi di [otto

In fpetie d'ogni motto*

Ma vuo% eh' attenda bene ;

4 Che tal gente qui ene

Ter perigliosa pofla a

CI/ al ben talor / accoffu*

Ma guardati da egli ,•

% Che foglio» ejfer [egli s

Fin che conofea poi ,

Se pareua il ver noi*

Che più genti ò vedute ,

12 Per vi fta rie credute $

Che fin poi mijurate 9

Compofle 3 & infegnatc*

Jgue&o vertute face s

rS Ch' il mal Voler vn tace >

E per fermezza paffa

Ciò , che ben graue paffa •

Efempre o più Veduti

io Di quei , che fon parutì

Molto ordinati e fagp y

Bìfcir con matti ttaggi.

An forma di natura >

*4 Efannoia difpura:

fingon > fi tenere

Altro eh' anno in Volere^

Onde a ventura prendi .

Gg E qui
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E qui di tutte intendi

La guardia comunale s

Che nel dubio pur vale.

Guardati dall' Vom cheto , 4
Dal triHo , e dal non lieto :

Ancora dal pompofo,

Dal roffo rtgogltojo:

Da quel, che guarda in lato\ 8

E dal troppo accigliato :

Da quel 3 che fpejfo batte

Gli occhi guardando , e tratte

A le membra del vifi

,

it

Non deritte , ma fcifo .

Guardati ancor da quello $

Che fi crede ejpr bello s

Lo qual conofcer puoi 1^

Affai da gli atti fuoi :

Da quel, che pur minaccia:

Da quel> che tìen la faccia

Chinata in fra la gente : ^
E da quel che fojfrente

Non è , che parli alcuno :

E da quel che comuno

Non à del fuo altrui: *4

E vie più da colui ,

Che fuo de T altrui face :

Da quel che tratta pace s

E trat-
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f

S trattando ti porta

Cofa alcuna difiorta .

Dell' altra parte e* elaude

4 Tua colpa fitto laude.

Guardati da colui >

Che va afioltando altrui:

Da quel , che troppo giura >

8 Che fpeffo sì [pergiura :

Da quel, che fugge in letto a

Per ogni vento eretto j

Da quel che va sì grane $

ix Che par , che porti vn tratte :

che Va, sì leggiero ,

Che non par vom da Vero 3

Ma pajfo ì di pauone 3

16 Ch
%

è /emulato a ladrone»

Così dal troppo lente

Ti guarda e dal corrente .*

Da quel, che in compagnia

to Nafionde ogni fua via ,*

E non vuol, che'l compagno

V eg&A >
5* elfa guadagno i

Se non a fin dell'anno
,

X4 altro termin eh' anno .

In lui non ti fidare $

Che non
fi par curare

Del guadagno , ch'i vile s

Gg '*. O/è
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O fé tu groffo file :

Che ciò fpejfo a diuène 9

Che'l tuo per fé ritene „

Ne troppo ancor fidarfi -

3

S'el non fa > che Ugnarfi*
Ma cauta

9 e buona guarda, s

Fa del tuo > che non arda ;

Guardarti ancor conuiene

Da quel , eh' a parlar viene s

Non dice altro, che d'oro

Auefsi io gran teforo .

E fa guardia più aguta

Da quel 3 che fpejfo muta
Signore

, compagnoni s

Che oura è di garzoni .

Ne ti merauigliare j

Per eh* io paia iterare

In quefia parte certi

Vizj > che già feouerti

Ne la parte primiera

.

Ma ferua tal maniera s

Che gli altri riueduti
$,

E color conofeiuti y

Che gli portan con/èco $

Fa che non vfin teco»
**

Ancor ti guarderai

Da quel s che femirai

Di

16

IO
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12,

Di motto effer corretto

. D' vn gran vìzp , o de/etto .

E guardati da l'Vomos

Che non fno ved<r vomo,

He donde va , ne vede 5

E che nafcofo fiede.

Guardati da coloro.

Che lemofme loro

Fanno fatefémente $

di piuno apparente $

Picchians ti petto forte j

Moftran y che cheggian morte \

E tingonfì la faccia s

E veBonfi di Braccia .

Ancor da lujtnghieri
-,

ié E da color 3 che frieri

Si fanno ; per moBrarti 5

Che in lor pofsi fidarti <,
• •

Guarda 9 come deponi

10 Pecunia a garzoni s

a gente nouella ,

Per cti abbia Bazpn bella .

Da quel, ch'affai contende

z * Di riceuer
,
poi prende

. A guardia co/è tue $

eh' a poche di fue

,

Guarda dal famigliaro 9

Chi
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Ch'i del tuo molto auaros

E da quel che non Vuole ;

Come l* altro tuo fuole s

Che tu ti fidt in lui\ 4

Dice , mandate altrui .

Che fòglion firbar quefli

Di maggior tratti agretti .

DOCVMENTO QVARTO.
Infegna quai donne fi deuon'eleggere per prenderlo

per moglio

.

VVo* tu moglier pigliare? 8

Non ti conuten curare

>

Auerla molto bella s

Che vuol troppa guardia ella ,

Ne laida vuo* che prenda $ iz

Che forfè noia ti renda *

Di comunal piagere

E ttatura la dei auere ,

E cercando coftei s I($

Guardati da colei ^

Ch* è troppo gran parliera $

Et a balli leggiera s

Pur' a lifeiar intende ,• . 10
Gran gente in lei s* intende ;

E che va per vfanz/i

Ad
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Ad ogni perdonane ;

Se ben non
fi vedefje ,

Ch* ella per Diolfacejfei

4 E fé Volge guardando .

E dalla che cantando

Per vìe , o piaze vane ,•

eh' a feneftra Siane

% Più, ch'allei fi condegna ;

E dallei 3 che contegni

Fa troppo in gir per via

Con l* altre in compagnia.

12, Ancor vuo\ che ti guardi

Dallei , che gitta i guardi

Sottocchio in zj* e là;

Che di mai tratti da .

i5 Toglila sì ornata ,

Como ti fia mostrata

Nel libro , eh' io t* ò ditto

Ch* per le donne fritto .

20 Che fé cotal £ aurai ,

E guardar la vorrai $

Leggier ajfai ti fia s

Ch' ella ti vorrà , con dia •

*4 E s' ella non è tale s

Tua guardia poco vale

Però non t' tnfegno ,•

Ch'io perderei ogni pegno

Su la
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Su la promeffa , ctì io

Ti dejfe a tjuefto mulo.

La tua bella figliuola,

Se tu ben guardar vuota , 4

Quel libro ancor te'l pone

Ch'io t'o detto pur mone y

Colà , dou egli infegnst

Quel > eh' a madre conuegna. *

DOCVMENTO QVINTO.

Della cura de
5

figliuoli, e d'altre core

domeftiche-*

.

VVo guardar tuo figliolo >

Sì che non aggia duolo $

Vanne a la parte prima

Che lui da vizj lima. 12.

Vuo*guardar magion tua ?

Fagli vn vfeio , e non piùa ì

Vuo guardar li tuoi frutti $

Siene cortefe a tutti. x$

DO-
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DOCVMENTO SESTO.
Del cuftodire vna Citta in tempo di paco ,

e di guerra^

.

^ 7 Vo* guardar tua cittade

IX

Ned* vniuerfitade ?

A piccioli 3 & & grandi 3

Come hifogna fpandi 3

Necefsita vegnente ,

Largherà s e fa tegnente

D* ogni grauezjt alloro 3

Che fon lo tuo teforo .

lu fittia fempre ferua :

In pace ti conferua

Con tutti i circofianti s

Se non moue dauanti

"E oliia il loro orgoglio :

Nel qual cafo qui Voglio',

Che fa teco franchezji ,

j£ Trouedenz^a 3 e fermezza .

Restringiti co* tuoi

,

Onora e piaci : poi

Fornifci quella terra ,

10 Como bifogna in guerra

,

A guardia i pauro[i\

A diféfa i vigorofi $

GT ingegno
fi

a fornire \

24 J forti a fojferire j

Hh Ifaui
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l fatti a Muffare-,

Le donne a confortare >

Li Preti in ora t ioni

Celatamele poni :

Perche la gente groffa

Non tema di percoffa t

E fé
Vieni a battaglia 5

Così perquoti 3 e taglia

Come nemico , 1 tuoi \

Se non fan quel che vuoi.

Li più deHri dauanti >

Li fermi dietro Banfi >

Li temuti d* intorno

A flringer . Ma qui torno \

Che ti dei ben moHrare y

Che non Voglia fchifare 16

La morte con coloro s

Se mal prenàeffe loro •

Se ti truoui vincendo $

Vien li tuoi restringendo $ io

E tiengli fermi tanto 3

Che non poffa da canto

Gente venir' a darti

Rotta
,
per mal portarti • 24

Se pur 3 che perda auiene $

Raccoglier ti conuiene

Tua gente il mc'} che puoi:

E riman
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E rimati dietro a i tuoi

.

Poi tornando a la terra >

Le tue forte^eferra $

4 E fa 'veder , chel danno

Sia rie minor , ch'egli anno :

E penfa di dtfefa 5

Fin che di tal' offe/a

8 Vedrai rafsicurata

Tua gente 3 ftj an tornata

.

Se quei dentro adiranno

Buon tuo portar ì feranno

u Ora ancor più che mai

Tuoi ubidienti affai.

Or que&i infegnamenti

Son pochi s ma conuienti

16 Di queHi principali

Vigliar li generali.

E quando in guerra manchi

D' vomini fàggi 3 e franchi i

io Ricorri a quei, che fono

Dotati di tal dono .

S quando alcun temejfe

Di ciò y che mi mouejfe

24 A tutto ciò 3 ch'ò ditto
,

Poral trouare fritto

Di filefi ne le e hiofé -

Che longhe eran noiofe .

Hh i DO-
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DOCVMENTO SETTIMO.

Del mantenere la famiglia fenza

brighe^

.

VVo' guardar tua famiglia

Da briga ? or la ripiglia

Del feurafare altrui 3

notar a colui 3 4

Che briga non ti meue.

E di , che non fi prouè

Co' la gente nemica s

Se non quando tul dica» 8

Saluo che , fé toccati

Sten prò tuttor trouati .

Da gli altri , che non fono

Nemici } in man ti pom , iz

Cortefi > e pattenti

Lor far per ben conuienti

.

E co' li tuoi fub ietti

Steno ancor Vie più Brettis itf

E fingan non 'vedere

Dallor lo difpiagere $

Se non è contra fiato

Dtl tuo ejfer fermato . 10

DO
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DOCV MENTO OTTAVO.
Ci ammaeftra de' modi, che nel far viaggi per terra»*

dobbiamo tenere

.

VEngon perigli certi

Per terra j eh
9

a volerti

Ben guardar per cammino s

4 Ritorni al tuo Ticino,

Se non s sì dirà elio j

Ragion' e che quand* elio

Non Vuole slar a eafa ,

8 La teBa gli fia rafa .

Vuo' far cominciamelo

Dall' apparecchiamento .

E pon cura eh' io pongo

ii D' yncammin grande > e longo

$

6 d'vn comun fìgnore :

S tu poi dal minore

A quella parte attendi 3

i<5 Ch' a te bifogno intendi .

In ver la siate andando s

Vuo* j che Vegna penjando

D' apparecchiarti bene

io Da caldo > con conuene ,«

E per lo freddo ancora:

Perche auien Jpeffa ora.

Ter aqtit
?
o luoghi* o venti 9

Che
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Che del non ben ti penti.

E tal'ora Bar credi

Due mefi , che tu vedi

Compier lo terzo 3 e l' anno j 4

Per co/è y cb* aueranno

Che nejfun le penfaua ;

Qu&nd* elio incominciaua .

E queBo e fi prouato , g

Cì/vn ne quafi arenato.

Sì che non puoi mai dire j

Per tal fèntier deuo gire *

Fa panni a tal vegnente tv

Porti , e non d' apparenza .

Et aggia gli altri tuoi

Begli 3 e buon come puoi

Ne le fome locati , il

CompoBi, & affettati:

Abbia doppi gli arnefij

Più begli in piani paefi s

E di vifia minore

Per li dubij trai fuor'e ;

E cominciar procuri

Denanzj a i non fé curi j

Per certi > cb* appoBando

Vanno j e ciò cb
%

ai 3 taBando .

E di moneta penfa

Doppia } per la difpenfa .

Ne

io
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Ne far ViHa di quella, ,•

E poti ben guardia, ad ella.

Cattagli ad ciò vfati y

4 Forti 3 fatti , e fondati

E tagli s che s'è miHieri ,

A correr fian manieri s

Alti 3 fé puoi non bafsi :

8 Verche quando trotta/si

Gran fiumi, o fangi , o monti $

Son quei troppo più conti •

Toli fam , e non braui s

11 Però che tu poraui

Molti perigli auere

D'efto mal prouedere :

Non bianchi 3 ne confegni-,

io Che con ognun , ctì auegni 3

Sia detto \ egli è cotale:

Che ciò fpeffo difuale .

Forntfci bene , e forte

io Freni 3 e le felle accorte ,

E per quegli buon ragadi,

Ne menar dietro pazj »

Famiglia tutta fa
24 Vmil con cortefa \

E fé tu puoi , vfati >

Et in cammino andati;

Et almenvn, che faccia

futi
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Quel eh* a caualli ben faccia}

Co' l' apparecchiamento

Di tutto ferramento •

Et aggi a buon fomteri 3

E le fome leggieri :

"Perche fé forfè auiene 3

Ch' affrettar ti conuiene i

Tojfan montar li fanti

A guida 3 per campanti

,

4ggia Vn , che Vada innanzi s

Che di ciò molto auanzj :

E Reggia 3 e faccia patto 3

Ch'ogni oHe a fotto il gatto •

Cammina 3 e non curare

Troppi amici acquistare .

Dgu è dubbio di gente
, I($

Qui pon tu ben la mente:

E compagnia afpetta 3

E àtl tuo fpendi 3 e getta .

Efev'è altra via\

Non dir che lunga fia .

Ne faccia alcun
1

andando 3

J$ual via fai camminando;

Se non è ben tal' homo 3

Che faccia chi 3 e corno
.

Se l' ejftr conofiuto

Non ti fojfe in aiuto s

Mutar

10
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Mutar nome forai ,

E l* abito , eh' aurai.

Ma guarda > ciò sìfare 3

4 Che noi pojfa hom penfare ?

Ch' ali' ora e più dubbiofio y

E più pericolofiò .

AT
* dubbi la tua gente

$ Aggta tuttaprefinte j

E nel mezp gli arnefi ,

Vifi franchi {$ accefi.

Et arme auer con* cade 3

12, Almen conuien le fpade*

E lance fon temute 3

Da li fcheran 'vedute .

Balestra, f£) archi fona

x <5 Perfetti a quel eh' io fono ,

Ma foura tutto gioua 3

Chi franca vi sia motta

.

Che quesli robbadori

ao Anno codardi quoris

Et anno a le fiate

Perfine mal' armate ,

Ma fé questi Tomini fono

Per guerra s qui ti pono j

Va sì apparecchiato

,

Et abbial sì penfiato,

Se tu pur Vuo
1

'paffare ,

li Che
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Che poffa al campo tiare .

Cammina, e va più auanti\

Cb' ancor ci a de contanti :

Tien per la "via diretta j

Difendi su la Bretta :

E non andar dormendo y

Ma tua gente ammonendo:

Ne troppo gir parlando \

Ne fanti beftemiando .

Ne i tempi di contraro

Tien per dolce l
1

amaro ..

E quando a pajfar vieni

Fiumi , tal modo tieni .

Guarda vfcita> & intrata y

V altezji , e la ferrata y

E / elio e faldo il fondo : i£

E pajfa pian , fecondo

Che meglio de li berrai

Co
9
la compagna , eh' ai ..

E s* elio e intorbidato ,.
io>

E grande 3 dagli lato .

E fé m quella contrada

E gente 3 che la guada $

B:ne fpendi'l denaro, i+

Se se' larvo, o auaro.

Ma guarda > s'elv'è ponte *

E ferme nani e conte À

Et a
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Et a quelle t' appiglia ,

Come Dio ti configlia ,

Vien a paffar di monti ,

4 E fon di neue impronti $

Viglia sì le giornate s

Che quando l' ai paffate

Sia quell'ora del giorno 9

e Che oli abitanti intorno

Dicon > eh' e miglior gire :

E'I tempo tei può dire:

Ch' al gran freddo è periglio
9

lz S' io la diman la piglio;

Et a caldo ì migliore 5

Verehe più ferma aìlote .

E tu fia apparecchiato

j(j Di drappi , e foderato 3

C me'l tempo richiede ^

E tua natura fede,

A fontane for di 'Pia

1Q Non ber , fé non fai pria

Di eh' elle fon natura:

Ne tor fanti a ventura.

Se troui l' offa bella s

24 Fingi di non vedella:

Che poi ti vende cara *

La fua lufinga amara.

Giornate va penfando

I i *> Dauan-
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Dauantiy e dimandando $

Sì che tu non rimagna

Di notte a la campagna.

Ter buone albergane 3

Ancor fa minor vie ^

Per tempo leuerai 3

Ter tempo albergherai »

Ma doue dubbio /offe ,

Lajfa feourir le moffe ..

Caualca tolìo in piano 9

Soaue nel montano .

A le gran chine ifeendi s

Al gran montar attendi „

E quando il giorno e longo x

Mattinate t* impongo $

Tofar , poi caualcare

Del caldo nel poffare „

Ma nel tempo contraro y

Mangerai come auaro

La mattina j e ritorno 3

Caualca tutto il giorno .

Rattien lo tuo cauallo ,

Con dece i a darli Ballo:

Ne troppo il rifealdare 3

Ne troppo al vento Bare .

Se caldo è grande s a bere

Lo porai rattenere

n

tó

IO

M

Vie
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Vie più ficuramente ,

Cavalcando fouente .

Ma guarda 3 eh* a la pofa

4 Ber sì caldo non ofa

.

Guardai da le fredde aque :

Ne ancor mai mi piaque

Colui, che da mattina

8 Per tempo l* allatina >

Vallo sfangar la fera s

Che t e cofa leggera .

E guardati , quando ene

ii Caldo e Vento non vene >

Troppo noi metta tofto

In calda Balla £ oslo .

Di troppo gran prebende

\6 Cautela ti riprende:

Salito che s ella è vena 3

Securo a quella il mena:

Ancor non fìen ùitette,

10 Ma ben fa , chi fi mette

Al mezp ne le co/è

,

Che in ciò fon bifògnofè.

Non aderbar in via ,

14 5* el può ceffar con dia *

Non ti fidar di lui

Tutto in la guardia altrui •

Se inferma Vn tuo famiglio $

Sor
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Sor ciò sì ti configlio.

Che s' affettar noi vuoti

Laffal come tu puoi

Di moneta fornito s 4

Sì che fia ben fruito*

Se t' inferma il cauallo j

E tu non puoi a/pettallo j

tu lo raccommanda 3 8

per moneta il manda j

Dell'altro ti prouedi ,

Come nel luogo vedi .

Conuien pagar pajfaggi : iz

Non vfar fufo oltraggi •

S* alcun beffa , fhemiffe 3 .

Ragion fa che'l feruìffe .

Conuien guardarti forte , l<5

JQuafi come da morte 3

Da quel
y che non pregato

Ti vuol menar da lato :

Dice , quesla è la via $ ,,, ao
E mettetin la ria .*

E da compagni giunti

V vn doppo l' altro a punti s

E paion pronti molto , ^
Di farti bello accolto ,•

E trallor moìlran ^ eh* ejli

Non faccia quel di quelli:

Evie



Sotto Prudenza- z$f

E vìe più di coloro s

Che talora tra loro

Fanno cenni, o foghigni ^

4 lor guardi lupigni .

Ne ber con ogni gente ;

mangiar c£ ogni prefente .

Ne fia largo a giollari

8 In queBi camminari .

Guarda in accommandare ,

Et anco in tramutare*

E fa che tua famiglia

ii- Rajfegni ciò 3 che piglia .

Gli altri fon tanti, e talis

Ch' io non fi veder quali

Libri potejfon dire ,,

i<5 lor mezi fornire .

Ma gli occhi tuoi per queBi

Scranno ornai più preffi ..

DOCVMENTO NONO.
De'pericoli di mare , & infegnafi come fi ponno in par*

te fchitaro ..

tf^ Eguitan. li perigli

20 4J &i mare , e de gì* impigli s

Da i quali conuien guardarti >

Se noi Voliam camparti .

Frima
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Prima ti faccio attento ,

Perche tal documento

Qui ci deferiue Amore-,

Che non far di lui fiore. 4

Speffamente fi vede
f

Cti Amor* altrui concede

Gran donna , e faglia , e bella i

Che poi conuien con ella ,
8

Come puote auenire ,

Di qua da mar venire.

Sì che conuien por cura

,

Che la meni fécura . 1%

Per fimil , tutta quetfa

Amor parte ci appretta •

G)ui prima ti ritorno

,

A contar tutte intorno itf

Le cautele prouate

A voi, che nauigate .

Se vuo più ad afio Bare ;

La naue dei pigliare: io

Se vuo'più fecuranzjt 3

€t ancor auaccianzjì

In galea interrai :

E d
9

ognuna guardrai . 24

Come fon ferme, e tratte ,

E corredate , {$ atte :

E prima de la gente 9

Ch'effeer
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Cl/ejfer dea conducente;

Che con lor Jattrai poi

De fornimenti tuoi*

4 Aggia in naue con teco

Padron detto e non bieco:

Che compri 3 e fatisfaccia

Quanto btfogno faccia j

8 Che mittier non ti fia , \

Se non di compagnia

Di quetta donna eh* ai s

Cui fpeffo confortrai ,

I* Nocchier buono & vfato$

Ponnefe accompagnato

Da quanti adottrinati

Di calamita Siati .

16 E quella è ben perfetta ,

Che in fallo non getta

.

Et aggi buono orciero
,

Palombaro 3 e gabbiero 3

20 Sottaro , & an prodieri %

Pedotte > e temonieri,

E fìen tutti ben pretti

Tirar la poggia quetti .

24 Marangoni 3 e calafai y

Se li lafri , mal fai

.

Et al compajfo ttieno

Color che dotti en fieno.

Kk VAr-
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V Arlogio non la[fare .

Et in firn ma, il veghiare

E molto vtile cofa :

Perche paffar non ofa 4

Vri orA che non faccia ,

Quanto l' andar s' auaccia >

Qual vento più traporta ,

Quando va meno accorta s 8

E quanto fofsi prejfo

A porto y o foglio adejfo.

Onde aggia teco tali

,

Ch'ai Veghiar fien cotali

s

n
E conofcan per vfo ,

Quanto va /ufo e giufo .

Ritorno al fornimento \

E tutto apprestamento m itf

Quinal porta , e temale 9

Senaie y e quadernaie 3

Manti 3 prodani , e poggia ,

Toppefi , & orcipoggta 3 10

Scandagli , & orce , e funi ,

E canapi comuni'.

Vi che non fia auaro y

Che fanno gran riparo . ^
Agocchie 9 e canapaccio,

FuBagno e buono impaccio}

Ancore *{§} Vn battello j

Barca
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Barca ferali con quello:

S quell' arme a dtfefa ,

Che più fanno a la imprefa j

4 Calcina con laneioni

,

Fece
,
pietre , e ronconi ,

Baleslra, e l' altre molte,

Ch' ai per caftello accolte :

8 Aqua , e Jalata carne 3

Aceto j e fai portarne 3

Olio , cafeio , e legume ,

Bifcotto . Vede lume

li Colui che più fornijfe

Che men no' li Veni/Te 3

Per vie più tempo ancora ,

Che non crede dimora .

16 Porai , per me'paffare y

Più viuande poi tare

s

Galline 3 e caponeeIli

,

delladine in tinelli 3

20 Oue , & folci y
e mortia

Lodretti , & ciò che inuia j

E vini, e cofé affai

,

Come tu far por ai .

24 Or torna su 3 e poni

D' arbore e di temoni s

Vele grandi 3 e Teloni ,

Terzjtruoli 3 e parpaglioni >

Kk 2 Tuo
9
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Tuo' de le melane s

Argano, con ciò, eh' ane

A situar co/è dentro .

E forai tu la dentro 4

Camera far' acconcia .

S fé tu vuoti > sì acconcia

E la ciBerna 3 e'I forno ,

Et Vn pislrin col torno $
8

Sì che poresii grano
,

E farina auer a mano»

Falla ben fauornare >

E la fentina laffare . u>

Ne laffar l* acciarole :

Et ancor > fé far puolo

,

Aggia il Prete 3 e't barbiere

Con ciò ., cb' à lor mefilerei \6

E'I medico feria

Vule 3 e conuerria •

Va la naue attornare

Di buon quori s per osiare io

In battaglia delfuoco*

A lo fcriuan da luoco ,

In galea tutte queste

Co/è Hanno ben prette . 24

Ma per tempo sì Ungo

Può dir
9

, io non ci pongo :

Che ti puoi rinfrefeare 3

B porti
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6 fòrti più pigliare .

Ma lo noccbier predetto

E qui comito detto,

4 E non puoi qui battello >

E barca auer s ma bello

Tengo 3 fé portar voi

Vna gondola ,• e poi

8 Conuientt qui manieri,

Portolatti s e prodieri ^

E preUi galeotti

Auer\ e forti 3 e dotti •

I* Porai tu diligente

Ejfer con quetta gente ;

Sentire 3 e prouedere

Di tutto cto y eh* auere

\6 Ti hifogna in tal loco s ,

Doue non torna il poco •

Ornai ti faccio attento,

Di che dei gir intento 3

20 E che remedi torre
3

Quando periglio occorre .

Tempo di nauigare

D* Aprii dei cominciare :

24 6 poi fecuro gire $

Fin che Vedrai finire

Di Settembre le mefe s

Che l* altro à folli imprefe

.

€ qu&n*
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6 quando e/ci di porto ;

Va fentito ft} accorto ,•

^ual vento fia Iettato 3

Che ti vien da buon lato,
,

St anco a la galea

ha vela non e rea .

Ma puoi ben cominciare

Con li remi a vogare .

Se Vuo' pajfar najcojò ;

Vela bianca pon giofo j

Ergi la nera o/cura
,

Ch'à nome lupo j e cura

D' auer quella minore 3

Così l* albore attore .

E non fempre conuiene 9

Quando
3

1 giorno su viene ,

Che tu le vele bafsi

Tanto 3 che fquoura i pafsi ^
E manda fui gabbiere 3

Attorno per vedere .

E per mar ben /ecuro

Di notte quando è buro ,

Vn lume puoi portare 3

Per fuggir lo fcontrare $

Et anco s s' è fortuna:

Che galea neffuna

Ti poria Venir prejfo s

\

^

8

I*

\6

%o

*4

Se ti
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Se ti se' in nane mejfo.

E fa guardar di notte

In proda , per le botte :

4 Che poria in fcontrando ,

Et in ifoglio andando y

Ricetter forte danno .

Guai a color y cbe'l fanno .

8 E fé tu in naue vai 3

V alto mar feguirai :

Che l' appreffar a terra

A naue e mortai guerra .

iz Così più fecura ene

Galea, eh' a riua tene:

Salito , che fé Voleffe 3

Sua yia non fi faueffe ^

.

itf. Tenga per lo mar
3

alto ,•

E diuerfe leui alto

lnfegne de fignori ^

Prejfo a nauigadori 3

20 Come conofee e vede 3

Cbe'l Jùo miglior ricebiede

Stando ancor in galea ,•

Se gente vedi y eh* ea

24 Forte , da non potere

Contra quella valere $

Tirati verfo terra 3

E trai l' vn lato a terra >

E moslra
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E moHra lor lo fondo ;

Se'l fuggir non t
9

è mondo .

In luogo y che l* auefsi

,

Frafche sii vi pone/si . 4
E in galea calar puoi

Le vele , e gli arbor tuoi:

Che te ben [corto 3 e piano

Non Veggian da lontano* i $

Le vele in naue calla ,•

Che l* arbor non s' analia.

E fpeffe ore del giorno

Ti fa guardar dintorno . tìr

E s* auien ti conuegna

Combatter s qui fi tegna

Gagliarda e prò tua gente :

E fia ciafiun credente , X£
Di vincer morire.

Che tu non puoi fuggire y

Doue riman di naue

In altrui man la chiatte •

Però fia adottrinato ,

Armato & apprettato 9

Ter legno ogni , che vedi

.

«

E guarda come credi 14
À lor detti 3 e promeJfe i

infegne , eh' auejfe

Alcun m prima giunta :

Ch'egli

29
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Ch* egli vfan falfa punta .

Faceta natte tn ttmpesla ,

E in alto mar fua tesia,

4 Salito , che fé fecura

Si tuo ritrarre e pura

A porto prcfsima.no 3

Con men penfiero fiano

.

% E fé forfè adtuegna ;

Ma Dio fa guardia tegna $

Ci/ 1 sia donna pur mora:

E tu non se* ancora

li Preffo a terra , oue pojfa

Sepeliir le jue ojja :

Vna eaffa Jet-rata 3

B.n ferma > e impegolata

\6 Taralie apparecbiare ,

E Ut dentro acconciare

Con oro e con argento 3

Gioie
y e tutto ornamento ,

io Che le puoi far maggiore ,•

Che sì comanda Amore,

Et Vna fritta i metti ,

Con tuoi pietofì detti $

24 Fregando Vmtlemente 3

Che tutta quella gente ,

Che poi la troueranno ,

Che pianga» sì gran danno }

L

1

E fac*
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E facciati fepoltura

Con fuo nome in fcottura:

E tu lo ferini loro 3

E dai lor lo teforo : 4
Tereh* ella fìa onorata,

SepeHita , e locata 3

E che pregin per ella :

E di y com* era bella , g

E foggia , e come nata 9

E d* oneflade ornata :

E come ti fuo paefe

Non auera diféfé u
A morir fol del pianto

Di tal dolor' e tanto,

6 di > com* ella è morta

In penitenza accorta . té

E pon nelle fue mani

Croci perche i Cristiani

Saccian , eh* eli* ebbe fede

Di ciò , che buon yom crede .

Voi a Dio l* accommanda s

Et in aqua la manda
In quel luogo y oue credi ,

Che meglio arriui e vedi 8

E tu paffa il dolore

Lo me* che può \ del quore .

S* altro de tuoi morijfe 9

Eni

10
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E ne miglior veni
(fé £

In Vna botte il metti:

Et abbiati i re/petti

, 4 A fuo grado > e Valere 3

Porrai del tuo auere

Con quella feruta e fegni ,

Che vedi che conuegni,

8 E s' egli è de minori 3

Quando l vuo* metter fuori 3

Pofia la fritta al collo s

Sì che non tema il mollo 3

ix E di croci fegnato s

Con quel che puoi da lato ,

E che conuiene allui y

Fa cufeir ben cofiuì

\6 Ne la fchiauina fua .

€ poi fa tanto piua ,

Che forte ben lo' nuolga

In ifluora e rauolga;

iq Sì che poi su nel mare >

S' egli è lungo lo fiate ,

Beccar noi poffa augello .

Ecco l* vom quel eh' è eI/o ,

3-4 Ma pon y che donna fa
Anco in tua compagnia :

E poni vn cafo tale
,

Cb' a dirlo non è male.

LI z Che fé



i6S Documenti d'Amore

Che fé pur adiuiene 3

Che romper ti conmene ,

. € non t' e più rimaflj

Riparo 3 ne contratto: 4

Rlzji le Vele a piaggia ,

Che nane gran corfa, aggia :

Che vie più preffo al baffo .

Fat à poi fuo fracaffo . t>

Ma prima il tuo battello

Metti in mar $ &) in quello

Campa tutti fé puoi 3

Se non > ri Stringi a i tuoi * 1%

Ma ne la barca poni

,

La donna 3 e certi buoni ,

Che fappian arriuare ,•

E tu colUi va a ilare . 16

Ella farà gran pianto $

Confortala da canto

Ma qui ti faccio punto :

Ch' a così forte punto 10

Qualunque fial minore ,

Vorrà ejìcr maggiore:

Sì che tu conuerrat

Pajfar y come porai

.

> j*

La donna varrà molto

Piegar con pianto al Volto •

Se gente vi rimane 3

La nane
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La natte a romper vane s

Prenda» o legni , o a/si s

Chi può pafifar sì pafsi .

4 € tieri a mente bene s

Che la men dubbiofa ent

Rimaner ne la natte j

Se'l battello 9 e barca aue

8 Tal pienezza di gente y

Che pòjfa efjer fallente

.

Che Dio pur
9

apparecchia

Tal fiata a la vecchia

12 Jguel , eh* al giouen non porge ?

Che fa 3 che meglio s* accorge »

Poi che fete arriuati 3

Aitate que* bagnati

.

\6 E fé gente V* ajpetta

Per tornii Voilro $ affitta

Te , come può' colloro :

La donna non dar loro s

io Mentre che vita baila ,

Per far di ciò contraila .

Per questo a vfeir di naus

Ciafiun configlieraue s

24 Alcun arme feruare ,

Per pei
fé difenfare .

Se sì grande è la gente 3

Che mal faria pojfente $

Vinci

•

..
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Vìnci con Vmiltate ,

Et indulti a pittate .

E la donna col pianto

Molto 'varrà per tanto . 4
È fi Ve del campato

,

E poi notte arrivato $

Vaia cbe'l benedica 3

E con buon vifi il dica %
E piglia quei ripari ,

Che puoi nefatti amari •

Ma lajfar non ti voglio j

Che mal non fieri a fioglio § H
Se fptjfo navigando

A Dio fai raccommando.

Et in tal cafo ancora

Ciafcun vie più l' onora $ t
*

Et a fua deuotione ;

Che campa molti > e pone

In porto di falute

,

Per la Dio gran Vertute • ^
Al nauigar reddiamo:

$ qui ci ricordiamo i

Che Jouente guardare >

E quafi ognor cercare

Tv facci la fintina s

S' aqva dentro auictna 9

E fi l' aqua V* abbonda $

Con
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Con trar fuor la fa monda.

Et efitma j fé face

Più l
y

Vn tempo , o fé tate «

4 E s'ella sì crefcejfe y

Che troppo ti pareffe i

Metti a trar fuor le co/e $

E fa l* aperte cbtofe

8 Tutte rie > che ti fanno

Con cotanta a qua danno»

E qui e in ogni flato y

Quando vedi dallato

li V allunar fa buono $

Di i che'l gittato è dono»

E s' alcun
9

è con tecos

Getta per rata féco :

là Che la legre pronede

A ciò , che qui richiede .

E fé forfè cccorreffe 3

Che in alto mar rompe/Te 5

io jQui ti ricorda 3 e prendi

Di ciò 5 che difsi s e tendi

Arrivar quanto puoi :

Se nons Dio fìa co' tuoi,

*4 & fé vn fon repente

Vien^ che fubitamente

Rompe 3 fpezA > e riuolge :

Ben fa * s'a Dio
fi volge

Ogn'
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Ogrì anima ,• che filo

Et ti può torre duolo.

Mo ti Vuo* porre Vn tratto ,

Che non comien Jìa matto. a

Se tn ifola Vai

Per rinfrefcarti affai ,•

Manda a ficourir in pria 9

Se gente ria vi fia . H

E lajja nel tuo andare

Poi gente , a ben guardare %

L* aque togli 3 che tai fieno 9

Che briga non ti dieno . -i%

5 nel pigliar di quelle

Son cipolle buon'elle.

6 guarda in tua galea ,

JOhi al parte al carco e rea: \6

S da qua l meglio vela,

E contra mar me'chiela.

In ejfa ti Vo
9

dire y

Se vedefsi auenire , ia

Che vento ti rompere

Timoni y e t* abbattejfe

L* arbore grande tuo $

Metti nel luogo Jùo 24

L'arbore tuo minore.

S' abbatte quel s può* tori

V antenna , e lei rizzare s

Fin
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Fin che luce t* appare .

In luogo di timoni ,

Fa /pere 3 e in aqua pont*

'• 4 Di naue , fé pur trae

Verfo la terra 3 fae

Tue ancore gettare s

Se non puoi in altro trare*

8 Le quai fitte > contendi 3

è diligente attendi

Le farti sì guardare ,•

Che tengan al girare •

ti S'egli amen , che galea

Vento a terra pur dea j

Nocchiero , e galeotti

Denno ejfer pretti 9 e dotti j

io Et a fchifa menarla ,

in altra guifa aitarla :

Sì che giunga leggiera ,

Volta faccia intiera

.

io Che rade volte incontra ,

Che rompa s fi sia contra

Di quegli la prouidenzjt ;

Salua di Dio potenza .

*4 Ma fi a romper meni 3

Simil maniera tieni .

Con remi 3 e ciò che fai

A riua più la trai:

Mm Che
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Che pereh
9

ella è più baffa ,

In poca aqua ti lajfa.

E fé la gondola ai s

La donna vi mettraì . 4
& tu > e quei che fanno

Di nuoto > l
y

aiutranno.

Che non porà campare j

Si rimarrà nel mare . 8

$ tanto gli varrae

La fepoltura 3 eh' ae

s

Se pentuto rimane $

guanto 3 fé pinta l
%

ane . 12,

Affai perigli fono :

mai fol d* vn ti pono :

Al qual da la tua mente s

CW occorre più fouente . \6

Quando a porto se'preJfo s
Lo tuo pedotta adejfo

Ponga cura d' intrare

Suaue ft) ordinare ,

S'è tutto al pa[far netto.

E tu guarda al fofpetto :

Armar fa tutti i tuoi 3

Quanto tu meglio puoi s

Saluo che i galeotti $

C aggian li remi , e dotti

Sien > fi fcontro venifft

*o

H

... p<«
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Più forte 3 che fentiffe

Se la galea tua

Contra la forzjt fua •

4 E manda a difcourire y

Se puoi s fi non del gire

Tigita prouedimento ,•

Ch'a Volte impedimento

8 Dar già non ti foteffe

Alcun 3 che quiui fteffe ,

Voi che galea e quefta s

Fon giù le vele , e fretta

12 Sia quafi a balestrare

V armata gente e dare

Verfo il porto la poppa y

Per ceffar folle intoppa 3

16 La proda Verfo il mare s

Se bifogna fcampare .

V Vn temon lena fufo ,

V altro leggier tien gìufo „

2.0 Ma conuien leuar mano y

Non mica con follano }

Ma per contraro y e face

Cofil guidar verace .

.*4 Se'l porto fentirai

Dubbiofò s guarderai

Come fuffe Vn ea Hello y

E l
3

olìe intorno ad elio

.

M m 2, Va
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Va per cotal maniera ,•

Che farai la bandiera

Tur dar di mano in mano

A tutti y che vi siano . 4

Ne ti conuien reStare $

Se'l giorno non affare .

E lodo ancora quegli >

Che fanno cercar 3 s'egli I

D' intorno del dormire

CU trouaffe fallire.

E nel fecuro tale

Fa guardia chente > e quale ix

Si Tuoi far de la cofa j

Che fifura nafeofa .

Ch
9
vn folo vom la porla

Succhiare , e fondarla. i$

Fa gran guardia delfuoco.

In porto 3 e in ogni luoco.

E s' egli auuien eh* alcune

Galee troui > che piìtne ao
Anno di te la forza ,•

Tornar in mar ti sforza :

E va facendo volte ,

Fuggendo a quelle molte $ t^
Tanto che fta l'ofcuro;

Che poi camperai puro s

I/pegni i lumi tuoi i
V

E puoi
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E puoi gir come vuois

Chc'l mar è bofco quafi:

E color fitti rimafi
'.

4 E poi fui far del giorno

Venfa dì tal ritorno $

Che non ti trovi in efsi 3

Se poi più non potefsi.

g Voi quando ferai giunto

Al tuo buon porto a puntò $

Et auerai ben guardato $

Sèrai molto innorato.

IX Et Amor ti darae

De le gran gioie, eh' ae .

Et affai più piagere

Aurai del pojfedere

16 La cofa fatigata ,

Che leggiera guardata .

E più durar vedrai

Lei che quella s e* aurai

ìq in Vn punto riposa

Ne la tua torre accorta ,

DO-



ij% Documenti d'Amore
DO CVMENTO DECIMO.

Comefideue l'huomoprouedere di buono e leale amie©
per i cafi di quefto mondo .

M0
%

vien Vn documento

Del fommo infegnattiénto ^

Di certi Vniuerfali

Pronedimenti tali s 3 4
Che foura quei Veqghianda

3

Prouedendo
3 e penfando s

Fan forte il no&ro fiato

Crefcer\ e l' acquiflato •'•

l g

Son cagion di guardare j

Tutto noi paian dare .

Lo primo eh' io ti dico 3

Penfa d3

Vn buon amico; ,i
A cui ricorrer poffa

Sempre auanti ogni moffa :

E con lui diportare s

S' ai di che rallegrare;
*

E lamentarti ancora s

Se mal t' auien talora

.

Nel male allegamento y

Nel ben 3 lo cor contento

Ti trouerai con elio ;

E farai più per quello

Termo in poter tenere

£uel y

<**
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JQuel, che pereto ebere:

Che quando l'attrai detto,

Sera sfogato il getto .

4 Ma qui fa punto s e guarda

Ch' ogni huom molto
fi tarda ,

A trouar quel cotale

Amico ben fidale .

;8 E forfè viuerai ,

Che tu noi trouerai

A tua Vecchiezza preffo s

Poi morirai fenzl ejfo •

12, E foniam 3 che ti paia.

Che grandi , e molti n aia ;

"Pero non dei fidarti >

troppo assicurarti

.

i(5 Che fé vien a lo Hretto 3

E trouinvn ben netto $

Tu non ai fatto poco

In ogni punto , e loco

,

%q Vere, eh* auer tu puoi

Amici affai , che tuoi

Porai tutti tenere $

Lor feruir 3 e piacere i

za. E del cor/i mondano

Pigliar quel, che pofsiano .

Ancora ne fon certi

,

Che fé gli auefsi aperti *

Cer-
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Cercati , e riprouati ,•

Gli auretfi buon trottati .-

Però infin chel'vno

Non fa mal tratto alcuno : • 4

Fa pur ragion s che
fi
a

Amico quanto dia .

Ma di colui ti farlo 3

Ch' auerfità ritrarlo 8

Non può da parte alcuna %

Ch* a teco la mente vna,

€ parte e del tuo bene $

Ancor del mal fi tene \%

Vartefice con teco j

Come tu deifar [eco:

Non di color , che hanno
Amici , mefé , od anno ; 16

Mentre puoi lor feruire }

Tei comincian a dire s

Noi pam molto impigliati ^

S' a briga fon chiamati. io
Altri fon 3 che faranno

Amici y per eh' egli anno
Di te talor paura .

Da lor guardar ti cura . %a
Alcun tei moHerrae s

Perche fauer Vorrae

J^uelfche tu e' ai in quorei

Emo-
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E moHerran y che fu ore

Aggian di fé cto detto ,

Cb* anno in falfo facebette ,

4 Altri per fipercbianzjt ,

Teco abiendo amiftanzjty

Vorran molti tuoi doni ,•

.

De fuoi mai non riponi

.

8 Altri vorran , che i fazjt

Lo grande onor in piazza •

Ma non curan di farne s

Dìcon y pofsiamo Uarne

il Ver fecurta , che giace

Ne l' amico verace

.

Altri faran giocando

Cofe a te foperchiando ,

16 Gli quali aurai feruiti

Gran tempo , e riueriti\

Se tu di filo vn motto ,

Che no'li piaccia , è rotto

2o Da la tua benuoglienzj...

Mo vedi contenenza.

V altro amico vorrae

Moftrar^ che ti farae

24 Sol per te lo feruifo

,

Ch* elio a per fé auifo j

V altro durerà tanto

,

Ctìello abbia imprefo vn canto
3

N n feien-
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O feienz.* da tene $

Poi non ti vuol più bene .

Anzfl 'vedrai ceffare

Da te , e vergognare

,

*

Che tu fol fia colui ,

Che r ai mostrata, aliai*

Così nafeondon gli altri ,

Che riceuon da altri: s

Nel bifogno di quello,

Fingon non veder elio .

Guardati da la gente ,

Ch* al primo immantenente

Ti dicon ciò ch'egli anno s

CheU tuo poi mal terranno :

Che fon troppo leggieri

Di quor s ma talor veri .
l6

Vengoti a diuifare

,

Chente'l conuien trouare $

A Voler tutto aperto

Fargli'l tuo quor feouerte.

Tuo pari , ouer minore :

Ne ti tolgo il maggiore s

Se ben tuo quor veàejfe y

Ch* Vmìliar fi Volejfe . *4

Ma cercai ben in prima j

Che rifchto à cotal cima •

Àpprejfo va più inanzj $

E guar»

so
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E guarda, ognun dinanzi}

S* elio e ymile e piano 3

Di tuo paefe 3 o Brano , .

4 A te feruir non duro y

€t a prender ficuro

.

A poco a poco s
9
aure j

Ricorre a te , quando aue

8 Cofa che li di/piace :

D* altrui mal dir
fi tace;

Dilettafi con teco :

Gli buoni vanno a slar feco*

iz Ne fi muoue ad amarti 3

Per toglierti , per trarti.

E ne l' auerfitate

Conferua l'ami&ate:

%6 Lo pericol fa fuo

Jguand' egli è propio tuo:

Te come fé sì guarda ,

Che la cafa non arda.

20 Ne teco vfa lufinga ,•

Ne troui che s* infinga $

Jguando hifogno t
9

ene>

In quanto far conuene 3

24 Non è più negligente:

Per te com per fi finte .

Di nafeofo riprende s

Nel tuo onor
fi ilende.

Nn

'

.

;

Riqoure
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Rìqoure i falli tuoi 3

Trouandofi co
9
i Jùoi ì t

»•..
.

Contende difendendo

Tua fama , e mantenendo • . 4

Non ti parla a piagere 3

Ne ancora a Volere

In configlio & tn fatti s

Ma pu e netto vatti

.

i 8

In Vna folle imprefa ;

Ti fa 3 com puh > contefa.

Ma fé pur corri e cadi y

Vien teco ancor , fé yadi \%

In luogo di morire s

Per te voler feguire .

E chi cotal lo troua ,

A vinta Vna gran proua : 16

E fera bene Banco:

8 pochi ne vidi anco .

E se*l troui cotale ,

Conuienti effer lui talel 10

E Vo che tu l comporti s

Se non fujfen accorti

Li monimenti fuo'i

A tutto ciò 5 che vuoi*

Ch' egli a cagion talora ,

Che no la vedi ancora .

E talor'è irato,

1 £/*r-

*4
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E perciò non ordinato .

St ali* ora ti negas

Che nel tuo miglior piega, l

4 E tu non t
9

en auedi

,

Che'l tuo Voler buon credi.

Ma fa fempre ragione 3

Cb* elio à qualche cagione :

8 Fin che reggia per longo >

Ch* egli è ver quel che pongo .

Ci) affai e prouedenz**

Trouarlo > & e più fenz&

i* Colui , che lui tenere

Non fa , con ragion chere*

DOCVMENTO .VNDECIMO.
Che egli è neceflario di vn buon confultore

per l'Anima-»

,

ET ancora t' auedi

,

Dinanzi a che prouedi s

D* onefto conigliere

*6 per l' Anima tua auere:

E tal 3 che faccia bene.

Che puote 3 e che conuene »

Anco a le temporali

10 Aggi* cotanti e tali *

Chente e la pojfa tua 9

€ U
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E la bifogna fua .

Se Tu olì Dio fruire ;

Vna cofa, ti to' dire s

Intrar in Religione

Ognifauio il me*pone.

Ma piglia in ciò partito ,

Che jìa da te figuito :

Ch* affai è meglio Bar
fi 3

Che poi da ciò ritrarli.

Pigliando quetto flato s

Fa per abbandonato

Diletto ogni mondano :

Per te parente è Strano s

Fuor eh* e lor configliare

Di ben dir e ben fare .

E nello Ordine mena
La tua vita frena :

Sì che dal Paradifo

Tu non fia poi diuifo .

Battiti auer lajfato

Lo mondo , e difpregiato>;

Se fatto fé" Priore ,

Guardian > o Superiore •

Guarda > correggi, e muta 3

Sotti en yprouedi
3 aiuta :

*4

Regola fa fruare :

Penfia nel disenfiare
,

Offici

16

io
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Offici da (penfati

De tuoi fauer e Siati.)

E s* ai d' anime cura s

J£ui ti conuien por cura ,

Cti il [angue lor richiede

Da te colui che vede .

Ordina confeffori

De fudditt , / migliori
,

Antichi
y fé tu gli ai >

Che me* vaglio?/ affai

.

€ di , e ti a i peccatori

Non pan dimandatovi

De le nuoue follie y

Che le imprendon coste :

Fot diletta» prouare

1 é Jguel che non fauien fare :

Ma faccianli fecuri

A confejfar e puri

Stieno ad intender quegli }

io Ne den truffar con egli.

Poi guardi» l* affettione >

E la lor pentitone \

E come fon contriti

M Di tutti i lor falliti 'i

Et abbiuto ri/petto

A queslo 3 cb'ò qui detto 5

St al poter di loro

et al
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Et al voler colloro >

Paffan come poranno ;

Da nullo (ì partiranno.

E pon predicatori

Tai , che l' oura gli onori :

Che mal predic* a gente

Chi e per fé nocente .

E coslor den penfare 8

Di non mai predicare

A pompe vanagloria
>

Se Voglion di ciò gloria .

Non già d' Astrologia

Predicar alcun dia
,

Doue grofsi auditori:

Che per lor fon migliori

Le cofe piane e gvoffe , ^
Per cui fol Dio le moffe .

Cosi per [imiglianzjt
,

Togli d* ogni fottigli'anzjt .

Ma tra fittigli poranno

Vfar quely che fauranno m

Ancor ti dico piuè ;

Le filattere fue

Non den far lunghe troppo j

E fgroppar ogni groppo .

Ne ciò prender a dire ,

Donde non fanno vfcire.

Poi

24



Sotto Prudenza. 289

Poi a cantar le Ateffe

Ordina tagli $ che d* effe

Del correr già non fieno ,

4 tardar pìt che dieno >

Dal popol tuo riprefi

Nel cantarle pale/I.

Ne den far pompe , o atti

8 In su sì degni fatti .

Di quinci tu poi penfa

D'ogni buono difenfa .

Ne gli altri caji tutti >

lì Che qui non fon redatti $

Ter firmi può pigliare

Lo eberco fecolare •

E li fubietti tutti y :

16 Se non finfordi e mutti $

Poran quinci vedere 9

Che li conuien tenere •

Ma pur' ad vbidenzjt

20 $ix tutta lor intenda:

S'el non è contra Dio

Comandamento rio.

Se Vuogli Star
9

al mondo ,

14 Noi porrai pajfar monde

.

Ma chi meglio 3 e chi peggio

Siede nel proprio figgio .

Onde configli certi

O o Prendi
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Prendi buoni, & escerti.

Lodo, tolga mogliere s

Ch'i bella Vtta s e ebere

Che tu quel fémi allei, 4

Che Vuo fintar cosici

.

Collei prende hom fermezza j

Da l'altre dif&uezji .

E cui. Dio la da buona 3 9

La fua vita ben fuona.

Ma ebente Tuoi fi fia >

Non le dar fignoria

Di te s ma falle onore , 12.

Come t'à detto Amore
In quefto libro altroue j

Se di legger lo proue c

E s'ella foffe riaj il

Dio configlio ti dia :

Che graue è quel partito ;

Dical chi l'i fentito

.

DOCVMENTO DVODECIMO.
Come fihàdagouernare chi è fatto caualiere.

VVoti caualier fare ?

Penfa ben d'ojferuare

Quel perche fue trouato :

Ch'egli è molto blafmato

Colui

to
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Colui y che ciò non tene j

Come a tonor conucne

E guarda fé tu ai tanto

4 Come richiede e quanto;

E fé tu ai bontate

Da cotal dignitate

DOCVMENTO DECIMOTERZO •

Del modo da tencrfi da chi vuole acquiftarc

qualche feienza.

VVogli alcuna feienzj ?

Riguarda tua potenza s

E come
fé* difftofto ,

Ingegnofo > e compoHo;

Et a che più t'e dato

20 Configlio nel tuo flato:

E fé l'animo tuo

S'accoHa poi coljuo.

E poi t'apprendi a quella ,

24
Che me'conuien con ella :

6 Uffa ogn altra cofa j

Se Vuo*quella per fyofa*

Oo t DO-
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DOCVMENTO DECIMOQVARTO,

Come deuono portarli i leggifti

.

SS* tornato iurittaì

Dolce e piana fa viftas

E non troppo allegando

Leggi moltiplicando • 4

Ne curar di broccardi 3

Ma cerca i capi e tardi

T y

adira a far contefa

Con chi l'à prima imprefa : S

Cb'vno efyerio è più deftro 3

Che tu di leggi preUo .

Ma 'veratti e§ferendo 3

Li tuoi maggior feguendo s i*

Vrouedenào dinanzi

Ver te e contra innanzi j

Ne troppo confidarti j

Ne troppo ancor ritrarti • io

Jjhteftiorì imprendi nette:

E guarda > con ti gettG

Ne le grani 3 & odiofe *

Che fon pericolo/è . io

Tuo Budio perfeuera s

Se vuo'tener intera

La memoria > ch'ai :

Se non , la perderai . 24

Se



Sotto Prudenza . 2^3

Se vai in offitio s fio,

Deritto a ciò che dia;

Leal' , e fermo , e puro s

Et oneslo , e maturo.

E fpecchierati in quella 3

Che raggia e tanto e bella s

Non a donna $ che fìede

g Come innanzi fi
vede .

DOCVMENTO DECIMOQVINTO.
Dc'buoni medici, e lorqualicadì,

SE medico tornajji ,•

Vorrei 3 prima imparaffi

Da quei che prouato anno $

I4
£ la pratica , eh*anno .

E praticando vedi s

Se fai quel che tu credi

Da te filo Studiando :

Mj
Che così vien fermando*

Conuien tener tua vita

Onesia 3 e ben nodrita j

Se tu vuo
a

che la gente

20 Sia di te confidente:

Ne la lingua eortefé $

Ne far troppe difìefè

Le filature tue

In
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In dir ciò che fai tue s

Ma fa che'l dica l'oura ,

Che pur conuien fifcoura*

La vita no' arrifchiare

Per fentire o provare

D%

alcun de* tuoi infermi 9

Ne di te 3 fé tu infermi s

Fa lor vfar nettezjt s

Fuggir ogni trititela.

Chi piange intorno 3 caccia $

Tu gli fa chiara faccia •

Ne in fua prefinza dire ,

Di che pojfa ifmarrire .

Lor non allargar troppo 9

Ne Hringer molto il groppo ,

De l'anima i configlia
-,

Ma tal maniera piglia,

Ch'alcun non /'accoraeffe 3

Che più periglio aueffe

.

Poi del tuo medicare

Non è mio del contare .

Ma in penna non ti lajfo

Cotal fintito pajfo:

Che non può guarir bene

Chi non sa* qual* eli
9

ene

La infermiti del vomo ,

Donde
fi mofe, e corno.

IX

ìó

20

*4

Sfor.
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E forte è da blafmare

Jguel che vuol medicarti

Se non fa ben dottrina

4 Di donna Medicina.

Che fin tenuti a morte

Di quel 3 che non accorte

Procedenze anno morto :

8 Se* L medico s'è accorta,

Cb'el non cono/ce quello y

Che fi mette a far elio»

DOCVMENTO DECIMOSESTO.
Per effcr buon notaio.

SE tornato notaro ?

La penna y e' l calamaro

Non ti dea dtfdegnare 3

E la tua arte fare :

Anzi moHrar che fia

\6 Tu0 grande onor , con dia

,

Ciò eh
9
a far tu ti metti j

Se frutto alcun n'affretti?

Sia teca Ualtate ,

20 Cautela 3 ftj oneUate ,

E fomma diligenza ,•

Come qui in prefenzjt

Le cbiofe mostreranno

A quei),
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A quei che leggeranno $

Che vorranno fcrittur

a

Di vie più lunga dura

.

"Per efempio da quefte 4

Sten le tue voghe pre fife ,

A coglier l'altre poi

,

Ch'occorron meno a noi.

DOCVMENTO DECIMOSETTIMO.
Si parla d'alcune altre profeflìoni

.

ORa torno a la gente

,

8

Ch'a quefle non fi /ènte»

E toccheronne alquante s

E tu per fimigliante

Di tutte altre torrai , i*

Sì come tu porai.

Se a mercatar t'apprendi $

Ver Dio guarda 3 & attendi $

Nel vender che tu fai , \6

Come ti porterai

.

A la cofa non dare

Laude maggior , che pare

A te y che le conuegna* zo

Tua lingua
fi ritegna

Di giurar ad inganni y

Che pur te jolo inganni i

E Dio
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E Dio ti per cotale,

Cbe'n te lo intende 3 e quale

Colui a chi tu giuri

,

q ver che ti /peritevi .

Malitia Uffa ogn vna ,

Che cofa incari alcuna s

che diuegna vile,

8 Comprando jia fittile

In conojker che togli :

Ma guarda che non Vogli

V vom che troui con fede

1% Ingannar ; s* el non vede,

E non conofce bene

Quanto Val quel che tene .

Vendita, inanxi > o compra

16 Quanto a Dio > ben la compra

Chi guardar non fifaccia 3

Che non vfura faccia .

Ma di ciò più difiefe

20 Dice la chiofa: intefi

Serai ben di vedella ,

6 me* di feruar quella .

Se ti fai eambiadorè ,

24 Or fitto quel colore

Non pregiar' ad vfura :

Che Dio sii vede pura •

S cambia come porta

P p Lo net'
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Lo netto cor/o in porta .

E in fomma togli tale

Regola generale :

Ricorri a la tua mente

,

D* ogni tal contenente ,*

S dotte ella Vacagli ,

Ricorri a buon configli.

DOCVMENTO DECIMOTTAVO.

Quale debba e/Tere chi vi a reggere alcun

popolo.

VAi tu in fignoria ?

Mena tal compagnia

Di faui , e di compagni $

Che tu poi non t'en lagni:

E minuta famiglia ,

S* è buona 3 fòl ti piglia .

E non guardar fé grande

Salario in lei fi fpande s

Pur che tu l* abbi tale 3 16

Che fa Valer
9

e Vale .

Che non dei far ragione ,

D' impier borfa 3 o magione s

Ma d* onor
9
acquiHare y

io

Che non fi può comprare -

E gli ofjìtij dittifi y

Come

IX
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Come tul meglio auifi:

"Ricerca loro fpejfo ;

Leua chi falla adejfo ,-

4 E punifci ancor quegli > .

Se ti fujfer frategli

figliuoli 3 s
f
alcun viene

A quel che difconuiene ,

8 Careze Jerua iguali

A i fudditi , eh' aurati

Meglio a te vbidire

.

Iu siitia non fallire»

\% Farla a ognun palefé j

For certe vfate imprefe >

Ch' anno di lor natura

Meglio pereta cura .

16 Ama e tien tuo onor caro ,

E più te chel denaro.

Sia la tua vita onesla s

Che tal' e qui richieda .

%o Ne ti faccia mai ira

Di/gradar da la lira .

Se ti vien tuo nemico

A man ,• queslo ti dico j

24 Così ti pwta d* elio 5

Come fé non fia quello .

Ma del nemico o detto 3

Ch' ai fol per te in difpetto 5

P p z No*
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Non di quel dì coloro

,

Che t* an per ftgnor loro:

1 n comune purlando >

Ne fingular toccando

,

Ma tien di quella terra

V onor 9 e guarda , e ferra >

Come'l bifigno occorre 3

O quel tempo 3 che corre*

Poi ti se
9

ben portato

,

E'I tempo a fine è dato

}

Se t* eleggon di nuouo y

Dicoti 3 pochi trouo ia

Che non s en pentan poi $ ,

Tal mondo corre ancoi ,

E fdi che del partire

Non può che ben feguire . i5

Ma fé pur la figliafsi

,

Vatten per fimili pafsi ,

Et in fomma conchiudo 5

Che fé tu non se* nudo xo

Di fauio e buon configlio y

Rado t' auien periglio .

Ma guarda > che i configli

Non vaglion fi no* i pigli . ì4

Sono altre cofe affai y

Che tu veder forai

Da

3
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Da queSte e da coloro >

6 dal mondati dimoro .

DOCVMENTO DECIMONONO.

Come debba l'huomo gouernarfi in riguardo proprio, e
degli altri.

PEr tutte co/è vfare

Ti vorei qui pregare ,

Che la ignoranza inodì .

Dimanda 3 e vedi , &/ odi

Li mal per ifchifargli s

8 Li ben per feguitargli .

Tuo popolo a rimore

Rifrena con colore :

Che non fi Vuol feguire >

ix Ma infegnar e nodrire.

E fé tu se* con egli $

Non feguitar tu quegli 3

In correr a follia ,-

16 Che poi tenuto en fia .

Ne mai fenzji cagione

Vrouar tua condizione s

amici quanti ai s

l0 Che forfè feourirai

Al nemico tua pojfa y

La qual credea più grojfa .

Qv&a
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vna bella attentare

T* occorre 3 onefìa , e pttr# *

Piglia non indugiare:

In dubio non affrettare; 4
Che meglio e non aneli'a

,

Che peggiorar per quella .

Guardati dal berbierè',

Ch* è giunto /ore fiiere : g

E dal mugnaio , eh* e fatto

Ricco in yn picciol tratto:

€ dal lauoratore 3

Ch* è ghiotto e giucatore : I2,

Dal furto , che tagliare

Non vuol , cbe'l Veggia o fare s

E da quel 3 e' auiloppa

Lo panno come ftoppa . i$

Guarda dal calzolaro ,

Ch' e ricco e troppo a ti aro :

E da loJpetiale 3

Che del vender no i cale .

Guarda dal fetaiolo x

Che t* inuita a lacciolo .

E guardati dalfabro y

Che non à tinto Vn labro:

Da maeftro di muro ,

Se in man non à quoio duro :

E da quel di legname >

Che

20

*4
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Che fpejfo à fete e fame .

E fé ben cercherai

Di foura s trotterai

4 In quefta 3 e l' altre parti 9

Ch'affai conuien guardarti.

Ch'io ti faccio a funere >

Che tu forai vedere

8 Vrì vomo anni fefanta >

Ne faurà come canta

.

Ch' al mondo non fi troua

Mercatantia o proua >

ii Che fi mal conofiuta

Infin a qui fia iffuta .

St in ciò à più danni ;

Che maggior fon l' inganni.

DOCVMENTO VENTESIMO.

Quai foldati fi vogliono eleggere da vn buon con-
dottiero .

16 % M Eni tu gente a foldo

Ì.VX Per tempo freddo e coldo?

Togli taiy che fojfrire

Pojfan* e te feguire $

20 Non troppo giouenetti 5

Ne che cafehin vecchietti j

Ma capitan maturi ,

Vfati
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Vfati in guerra e duri .

Non curar de più ricchi j

Ma guarda , che ti ficchi

A torli ben armati , 4

Efperti 5 e ben montati :

Ne color che moglieri

Anno tolte pur ieri :

Ne color che pafeiuti ,
8

Et in vezi tenuti

Son da le madri eh' anno

Che [offerir non fanno •

Poi ritorn a vedere i*

Nel libro s quel e* auere

Ciafeun buon dea con féco s

Se puoi i che gli abbia teco

,

Se non s piglia a ventura s 16

Ne men rei t* afsicura.

Ma quanto fai > tuttore

Fuggi l* vom traditore .

DOCVMENTO VENTESIMOPRIMO.

Non ha da fpendere troppo tempo ne'giuochi,benché onefti.e ci

introduce nella ottaua parte di quefta opera

.

TEmpo troppo non porre 10

In fiacchi : eh* egli occorre

Ver quetfo j e fimil fatto

Per-
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Perder non pur vn tratto ,

Ragion fa ogni giorno ,

Cercando ben d'intorno,-

4 Se tu se* migliorato i

£ che ai più imparato .

Ni vai la ragion trare >

Se non vuogli auanzjzre .

8 Cantar poremo affai ,

Ma venir non già mai

A fin di quetta parte:

Tanto è prolijfa l'arte^

1% Ch*a proceder cornitene

Auer j chi nel mondo ene •

Ma chi vorrà Vegghiare 3

E quesla 9 e l* altre dare

16 A la pia mente fpejfo s

Vedera da fé sìejfo

Lo rimagnente intero 3

E et ogni cofa il vero .

20 E tutto parlato aggia

Di ciò y che gente faggio,

Sa ben compitamente }

Parlo per quella gente >

24 Che non fan tutto ancora :

E per color , eh' ogni ora

Non pojfono infegnare ,

Poranno comandare ,-

Qq Cirete

X.
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Girete a i documenti 3

Che vi faranno intenti.

Al giardin vi volgete >

In vn prato vedete 4

Vna donna y eh* a nome

Gloria } che poi come

Vi dirà fue parole y

Farete ciò che vuole e

Che non comanderae >

^uel che non fentirae 3

Che fìa Voslro migliore :

Ch* eli' ama molto Onore * ,x

E Je l' vhbidirete y

A Bar co liei girete .

Ma nejfun la toccajfe s

Che non [i difdegnajfe •

Bafii voi di vedella

Cotanto ornata e bella x

E sì piagente slare

De li augelli al cantare *

id

20

k&\ e,

co-







S°9
COMINCIA

LA OTTAVA PARTE
DELLI DOGVMENTI D* AMORE

S O T*T O GLORIA.
Che ha documenti vl

PROEMIO.

Deferitone della Gloria.»

LORI A ci manda Amor fìgnor cortefé
Ver far pale/e

L'alta allegrerà > eh' atte

Ciafeun 3 ch'i degno di vita /òaue •

Guardate Jua bellezza y quanto è grande $

E come fp.inde

Sol dal fuo guardo a nul

% V effetto 5 perche venne da co&ui.

Ella in Vn prato a colti fiori e tace 3

Perche le piace

Vn bel cantar d^ augelli ?

l% Che fon dettanti allei gentili e belli

Et?
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Sta di Venticinque anni à perfetta :

Vefie a gìalletta s

Molti intagli per entro y

Che moflran, corn eli' è gioiofa dentro. 4

Arbori ^ fjtf erbe fono in quefio prato :

E lei dallato

A cuccioltni , e molti

Begli animali 3 che di felua fon tolti

.

$

Tutti dimoHran lo fommo diletto >

Che dire > a/petto 3

Vuote ciafcun > che mena

Tutta fua vita nobW e ferena . ix

DOCVMENTO PRIMO.
Quel che Ha Gloria : e come fi acquifti con eflfero

temperato

.

G Loria peremo dir, eh
3

è gratia fola:

In vertu vola 3

Chi la fa poffedere :

Onde e' infegna quel* eh' ella noi chete

.

\6

Ogni allegrerei raffrenar douemo 3

E non venemo

Sì totto al fin di quella ,

Che poi non piace * e parea prima beila . 10

Non
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Non cti afpregiar gli non allegi mai :

Ne celerei

La gratin 3 s' el nuoce .

4 Ma, clone è mal, se'lfai 3 molto ti quocé .

A la fuferi?a non Vo* , che rijponda :

E fuggi [onda,

Che quetta donna pojfa

g Dar fopranome 3 che Vana fa pojfa •

Vfala sì 3 che no* la perda poi j

E slima tuoi

Valor .non mica deoni

l2t Del vestimento di sì alti fegni .

Ritorno al primo 3 d'allegrerà ilfieno:

Che faueno

Ter troppa molti morti ^

i.5 Altri per ciò da Vroueden^a ilorti .

Quando per gioia alcuna ella ti giunge s

Saggio è chi giunge

La Temperanza fico :

io Non creda quella durar , come cieco

.

Che fpeffo doppo allegrerà terrena

Ti jegue pena s

E doù~
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E doppo pena gioia :

E vedi y che conuien ciafcun , che moia <,

E per poter* ajfai meglio ajfrenallai

Se riguardalia

Tu non fauefsi bene £

Tenfa eh* Amor ti lajffa , com' el tene i

Sì come quella, donna, ti dirae

\

9

Che ti Verrae

Prejfo di que&a . Or dire

Ti Vo 9 che tu non dea gli altri fchernire

Ch* egli è talora difficile 9 e graue

feeder ciò eh' aue

Alcuno 5 e chi i quello j

A che , e come a ragion
fi moue elio .

Attiene Jpcjfo , che tu fai fiherna

Di ciò 9 che Jperna

Vie più tua Maluagia :

Par quello 9 che tùttore villania*

. - -,

•

Et

x6

DO-
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DOCVMENTO SECONDO.

Di ciò che fi ha da tacere , e da dire per l' altrui

Gloria-» •

Quella del celare > e del mostrare s

Poco parlare

Bifoona i eh* ella e conta y

4 6 matiifefla a tutta gente conta.

Cofa a te data , o fatta di piacere ,

Non dei tacere s

Se'l donante en ricette

8 Onor* e lande 3 che ciò ben fi deue

.

Sì per contraro dei tener nafeofo s

S'è dubbio/o

Ter te , o per altrui

it Gjwel; che riceui talora dalluì ,

DOCVMENTO TERZO.

La Superbia leua gli hu omini da quella con*

lentezza»».

E la Superbia } tu puoi veder chiaro ;

Senza riparo

Da Gloria nelfondo

I0
* Cader fa lor che le ranno fecondo,

Rr E pur*
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E pur' i Bando con quella f ti turba

Forte , e diBurba :

Mettendo in doglia
s

e in ira

Quell' allegrezjt , che prima ti mira •

P

DOCVMENTO QVARTO,
Come è neceflario sfuggire la Vanità in

qualfiuoglia cofa_* .

01 del guardar > che non fia vana detta ,

Bnfai, fé Bretta

Tien la tua mente s e penfa

Ch' ognun conofea 5 perche Bendi menfa . 8

Che ciafeheduna penfando a deritto $

Ch' ogni tuo ditto 3

6 l* oura a e ciò che fai

Veggan tutti altri s in ciò non fallerai • ix

Che Vanagloria vien $ perche tu credi s

Quel , che ben vedi

Quanta aue folle , e iniuBo y

Ama la gente per bello 3 o per giuBo . \&

DO
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DOCVMENTO QVINTO.

E vera Gloria il non gloriarfi dei contenti ch'alcun riceue

nell' Amore di onefta donna-»

.

Dyfarla ben 3 quefla ì parte più alta*

& gran difetta

Di gente tal fi troua 9

4 Che da cotal virtù non fi difmoua.

E fomma è grafia d* eHo nofìro fìre s

S' alcun può dire ±

Pro/peritate abbiendo 3

8 Se temperato flato conofeendo .

A te di donna Amor grazia a concejfa s

Che non
fi cejfa ,

Se la guardi talora :

11 No' la fiancar s e guarda > che l* onora*

£ fé forfè in guardar ti fia cortefé s

Noifar palefé :

Che la gran loda fu a

16 € che
fi
a dura ciafcun giorno pitta .

In tuo cantar non ti vantar di lei:

Mafolo aliet 3

R r z Ancor
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Ancor fentendo orgoglio

,

Di s s
3

el ri piace queslo e qtitl, ch'io Voglio*

Così di gratie tutte , € d' ogni bono

In genere ti fono :

Che fia faggio &} accorto >

D* ejfer vmile e
9

non ti vien a torto .

Che come ì grazia 3 pojfedcr altera s

Così granerà

E £ alcun non K>'farla >

Com vuol Ragion & Amor che fa darla ,

DOCVMENTO SESTO.

La Gloria per finzione, non s'acquifta :'ma per Virtù s ancorché

fia da altri nafcola.

N E eslimar , che tu non fia già degno

D'altera, o regno

Che t
3

a dato natura^

óhteslo ti fcriui a vertu 3 e ventura .

IX

Che fomma ciò t* adduce temperanza :

Di cui l* vfanzji if

Co* lo fren ti riduce .

A la fermezza 3 che ben ti conduce .

Onde
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Onde ancor gratta grande è di ciafuno $

Creder comuno

Stato , che tutti auanzjt >

4 Di
fé s ma fochi vanno a cotal danzj, •

Così è vi^o fura vizp rio ;

Quando auien > ch'io

Mi credo più Valere:

8 Nel qual fi» gente noi Vedia» cadere

.

Onde di laude ricerca te dentro ^

S* ai netto il centro ;

E fé tu fé cotale >

12, Chente di te la fama Vola o fale

.

Ch* ella non durerà
3 fed ella e fitta :

Ma la deritta

Verrà pur via erefendo ,•

kJ Contr al voler di quei , che van nocendo

.

Auemo affai di quesla parte detto,

.Quanto a l'tjfetto.

Ornai ti Volgi a quella

20 Che vedi s perche GiuHttia s' appella.

Beato quel che ben
fi /pecchia in ella.

CO
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COMINCIA
LA NONA PARTE

DELLI DOCVMENTI D'AMORE

SOTTO GIVSTIZIA.
Che ha documenti li.

PROEMIO.

Defcrizione della Giuftizia-,.

VESTA è GiuBitia , mandata i* Amore $

Per punir chi mal guarda tane
9
onore .

State à di rem* anni : in Vette canda
,

Tutta d' intorno a fé più raggi manda*
E quesla etate allei ben fi contitene 3

Come ti dicon qui le chiofè bene.

La vette e i raggi dieen 9 come fpìende

Ciafun (ignor , eh' a far Giuslitia attende s

In su n vn marmo fede 5 a denotare 3

Che ne l' vom giù fio fermerà de
3

ilare .

Con man finislra la fiaterà aguaolta :

Che non e giùsio chi tra due dtfguaglia.

V altra man pofa su la nuda fpada >

Che con rigor conuien che fpejfo Vada,

SC DO-
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DOCVMENTO PRIMO.

Delle operazioni della Giuftizia-»»

QVel documento che prima, ci'parla y

E queJld> che e ' infegna forte amarla.

Se qa.fta donna Veniffe a mostrarci

Di fé dottrina , conuerria parlarci 4

In altra guifa : ma elte venuta

A punir quel, eh' à la chiane perduta *

Sì che porete breuemente vdire

Lo modo y eh' ella tien di lui punire * 8

Ch'eia, lu siitia

i

3 da tal fir mandata

E fenzj» prone di falli wfegnata .

Ne vien Mifericordta già colici:.

S* el con rigor va indicando i rei

.

1%

Ora incomincia dir ciò , eh' ella face ,.

Fa (poi non gioua ) ,. ben eia/cu», che tace*

Ne mai punifee colui > che non falla y

Ma chi. vita non cura mal: menalia x 16

ìj> fuo punirle di pena eternale x

Come Gloria eterna a i buon: vale •

jgaand* ella vien ,. non ci Val lo pentere:

Che fu* fentenzjt reuocar non chere . 2©

Guai a color y che con. Amor vedranno

Sallir color > che ben fruito aurannot

£fé
cacciati im tenebre: doglio/è x

Doue
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Dotte non vuoll'vn l
3

altro mai 3 che pop .

Diranno, Monti foura noi cadete $

Che forfè nottra pena coprirete*

4 Vedran palefi a tutti gli lor falli j

Che Venta gli à fcritti per moBralli,

Ora vedete 3 com 'eli
3

è ben faggio

Colui , che non acconcia il fuo coraggio

$ A ben feruir a costui , mentre fuote :

Che poco yal'ornai a chi fi fcuote.

DOCVMENTO SECONDO.

In qual maniera fi voglia far ragione a tutei eguaL»

niente^

.

LA mia parola ancor qui su V
3

informa $

Come pofsiate fimigliar miaforma .

i% Voi , che se
3

pòHi a regger l* altra gente >

Seruar la buona 3 e disfar la noeente $

Douets tanto a Mar me 3 che tuttora

Mia fimiglianzjt moHriate di fuora :

io* "Trattar ^etnici 5 $) amici 3 e parenti

Nel indicar trdlor , come tu fentì ,

Che la ragion richieggia di cia/cuno .

Per campar molti non Vccidervno:

io Àu t iga che per fcandalo fuggire

Tuoi tal fiata tardar lo putrire:

E tal fiata Uffa Ilo del tutto s

S f z Come
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Carne diranno qui le chìofe tutto *

Le quai fé non intendi tu > quello $

Ricorri al fauio , che te'l dirà elio *

Ira cefsi da y ch'ella ti tolle 4

La cono/cenza > & in follia t'inuolte*

Non t' intender in donna > cb'à questione

Denanzj a te $ ne mai coglier cagione

Di trar le belle forfè a la tua Corte 8

Per 'veder quelle j eh" eHa e la tua morte *

Non ti Vinca pietà in punir mali 9

Ne lacrime dì donna 3 d
3

altri tali*

Ne an ferezjt ti faccia pajfare i%-

Lo fegno ch'ioti do 5 fé vuo* ben fare*

Et animofìtà teso non fia 5

Ch'ella t'induce a periglio , e follia*

Non giudicar' a vanagloria mai : %6

Per lo fentier 3 che Vuoi ragion s girai *

Non penderai a delira 3 a finiftra

6)uel del commun pon cura , chil ministra •

Guarda da fpefe le parti in queHioniz ao
E non dormir 3 fi puoi ^ la fine poni

Ricerca y i/caccia j e i/grida i barattieri?

Denanzj a gli altri impiglia i foreBieri *

Raginnfa > che la tua borfa non / empia ^
Di cofa magagnata > falfa , empia :

Che la Giufiitia ancor vender non puoi

Dunqual contraro fuggan gli atti tuoi ^

Di
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Di non far ingiù si itia per prefenti 3

Cb
f

eIT e vii cofa 3 e tu talor t* en pinti .

Non dir del fallo s e* non fera veduto:

4 Che non t' en fenferai che frai caduto •

Va l'oure tagli s che li fudditi tuoi

Viglirì efemplo ne li getti [mi .

Configlio prendi in ogni dubbio 3 ch'ai:

8 Ma guarda , come >
&J a cui per ciò Vai •

Le tue diritte fentenzs mantieni:

Pupilli 3 vedoue 3 e poueri foslieni :

Non che perciò faccia ingiuslitia altrui

,

12 Guarda 3 che cheggion y come 3 e centra cui .

Fama da lui no , viBa , apparenza 9

Grandezza , feguito ., altra potenza .

Mai non informi la tua confeienzjt $

,tf Se l' altra parte non odi in prefènzjt •

Non fofferir 3 eh* a l* orecchie ti venga

Sedendo a banca , chi per queftion Venga *

Così fa intender j &) odi il minore 9

io Cornell fuo pari , (^ ancor lo maggiore •

Non fojferir , che fuperbia fìa vfata

Dauanti a te fra gente ripofata .

Non fofienner y che li tuoi offittali

14 Vendan la gente 3 faccian altri mali*

Mifericordia porai benvfare.

Se non offendi l' altro s ma penfare

Ti comcrria quandi ella è vera ditta :

Chi
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Che trotterai in chiofe qui lei fritta .

Se ti vien indicar per prefuntioni s

Gli occhi , e la mente > e'I configlio vi poni .

E ne le frotte , g/ ancor ne tormenti 4

Sema, la legge 5 che poi non t* en penti .

Aggia tua Corte fedeli Auocati

,

E Procuranti leali > e fidati .

De tuoi fu b ietti penferai fpejfo s
8

Che non s'inforzi lor nemico prejfo

.

Le Terre accrefci , & abbelltfci 3 g/ orna:

Jjhtando ripofi, le vedi, & attorna

.

Ma guarda far in modo quella cofa ,* IV
Ch* alcun non dica y el ci à dubio , € non pofa

Ma dou'e manifesto il dubbio >fae

Come 'vedrai > eh* a ciò fi ccnuerrae .

Tonti tien fermi 5 e vie acconcie 3 e belle i 16

Le chieje onora > (%J accrefeerai quelle»

Non ti poria parlar più al prefente :

Ch* vna fanciulla vien qui mia parente:

Che detto ma. Giuslitia taci ornai s io

Che molte leggi fritte dar porai.

Et io le vo* molto ben ,• ch* ella è bella y

E fue del notfro gran fignor forella .

Vditela parlar* anzi > che vada 5 a*
Ch* eh" è Innocenzo netta > & infegnada :

Senzjt la qual conuien > ognun reo cada •

CO-
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COMINCIA
LA DECIMA PARTE

DELLI DOCVMENTI D'AMORE

SOTTO INNOCENZIA.

Che ha documenti in.

PROEMIO.

Defcrizione della Innocenzia-,

.

VESTA è la bella fanciulla > cb'à nome

lnnocentia $ sì come

Veder porete 3

Che tenete

In (ha tenera etate

Più di nettezza > e tutta puntate .

Vedete , per l'orecchie à leon pre/òj

3 St el non / è contefo :

A dimostrare

Signoreggiare 3

Te Che
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Cbs far ciafun poria $

Se vizj non li tolgon fignoria .

Soura di ciò per lettera vedrete 3

Se chiofe leggerete s
*

Più dt bene >

Che non contene

Chiesia con l' altre ancora :

Che per Volgar non
fi
può dir tal* ora % S

Soura di lei e apparito Amore 3

' Mezo Sìante di fuore :

Et ella inuolta 3

S quafi accolta 1%

In Vn ramo di rofe $

E par che dica s vien su s che ti pofe .

Ma' dicoti di quesia >

3 che nejfuno

In buon parlar communo 16

Può diuifare

Ben lo fuo Bare s

Se lei pinta non forge :

La qual Veduta > di lei ben s* accorge. 20

EU* e veslita d*vn pallio rotato:

A dinotar 3 che slato

D* Innocenzo

Etut-
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E tutto fenzjt

Doppio , quadrato 3 o lungo:

E dice i al cerchio tondo mi congtuvgo

4 Alia mandata Amor
3
per dimostrarci $

Con fatti vuol trouarci 5

Se Voliamo

Suo alto chiamo :

B E per dar et notteHa $

Che chi lui ferue> vecchio rinouella •

Cb'efta fanciulla eli*e forma di quello
.,

Che tufio y e netto , e bello

il Tutto tratto

Cto 3 eh' à fatto

.

Et or vieri al finire *

St e chiamato da così gran fire .

DOCVMENTO PRIMO.

Quai cofe ci rendino innocenti, e infame contenti

nella vita»».

16 ~"i Cco chel primo documento e queslo .

^ Ma conuieri ejfer presilo

No Ciro intelletto

A lo fuo detto :

Te z Che
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Che tutto cb' ella fia

Fanciulla > parla /pirata , con dia .

Breue t' inferno ,
percbe'l mio montare

Toffo poco afpettare

,

4

Mx vo\ che veggia bene

Jguel 3 che gioiofo tene

Cufcun, eh* è sì chiamato

Da quel fignor 7
eh* a così alto flato. 8

S' ai feruito 9 e piacciuto , & enne fama s

E 1* altrui non ti chiama $

Monda è tua confcienza ,

Amici ai in prefenzj* ; il

Buona oura ti fuccede $

Efauio 3 e buono a te rimane erede.

Ancor fé briga, non lafci a tua gente •

Così fimilemente \6

Soura tut t' altre cofé

Ne la morte ti pofe s

Se d* Amor documenti

Ai ben jeruati 3 e del non ben ti penti

,

io

DO-
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DOCVMENTO SECONDO.

Tre cofe per le quali effondo innocenti dobbiamo fperare d'effe-

re in morte coniolati

.

TRe altre cofe ti crefcon dolcezza :

Di faluation fermerà $

Di/pregio de U vita

4 Temporal cb' è finita j

Finir* in tuo paefe

Tra lor , da cui la tua carne difcefe.

E per contraro de contrari prendi s

8 guanto dolor attendi

Pena 3 e mat\ e tormento 3

E grauofo lamento ;

Se nel contraro all' ora

ìz Ti finti , che non puoi far più dimora.

DOCVMENTO TERZO.

L'Innocenza ci aflìcura in tutti gli accidenti

mondani

.

Q Vinci Vn efemplo ti porgo 3 eh* occorre:

Che fé tu vorrai torre

A tener mondi , e netta

\6 La confcienzj: afpetta

In ogni
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In ogni Siato e vita ,

Che foura tutte quefia è gio' compita .

Che tu [eroi tra noti e Urani fecuro ,

Sentendoti ben furo :

Non temerai il crudele :

Signor de lo infedele

6 di tutti ferai 9

Che nel peccato 3 o fallo fentirai .

Tu non temrai tempera , ne fortuna :

Che vita 3 e morte ogn vna

Secura ti verrae :

Che non afpetterae

Lo tuo efito pena s

Ne vita 3 /or che in ciò , eh' allegro* mena .

Non temerai pouertate 3 ne guerra :

Serai proct vomo in terra : i<5

Girai col vtfo chiaro ;

Seratti ancor più caro
f

Ch' aurat liberamente

Ogni fcienzA 3 di che frai valente. zo

E per contraro aueduto ti faccio $

Che non fi
a sì Vii braccio 3

Che tu forte non tema 5

S'ai

12,
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5* ai confcienz* fcemd >

E crederai 3 t auegna s

Che ferma terra apena ti foilegna .

4 Et ogni fogno , vifiorì , o baleno

Di paura sì pieno

Ti generra nel quore

Pauent' o gran dolore $

8 Cti ò Veduto allenire y

Ver ciò perfine fuor di fé venire

.

Ai te/òro y che comprar non ti puoi >

E che fai grandi i tuoi ^

ix Ricchezza ineftimabtle
,

Dolcezza incomparabile

,

Mente chiara , e fincera .

Dogltofe quel che non ti porta in cera

\6 Allegro quel eh* e degno ejfer chiamato ,

A così alto flato s

Doue ne vado io ora .

Dicolo a Voi ancora :

2© Poi vi prego , veggiate

La grata donna 9 & in lei /periate ;

Ch
9

elT e colèi 3 che del voslro ben fare

Vi può guidardonare .

€per-
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E perciò la ci manda 3

Colui , che ciò che manda ,

Vbidir fi contitene

Da tutta quella mafnada , che tent.

Che tutti fin de la gente di quello ,

Cb* à tanto poter elio j

Che ben lauoreranno

Le chiofe , fi'l diranno .

Ma, non e d'vom contar/o $

Ne filo ancora pur ben' efilmarlo.

CO-
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COMINCIA

LA VNDECIMA PARTE

DELLI DOCVMENTI D'AMORE

SOTTO GRATI TV DIN E.

Che ha documenti 1 1.

PROEMIO.

Dcfcrizione della Gratitudine

.

RATITfDINE knornz

La donna z che Voi dipinta Vedete*
E viene a Voi , che fete

Finiti ne lo flato d'Innocenza.
Ponete prouedenzjt

A la fra forma 3 e prete certi poi

,

Pereh* è mandata a voi

g ^
Da quel fignor > che tanto i froi onora <

Sìt la porta dimora :

Et alla aperta a certi > ch'entro chiama s

Et a /èrgenti clama
3

X1 Che li finiHri non lafcin venire.

Veglia è la donna ; e dire

Come la dentro onorata e veduta

V u z fan
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Ncn feria già creduta

Da quella gente , ch'i per fé mal grata.

Or non v %
'ò dtuifata

La corte d* Amor 5 clou e queHa porta ;

La ragion toglt accorta :

Che tu la vedi dipinta, e deferitta

Vie più chiara e aerina 9

Ch' io non porta qui feguitando dare .

Vedi la gente Bare

Ver gradi , e per offitij s comio di/si ,

Quando la Vi defcrtfsi

Altra fiata y
comandante Amore .

E da le chiofe tore

Forai di ciò diHefé più ragioni •

DOCVMENTO PRIMO.

Che ciafeheduno per e (Ter meritato da Amore è tenuto > ope-

rando bene ,,di renderli grato a tutti

.

MO' qui la mente poni s

Che*l primo da documento cotale $ 16

Che tu ti faccia tale 3

Che non fia poi da fergenti cacciato j

Ma da effa chiamato
,

E poi locato lafsu in quei gradi : ao

Douefè vien che vadi 3

Verrà Eternità donna feguente $

Efa-
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E/aratti intendente,

Che l' alia 'vita , eb' attrai con Amore
Srà fenza fin $ fattore

4 Augv, meniandò in gran gioia e diletto,

Mò torno a quel eh' ò detto ,-

Come tu pojfa tal' adiuenire s

Che tu non oda dire s

8 N ,n 'venir dentro 3 che tu non se degno y

E qui for ciò dtfegnò

Certe dttrine, ch'entrar ti faranno.
Se vedi , che gli altri anno

ix Gratta d' Amor prima d'i te s laudare
Dei tu quel, che vuolfare :

Che tal fiata tu non ti conofci s

E Vie più difeonofei

16 L'oure , che fanno quei ch'anno la gratta •

Mal fa chi non
fifatta

D' inutdia in ver colui ^ cb'aqui&ar Vede:
E tuttor dice e crede

40 Di quel, che per difetto fuo gli aliene 3

Difauentura. il féne .

Penfi far l'oure , e merito non manca.
Ma molta gent' è fianca

24 In merito conofer che gli ì dato •

£ tal' è meritato,

Ch' ancor afpetta, e non conofce'l iene*

Onde quand'egli auene 3

Che
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Che tu fia dentro a la corte menato >

Ma non se' ancor locato:

Forte difconuerria , fé tu, dicefsi%

Ve più su mi ponefsi

,

4

Ma non bìfogna a te di ciò penfare :

Che tutto ne lo intrare

Amor fa sì che non puoi mal Volere ;

Ma conuienti or vedere ,

Che fé tu vuo* buon luogo auer* in corte j

Conuien tue voglie accorte

Auerin effer a tutti altri grato;

DOCVMENTO SECONDO.

De'modi per i quali ci moftriamo

SI che qui c'è donato i%

Da quesla donna l' altro documento :

Che fa ciafeuno intento ,

Come fua forma fimigliar pofsiamo .

E dice queslo ramo 16

E grande sì 3 tutto fia molto breue ,-

Che ehl'I prua con deue 9

Quafi per tutto i documenti adempie .

C-nofcer ciò non s'empie 20

Colui y che non è vfato di feruire .

Che'l feruigìo fentire

Non
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Non può s s' el non conofce come coffa .

€t a ao non s* accolla ,

Chi creae fé , o fue oure maggiori $

4 ver l' altrui minori 3

Che ci dimoBri madonna Decenza «•

Dunqua difpon tua ejfenzjt

A conofcenzj, 3 & vfanz^a di quello

,

8 Che Vuo'fauer far bello*

Et a te sì difpotto , io moffro ornai $

Che tu grato ferai ,

Se quefte cofé feruerai a punto»

ti Prima fa, che fa punto

Da quelfgnor j che ti da luce e forza 5

E bene ti conforma .

Ciò che li piace , penfa il tuo migliore .

16 Co
9

la gente di fuore

Seruir comincia ,• fruito rifèrui .

E fa che ti confimi

Di voglie e graze , doue'l poter manca

.

ao E quella grazia e bianca s

Che non nafcopt , ma palefé fai
.'

Laude fai ben , fé dai

A chi fa molto , e chifa men di bene j

*4 Ciafeun quanto conuene .

Fregato gtufto intendi , e contra nega .

Tua mano fpeffa piega 3

In dar del molto, eh* ai a chi poco aue.

Efe
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E fé poco ai 3 faaue

Porta tuo fiato s e credi effer no» degno*

Ma credenza non tegnos

Che non ti batta, vn fol giorno féguirt 4

Fatica del /offrire s

Se non li piace fi totto chiamarti.

Anzi conmen trouarti 3

Continuando dal cominciamento 3
8

Per acque s neui * e vento

Fermo in fruir s tanto che regna a morte :

S tu quella più forte

SJfer
9
in t orla ,

poiché Vuole > in pace. i%

St ancor ti da pace

J^uefio fignor tant* e fua cortefia :

Se mai noi ferui in pria ,«

E ne la fin per Sir lo riconofci . t6

Ma Tuo
9

ben che cono/ci s

Che non dimorerai sì alto in gradi ;

Ch
9

ajfai è pur 9 che vadi

Dentro a la corte 3 fé poco feruisii # zo

Ma tu eh* a fin venisli $

Però non ti curar , ne ti ritrare :

Che inuidia teco Bare

Già non porà , ma contento ferai ; *4

E pena cejferai s

Ch* ancor per ciò farai Jenno tal fine :

Poniam 3 che fien più fine

Le vo-
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Le Voglie 3 che fi mouon per Amore .

Ne ti dea, dar dolore s

Se chi pm ferue più à da co fini :

4 Ma dolerti , che lui

Non ai per tuo difetto sì feruito «,

Viene alcun mal nodrito $

Et a tre giorni , eh* vna donna Vide t

8 'Dice s Amor mi conquide :

Lamentafi di lui 3 e morir vuole*

Non fa ben quanto [noie

Voler prouar e cercar cui riceue :

IX E come è slretto 3 e greue

Lo camin , per lo qual fi va a fua corte*

Altri fon certe volte ,•

Che in otto giorni a la donna diranno ^

%6 Che merito Voranno:

Non fanno quel > che merito e a dire $

Che inanzj i va feruire

.

& non conofeon j perche Hanno quegli 9

io Ch' an fatigato in egli $

Lafsìi nel grembo d! Amor con 'vedete'•

Perciò vi penfèrete

Seruir amar', o dar continuane z

Z4 Che fecondo fua vfanzj, 9

Quando gli parrà ora > moUerrallo •

Ancor non Vuo* la[fallo i

Ch* egli è alcun ^ eh' à donne y quanti giorni .

X x Ancor
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Ancor vuo* 3 che ritorni 5

Ch' vn' altro in giorno in giorno Va mutandò %

Voi fi va ùtaflcmrnando ;

Dice , che non può piager
9
ad alcuna* 4

Altri fon } che ciafeuna

Credon , che ptnfi fil di piager loro*

E ptfeonfi cofioro

Di queffa lor vanità per tal modo •
* 8

Altrt anni vn peggior nodo $

Che vantan fé del difonor di quelle*

Voi trouanfi con elle $

Non fi difquouron ; dicon a compagni * **

guelfe fien pene > e lagni

Sol di color
y
che tengon quella vis*

Ne trotterai 3 chi fia

Men che punito dallui y eh* egli Vede: **

E ben locato in fide ,

Chi netto ferue & ama e perfiuera »

Ma lafsian la matera

Di quetfa parte > e dian volta a colei s v>

Di cui affai direi;

Ma leggerete le parole d'ella*

& forma noua e bella 3

Ch* ella a y vederete s t& ybidrete ad effa* 24
Vero ch'ella s* afpreffa s

Et è fi Stretta con quel fignor mitro s

Che fi dice, lo Vi mohro s

Che
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Che Voi ternate per cotalfenderò

D* alcuna co/a s è vero

Ciò eh* elia parla, e noli deuian fèguirC »

4 Che tu no* le puoi dire

Alcuna co/a qui , ch'ella t'intenda»

Onde ne/fun contenda:

Solo afcoltarla > e ftguitarla attenda »

8 Ne già } ch'ella riprenda 9

Coniglio alcun s ma ponga l' intelletto

A comprender su afpetto ;

E da lo afpetto yedrà le ragioni ,

ti Ver fomme graie , e doni 9

Sì de la forma 9 con del mouimento $

Ch' a lo incominciamento

Ebbe di lei que&o noììro fignorej

16 A cui conuien riuerenzj, 9 & onore*

Xx % CO-
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COMINCIA

LA DVODECIMA PARTE

DELLI DOCVMENTI D'AMORE

SOTTO ETERNITÀ*.

Che ha documenti i*

PROEMIO.

Defcrizione dell'Eternità.

AUDACI Amore Eternit* in fine $
Pcrch* eli" è fenzjt fine

.

Ma ciò fimtl non pare
Sie s fè Vuo*guardare

.

Ch' ogni libro ben paffa ,-

Che poi y cb' è letto di fé Voglia, Uffa „

•

Ver
9
e eh* Amor a dimoftrar la manda $

8 Che ciò > cb'el ci comanda

Noftra falute induce .

E vedi quel cb* adduce ^

Vita per fine a quegli ,

iz Che fanno far quel > eh' è piagere ad egli .

E quello
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S quesito e il fommo don del fignor nostro:

Che quanto più dimostro

Tender' al fin , più doglio B

Non filo in quel ch'io foglio

Vita ci da migliore 3

€t infinito , & alto ^ e pien riccore .

La forma fua ben mostrar* in lettura ,

Senzji la fua figura 9

Mal fi
porta j ne bene

Comprender ciò y eh* eh
13

ene :

Tarn* è la grazjt grande ,

Ch
3

Amor per lei a chi la prona
,,
paxde „

EJfer defira ogn animai , che ferite „

Dunqua ne la tua mente

Compara ciò , che puoi.

Chi ben fermaffe noi

In guifa tal , che mai

Nullo dicejfe s veggio che no
9
fiai.

Torno di foura ; e pur dirò alquanto

Di fua Hatura , e tanto s zo

Che poi y Vedute chtofe ,

Leggier fien queste cofe

A veder a coloro ;

Che non filano stoppa
y ma puro ero. 24

Nata

*6
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Nata ci appare in mezo d' vna rota :

La fua fin non è nota .

Da questo Amor ci infegna *

4 Ch* a foto ldio conuegna 3

Principio non attere j

Come lui fenz& fin douìan tenere a

Mo redi bella d* Amor cortepa i

8 Degnar , che gente fia d

Se ben ferua che deue s

Simtl* a quel 3 che leue

A di crear \ e disfare > e rifare ,-

i& Quanto a la parte d' infinito slare *

Cielo BeUato di che vette quella

Sola manfione appella .

Suo vifo non vedemo 3

16 Fin che lafsu faremo .

Ma Tediata li caueglii

Accio che non credian> che e inganni egli.

Ad ambe mani ell'à due palle d' orò :

io ?er dar fegno a coloro 9

Che vede nel fuo orto 3 .

Donde prendan conforto.

La gola vedi allei $

14 Perche ben faccia , che donna è coftei .

Yy DO-
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DOCVMENTO VNICO.
Che non fi hanno da cercare troppo tattilmente le cofe deli*

Eternità i ma rimetterli in Dio folo autoredi e fifa,

-
Vnico documento ella qui pone

Con vn fottìifermone :

Pereh* ogni creatura

Simil di fé natura. 4
Ma non è sì ofeuro ,•

Che ben noi viggia chi
fi

leua furo.

Quando farete da me vifitati 3

Non frete ammaestrati : g

Che voi faurete quanto ,

Et auerete tanto s

JQuanto cherer faprete :

E giufto fempre lo Voler* aurete . \%

Che dunqua infegno a Voi ^ fé fete fatti

Da l* altre donne e tratti

A quefto punto netti?

Non vi pongo altri detti 3 X6
Ma ciò predico a quegli

,

Che fi dilettati de l' amar di quegli .

Ancor vi dico , e prego et vna cofa s

Che fia vo&ra mente ofa , i0
I» non voler cercare 3

Ne
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Ne troppo ajfottigliare

De le [ecrete altere

Di lui, che fatta m* à fenza pie > e trezf*

4 Ne Vogliate veder di me ragone :

Ne tentar > come pone

Treno a quella natura ,

Che fue fua creatura s

8 Come la volge 3 e muta :

Che quella è cofa fot da lui Veduta*

Batti voi di fauer 3 ch'egli à il potere,

6 d' ogni far fauere .

il E come fé coBei ,

Così può far diIlei

guanto 3 e corno li piace .

Sempre è ragion miracol d quando il face P>

16 Chi puote dubitar di lui 3 che pojfa

Cofa terrena , e grofja 5

ver celesiiale s

Sia chente Vuol
9
e quale $

10 Che fece il fermamento

Pianeti, Belle 9 e ciafcun
9
elemento ì

Che è maravigliar > / el non s* intende

Come potenza Bende s

Yy t Pen-
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Ventando su altezza >

E noflra debolezza ?

Fermati dunque a quello

Voler fauer 3 di che tu piaccia ad elio :

& col fauer di far tutta fua 'Voglia;

Ch'egli e quel 3 che ti fpoglia

D' ogni yiltate , e vette

Di ragion le tue chesle .

Sgli e colui che ci ama ,

E fi per noi , e non per fé ci chiama .

lo fola Eternità chiuder non pojfo

Jguesìo libro > eh* è motto

Dal mio fìgnor' Amore •

Attui conuien l* onore 3

Ch* a il poder e la forzj .

Et ejfo il chiude 3 eh' a ben non fi sforza ,

ir

I*

CAN.
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CANZONE

DELL'ISTESSO BARBERINO.

Doue fi ragiona della forma da lui data ad Amoro

.

non defcriuo in altra guifia Amore ,

Che faceffion li faggi che pafifiaro

In dimottrar l' effetto fino in figura

Teresio non creda > che qual fu il minore

Di que' che di fine ouere toccaro 3

Traeffe ogni atto a penfiata drittura .

Ma fiol però 3 che fecondo paura ,

Parer', ardir 3 Voler , merito > e danno

Diuerfie molti imagination fanno .

6 color che'l vedranno

Non credan 9 eh' io ciò faccia per mutare $

Ma per far nono in altro interpretare .

Che quel ch'i fatto , è molto da lodare

Secondo lor perfetta intelligenza .

Io da lor dottrina ò prouedenzjt s

Che lo* ntelletto agenzia .

€ anco Amor comandando m' informa l

Com io 7 ritragga in Vna bella forma»

Nudo, con l' ali , cieco 3 e fanciul fine

Santamente ritratto a filettare 3

Diritto sìante m mobile fottegno

.

Or'U
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Or' io non muto ette fattele fue ,

Ne do 3 ne tolgo b ma vo' figurare

Vna mia cofa 9 e fi l per me la tegno.

lo no'l fo cieco s eh' e* da ben nel fegno : 4

Ma non
fi ferma che paia perfetto ,

Se non in loco a" ogni Viltà netto :

E s* in alcun fogetto

Vittofo forfè ce V paia vedere s 8

Non è Amor 3 ma fol folle Volere .

Fanciul no'l faccio a fimile parere $

Che parria poco auejfe conofcenzfi

Ma follo quafi ne L' adolefcenzj • \t

Alti gli fo s che fenici

Quelle parria che non fuffe fuo gire

Come fpirito 3 a merito e ferire .

Così gli ò fatto i fùoi pie di falcone $ i5

Attendimento del forte gremire
,

Che fa di lor 3 eh' el fa che l fisierranno .

E quando à mefsi quegli in perfettione

Non
fi

parte da lor 3 Je per morire 10
Trima non

fi difolue l' efjer eh' anno .

Nudo l' ò fatto s per mostrar com anno

Le fue virtù fpiritual natura .

Non è comprefa > ma comprende pura . 24

S poi per oneHura

Non fer fignificanz^a il coure alquanto

Lo
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Lo dipintor di ghirlanda , e non manto .•

Su n vn caualto, e deritto per canto

s

E lancia dardi con la man diretta $

4 E rofe alquante con l* altra fua getta.

Però che pm fatta
E fere , che non da merito ifejfo:

Ma pur chil ferue riceue da ejfo

.

8 II caual difcouerto nel tenere

Feci sboccato, fenzjt ferri 3 o freno s

Pero che non Amor y ma'l fé tuo sfrena.
Ne anche Amor* à rifchio di cadere s

it Ma quel che prefo nel defir vien meno
Cade e non cade , com Ventura ti mena.
Diedi al cauall* in faretra per pena
Li darai , per mostrar eh* innamorato

I(j A féco quel, donategli e poi lanciato .

E fin dal deUro lato

Piccioli e grandi e mezjtn , come fere
Pochi fgì affai % fecondo il fuo piagere.

10 Dal fini Siro Vedrai col pie tenere

Ramo di rofe Amor su quel eah allo s

Com'oure di caiun mento dallo.

Poi come ciafeun fallo y

34 P^ fil di fé , e non d* altro penfare ;

Sì che quor molti gli faccio portare .

Zz Voi
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Voi trouerrete diuerfi pajfando ,

Tarole mie , con figure > pareri .

Ma cortefia gli trarrà ne* piageri ,

Ne per ciò men feueri

Non tenga gl'intelletti Voflri alcuno:

Farol contento di punto ciajcuno •

FINISCE IL LIBRO
D E L L I

DOCVMENT1 D'AMORE.
E LA CANZONE

DELLA FIGVRA DI ESSO.

SE.
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3EG VOMd

ALCVNE ALTRE RIME
DELL* ISTESSO AVTORE.

CANZON DISTESA.
Fece il Barberino quefta compofizioneofcura trattante della

natura d'Amore; perche ella fofle folamente intefa da
certi fuoi amici nobili huomini di Tofcana

.

SE più non raggia il fol' 3 & io fon terra s

Veggio mofear y e fot parlar conuegno

Di quel che fono 3 e tegno.

4 Non marauigli alcun s' ofeuro tratto,

Poiché a tal punto mi à fortuna tratto .

Ecco tal dtr , che più raccoglie 3 e ferra

Dentro mia pena tutto più mi graui s

g Pajfol eh' io non vorraut

La fin de la maggio parlar con certi ,

Ch' ancor non eran di mio fatto efperti .

Dico /ignori a Tot faggi > e coperti j

JZ
Pero che rn intendete .

Voi donne poche fete ,

A cui ornai la mente aurijfe Amore ,

Ch' auete perduto di fangue 3 e d'onore .

l6 Or cominciate: e da £ Indo colore

Z z z Cer*
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Cercando ben per entri

Lo Ipatio ver/o il centro >

Vedrete molte nebole apparite 3

Che tutte fon di quel [angue annerite 4

La terra trema ,

Lo mio cuor crema s

E gli altri a quel rerrann»

Immantenente 3
8

Ch* efìo accidente fentito aueranne

Quel [angue Sfars' è dal [anco di lui ;

€ [uè cagion la [aetta > che Venne

Da l'arco , che in man tenne ji

Quella yche tratta' l' amico , e'I nemici

In tal maniera 3 eh* io piangendo*l dico •

E non anci[e in quel colpo coHui $

Ma diffoluette la parte più degna s \6

Che tra noi più non regna s

L'altra la[so per [ola fua più pena

Lontan legata in pregion e catena .

Verde [uà forma > e fìaccofiì l' a bena ^
De lo [uo primer nome .

Et vdirete come

Ch'era tra due di nuouo giunto a SIare

.

L'vna fbezjtta riman [olo amare: x *

JgueH'è tal doglia 3 e sì [era portare :

Ch* ognun che non è pietra

Da ciò [ugge f& arrietra .

Gli
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Gir altri dilettati > eh* el fi Veglia il damo ,

Per lo gran pianto , g^ afpero che fanno .

Lontana gente ,

4 E chi noi finte

Beati > e più beati

Color , che fona

Per fommo dono al fuo regno chiamati.

8 Perche comim alcun cherer poria

Cotal dolor in mia pena fondato s

Che in ogni lato

Non è però da fu& forma diuifo

ii Ciafcun che fuo nella mente defia .

Grandezza d' effo 3 (£? onor\ e potere .

Dunqua è chiaro Vedere

Ch' è perder loco tale fua mancanza j

16 Di ciò dolerfi e di firuo leanzjL .

Ragion vien mò di color 3 che pefàn^a
Portar cagion non anno ,•

Però eh* amar non fanno-:

20 Ma, Siringe lor la perda Vniuerfiale 3

Ch
s

affai per queslo lo mondo men Vale,

Ciò non è marauiglia in hot» cui cale

Veder la gente adorna

24 Di quel che la mente orna :

La qual verta Venta da quella parte

,

Che noHra mò da noi diJgrazA parte >

Così ancora

Venia
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Venia tutt

9
ora ;

Quindi ogn altra Vertute

Grana 3 & effetto

Di giù Ho e netto , per noslra [alate .

Doglia [ignori , @S an vergogna porto ,

Memorando 3 che la gran potenzia irato

Di lui , che rn a mostrato

guanto di ben io mai cognobbi 3 e tenni

Blafinai nel paffo ,cb' a tal porto venni.

Però ch'io Veggio ben mof[e me torto

Che d* alcun C ejfer perder non è voglia .

Onde ragion lo spoglia

Di negligenza in diftnder la co[a

Ch'era di [uo onor , e vita fpofa .

Vna gran colpa difender non c[a

La parte non finita 3 t^
Che non

fi tol[e vita .

Ma forfè alquanto la [cupi* l volere

Di [aluation per l'altra poi vedere :

Che chi vedejfe la pena 3 e'I dolere 10
D'eSfa [uà vita [era

Ter buon configlio , pera

Dirla cia/cuno , & io ben lo vorria

Per alleggiar la maggior forte mia .

Ma fé nocendo
3

E dispiacendo

Il ben comun ci à tolto

,

Nul-

*4
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NuH'ò tferanzjt

In amislanzjt del fuo magro Volto

.

Quello lamento è di coiai natura
,

4 Che non fi può intender da la gente ,

Che non à fottìi mente

Ne an da quella ch'atte lo intelletto

s

Se non auejfe ben ferito il petto,

8 E quelita non può già ben veder pura

Conclufion d'elio mio dir s fé crede

Leggendo quel che vede

Poter trouar da dolor infinito

il Di certo fin alcun fermon fornito »

Fero girai parlar così veflito

Tra lor che tu ben fai >

Che non t' intefer mai

\6 Ma tra color ti fendi t£} auri , e Braccia s

Ch' al tuo venir' apparecchian le braccia :

& per gli amici ti tuo camtnauaccta .

Che fé quel fon che tyeffo

io Variato m' anno adefio :

Tu gli vedrai chinar le ciglie a piedi

E tu con queSit fa- foggiorno > e fedi :

Che per onore

24 Di tal fignore

E della jomma parte

Dece , che pianto >

Almerì alquanto, ne fia in ogni parte*

CAN-
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CANZON DISTESA.
Che fece M. Francefco per vn Caualiere difperato per amore %

il quale mandatala alla fua Donna doppo noue giorni morì
con la detta Canzone in mano ; ciò veggendo

la Donna fopradetta era Tei dì anch'elfo

pel difpiacere fi morì

.

MAdonna allegro fon per voi piacere ,•

Che viene a compimento il gran defa
Che fempre auete di mia morte attuto:

Ora / adempie ogni voslro volere t 4

Et io m en vo* dolorofo : compio

Poi vi fisi ferito no tuttor veduto,

6 fon per quefte tre cagion perduto

Altezji non degnar* a gente s filare 8

Da parte de la voslra fgmria s

S da, la parte mia

Temenza _, difuentura s e baffo affare^

Feruente fede > e lungo defare 31

Che foglion dare a molti amanti gioia

,

Son pur per me tormento 3 e pena , e noia t

Ne piango w perch' io muoia -

3

Che men dolor mi fa morte bramare . i$
Non ì*l mio pianto fé non per la doglia,

Ch* abbonda sì dentro da l* alma fera >
*

Che per l'eslremttà conuien
} xhe fbarga :

E moue da pietà 3 quando mi fpoglia 1Q
Lo gran fouerchio di Speranza intiera ;

Che
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Che tutte mie Verta Ipezate targa *

Ne men per queilo nel venire allargò

Lo ritto de le lagrime crejcendo 3

4 Che fuor la faccia 3 come dentro fende

.

Da età chi vuole imprende 3

Com'io vo dentro a gran triftezj ardendo:

€ queBo è peggio 3 che per me languendo *

t Del disperato 3 & aSpero mio danno

Tutti miei amici a triHa teila vanno:

Che ben Veggiono , e fanno ,

Ch'io a giornata Vo vita perdendo,

1% Stima ciafcun cggimai sì per corfo :

Che chi mi dice ,• Viglia penitenza .

Chi s Dio t'aiuti . e cht s Vedi peccati i

E nullo e che mi pojfa dar foceorfo ,

t<$ Ne Vo* , che fa w alcun la potenza *

Sol del pajjar io mi chiamo pagato:

Fero chi vuol Veder lo fuenturato 3

Non tardi punto 3 affretti il Juo venire g

to Ch' io fin gii prejfo a quel punto finale

E s* io ò cofa tale 3

Che piaccia > prenda , eh* io la Vo' largire -

Ma prego chi ci vien 3 che fia'ljùo dire ,

I a Non a conforto di me 3 ne a bene 5

Ma Job accio che n* accrefea le pene #

Che chi in vita mi tene 3

Vie più m offende > eh' allegro ò il morire.

A a a Chi



37ó
Chi a nemici > e vuollor morte dare

Menimi a lor 3 che* l dolorofo affetto i

Ch' io porto in ViSia gli farà finire ;

Chi vuol la morte m figura trottare 9 4

Metta la man ne lo [quartato fetta

D'etto dolente , eh* ella fa ferirei

Troueralla con arme da ferire ,

Percuoter forte il mifero mio quore 9 g

€ Itti che grida 3 questo m è in piagere s

Sol che fermi il Volere

Di tormi tofto 3 e farmi quel? onore.

lo fin già tanto- innanzi che* l fignore \%

Che mi fa feruo , dice s Va con Dio ,

Che più non poffo per te valer' io x
Che ogni vigor mio

M' a per andato , veduta il colore • l6

Voi Vedrete la fine mia sìfatta

Che fi morranno % duri quori a pianto $

E li pietòfi a paura di morte s

E poi che fia dal corpo l* alma tratta j io

Le noie che vi mottran granar tanto

Saran Madonna finite 3 per forte ..

"Parole affai , che m* eron da Voi porte ^

Trouar x cantar y e folazp menare Za
Son tutte ornai a la fua fin venute 9

E le fatte perdute 3

E fommi dato a non mai più parlare •

Lo
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Lo Spirito vita! vo'pre/entare

A quei che me* l predò fuperno /tre:

A la cui corte ò Speranza dt gire ,

4 € d* ogni mio faìltre

N' ò penitenza a fùo piager portare .

Canzjtm * . . . . e non per e b' io mi pento $

,...&? a ciafeun perdono

8 In queSìo punto ehed* io morto fino*

Ma sì ti chero *vn dono

D' andarti a quella per cui fono Spento «

BALLATA
Farendo all'Autore di vedere in fogno alcuni Angeli, gì' in-

terroga dello flato di Coftanza in Cielo , & elfi nel

redo della Ballata giel raccontano -,

A Ngèti poicbe'l del s
%

auerfe a quella ,

Ch'era luce terrena •

Dite la giù che*l Varadifo mena f

Tutta beltà de la corte fi cinjè

Di canto , e di Splendore

\6 Nel venir fuo , e Dio fetta ne tenne .

Forzjt , potenzjt 3 &J alto yalor pinfi

In farle tanto onore s

Che marauiglia a noi grande ne venne*

49 Ma poi fentita vertù che mantenne $

A dubitanza Una

Aaa * Tolfi
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Totfé la dònna > che non 'vide pena .

Àllor la magèSia chiara ci apparite y

Tanto piìi 3 eh' è d' vfanzjz ,

Che di fua altera alquanto comprendevo : 4

JsJmsIo poter* vn gran dono ci pame j

Che noi trajje ad amanza . . .

D' eSia nouella donna eh' or auema 3

La qual guardatilo cognofeer douemo : %

Ch' ella di grazia piena 3

Donde certanzj più laude raffrena ,

Non ti tafsiam , cow* ell'è fatta } dire

In que SI
9
eterno Sitato afe

Lauda lo di del fuo venir' in vita\

Che nttl di noi è forte a fojferire

(Sia quanto vuol beato)

Guardar ne raggi di che eIT è veflita .

r

i€

VedeSii in terra lei la più compita ?

Così nel ciel di vergogna non pena .

Chi come donna U tten per t alena*

«VÀN-
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AVA N ZT D f ALCVN» ALTRE POESIE

DI DETTO M. FRANCESCO.

Canate dalle chiofi de'JUoi Documenti

\

Socco Docilità. Documento XXIV.

CANZON DISTESA.
In qual maniera quelli che fono diuentati ricchi poflati©

fare acquiflo delle virtù.

MAdre di fallo chiami

Necefsità cktfcuno

Foglia, e Valor
9

in yno

Fermando dritto in acquitiar pojfanzjt »

Per lei che tutto auanzj,

In su 7 parer d* ognuno s

Non che /naturi alcuno $

Ma fi'l conforta in vnfautr che brami 9

* * *

Ci mancano due ftanze »

Socco
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Sotto Induflm . .Regola -CX LI*

CANZON DISTESA.

Qual forte di pietà deue hauer la Donna del Tuo amante.,

A cui gratta 3 $) onor > e V alma tegno .D .* * *

'Vieti non 'vidi > ma credo in voi fa ,

Non per tor pena mia

Ma per averla colà doue y/are

Difinefiate non può chiamare

Alcun.) ne dir follia,»

Ne ridi voi d'Amor temer la forzj,
Ne difamar chi sforzjt

Lui figuitar 9 e fra potenzi dire .

Ma ciò gradire

O ver feguir 'Cortefìa Ve ne sforzi •

* * *

P

AVANZI D' A L T RE CANZONI.
Delle quali non lì siT argumento.

Sotto Indufliia . Documento 1

1

.

Er lui prodezza .., t$ affetto <£ onore n
Per lui Vedian tuttore

Catto'
l
piacere 9 e pur feruir s' attende.

* * *

Dal-
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Dall' ifteffo luogo.

E Gli è sì alta la potenza fua y

Ch'i non trouo vertù cb'el dar non Po[fa
E gratta che non aggia a diuifare

k * *

Dair ifteflb luogo*

4 C* l grand* è ilfrutto, e Valoroj'è il hent

^3 chc riceue d'Amor cht'l vuolfeguire
CVogn altra gratta* e -va.ltmento pajfa,

* * *

Dall' ifteflb luogo e

lange nel cuor la dolorofa mente
* * *P

8 Pah'** |/<* <ir eii »<?» è y^^ fa £4/!tf0

Cii *'<* condotto a battaglia sì feraì
Tu felamente % e tu reuoca il danno .

Dall' iftcflb luogo

IO non Veggio qual pojfa innamorare

Di donna 3 e poi depderar di lei

Fuor eh* ogni onor di lei

Se perfetto ama d e nettamente imprende r
* * *

so-
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SONETTO

pi MIS. FRANCESCO DA BARBERINO»

Trouaeo in vn'altro Ms,

fotte d'vn'erb* eh'4 noe» tentiti»* » Va Ia miÀ dona* zìoìo/a pAttiri t

Tifio d'vn'AlttA cb'è piti minuti»* , E gtA» cafone iti meo reMire -•

Teff* di molta minor perfolin» } Va bAjfo cor in gran.donnA grAdire;

Tifi» chi noHA fai* rAgl'in* »
CAro di fato brAmofo di gire .

Ti fio con te fio bugnando fi /curi » Che moue quellA^ per piii zioie centAre

il bel parlare , e V oneflo fembUnte . Tello con ceffo Altra mAinetA Aclttf* i

Che l'vn*fi moftrttpir cUro diamante* El'AltrA cela, ilfyltndor cbciuttAnt'ì

Di te fio en tefio ancor zìi tAnto tefio ,•

0e no» porci l* lW* fi»* nel {«&* «

H FINB

IN-



N quella Tauola, Lettore , fi offeruano e fi

confermano con gli efempi d'altri fcrit-

tori , le voci e le maniere del parlare più

confiderabili di quello libro, quelle dico

che o non furono mai oflèruate , o fé fi of-

feruarono, non era a baftanzadimoirrato

che alla loro ftagione fi vfaffero comunemente . Gli au-

tori che in efTa s'inducono a prouare le dette cofe , o
fono del buon fecolo , come fi dice , o Prouenzali

;
gli

vni egli altri cauati da libri antichi . Habbiamo intro-

dotti quelli perche non pur Ci veda l'origine del noflro

rimare, ma ancora perfeguirla mente di M. Francefco
Barberino , il quale molto fi compiacque di tal lingua.

Quelli poi fi recano in mezzo , a dimoftrare che nella ma-
niera ch'egli ha fcritto, anche gli altri di quella età foleuano

fcriuere . Ma per più facilitarti la cognizione di e(Ti;eccoti

la nota degli autori citati , e de primi pofTefibri de libri da

loro comporti trouandofi diprefentela maggior parte di

MSS. citati nella biblioteca Barberina . Leggi dunque—

>

qual Ci fia quella picciola fatica, afpettandone migliora-

mento quando hauremo più agio di riflamparla.

AVTORI Vo LG ARI.

Albertino Giudice da Brefcìa

,

Bembo . Le Profe .

flambato

.

Bernardo Siluejiro . Piflola vol-

Angelo Colocci Vefcouo di Noce- garizataji Monfignor Frati'

ra . Ne due mf Vaticani

.

cefeo Albergati .

Annotazioni[iti Boccaccio,Jlam- Bindo Bollichi. Canz. mf. Vbaì.

fate in Firenze . Boccaccio.vedi Giouanni .

Antonio da Ferrara medico.Can- Bondico Notaio da Lucca, citato

zoni e Sonetti, mf. Barberino. dal Vocabolario

.

Antonio di Bonjìgnore.Canzoni, Brunetto Latini . il Teforoflam-

mf Barberino

.

fato in Venezia , & vn mf.

Arioso. UFuriofo. del Signor Carlo Strozzi. Il

* Te-



Teforetto mf.laRetorica.rO~

razioni per JM.Mar celio,per

«^ Ligario, & altre fue opere

fiammate in Lione, e mf
Buonaccorfo da JMontemagno.

Sonetti fìampati

.

Buonaojunta Vrbicciani Notaio

da Lucca . Canzoni , mf.

Strozzi .

Caccia da Cajìello . Canzoni, mf.

Strozzi .

Cantare fatto in morte di Mi
Cane della Scala , mf Vbal.

Canti Carnafcìalejchì . Raccolta

di vari autori fìampati , an-

corché gli habbiamo battuti

fritti a penna .

Canzoni de Bianchi.vedi Laudi.

Cafleluetro fopra la Canzone
del Caro ftampato

.

Caflruccio Cajìracani deoTIn-

terinimi}! Duca di Lucca.So-

netto Rampato .

Cecco Angiuheri Savefe. Sonetti

per lo più burlefhi,mf Stroz-

zi .

Cecco £Afeoli delle virtìi delle_*

pietre, mf. del Signor Alejfan-

aro Cherubini

.

Cene della Chitarra d'Arezzo.

Sonetti , mf. Barberino .

Cino da Ptftoia. Canzoni, Balla-

te, Sonettifiammati j e del mf
Stròzzi

.

Ciulo di Canio antkhìjftmo ri-

matore Siciliano, di cui cita

vn fragmentc Monjignor An-

gelo Colocci

.

Clemente Quarto contro Man-

fredi . Traduzione d'vna—*

Bilia di quefìo Pontefice .

Collazione de Santi Padri , mf
del Signor Gregorio Amiani

da Fano .

Colocci . Vedi Angelo Colocci

.

Conte Ricciardo , forfè quel Ro-

berto da Battifolle . Sonetti,

mf. Vaticano .

Corbinelli . Vedi Giacopo Cor-
fanelli .

Coronazione di Corrado Pigli-

nolo di Federico Secondo inRe

de Romani , mf di ffìion-

fignor d'Aceri!».

Crescenzio . Vedi Pietro Cre-

feenzio .

Crifida . Vedi Filoflrato del

Boccaccio

.

Cronaca del Velluti. VediDanato

L'ante > fenz altr aggiunta,inten-

dati la fua Comcdia ; nomi-

nandofi esprejfamente le Can-

zoni & i Sonetti, e gli altri

fuoi libri.

Dante ad Boccaccio , cioè la Cù-

media di Dante fritta di

mano del Boccaccio > wj. Va*

tkano

.

Dan-



Dante da fflaiano . Canzoni, e

Sonetti flambati

.

Delio da Signa . Sonetti , mf
Strozzi, e Vaticano .

Dino Compagni.Sonetti,mf. Va-

ticano .

Dino Frefcobaìdi.Sonetti, e Can-

zoni mf. Strozzi .

Domenico Caualca Frate Predi-

catore . Sernentefi, tra il libro

delle Laudi de Bianchi

.

Donato Veliuti.LaCronaca della

fifa Famiglia , copiata da vna

del Signor Carlo di Tommafo

Strozzi.

Donna di Guido Orlandi» cioè

l'innamorata .

Elezione di Corrado . Vedi

Coronazione .

EnzoRe di Sardina e diCalura,

Canzoni) e Sonetti, mf. Stroz-

zi , e Jìampati

.

Fazio degli Vberti. Dittamondo,

e Canzoni,mfdel Signor Car-

lo di Tommafo Strozzi , e_>

fìampato .

Federico Secondo Imperatore^.

Lettere , e Kime mf. del Ve-

fcouo a"Acerno, eftampate.

Filippo Villani . Storia Jìam-

pata

.

Filippo di Ser Albìzo . Sonetti,

fra le Rime di Franco Sac-

chetti .

Fiorita d'Italia . Raccolta difto-

rie delle cofe d'Italia, comin-

ciando da Troiani , XAnnan-
. no da Bologna intitolato a M.
Bofone nouello Cittadino d'A-

gobbio , mf del Signor Leone

.

Allazio .

Filojlrato * o vero Crifeida .

Poema in ottaua rima del

Boccaccio , mf del Vefcouo

£Acerno

.

Forefe de Donati . Sonetti contri

Dante, ?nf Strozzi

.

Francefco Berni ftampate .

Francefco da Buti Commentator

di "Dante , mf. intiero , del Si-

gnor Vaio Vai

.

Francefco ifmera . Canzoni, mf.

Strozzi •

Franco Sacchetti. Rime e Nouel-

le, mf. de Signori Sacchetti .

Gano da Colle. Canzoni, mf del

Signor Mario Milefio .

Geri Gianfiglia77i, Sonetto nel-

l'Originale derpetrarca.

Giacopo da Cieffole Frate Predi-

catore.Del Giuoco deglifchac-

chi ,jlampato

.

Giacopo da Lentino detto il No-
taio . Canzoni Jìampate e mf
dà Signor Mario Milefio .

Giacopone Frate Minore . Laudi

Spirituali,mf delfArchiuio de

Canonici di S. Pietro Vat* .

* 2 Gian-



Gianni Alfani. Canzoni, mf
Strozzi.

Giordano Frate Pred.lefue Pre-

àiche,mfdel Signor Girolamo

Tini.

Giouanni Boccacci . Il T)ecame-

rone . Il Laberinto d'Amore.

La vita di Dante, Il Filoftra-

to . E la Fiammetta .

Gio :deli'Orto.Canz.mf Milefìo .

Giouanni Rucceliai . Le Api

.

Gio. Villani. Storiafiammata

.

Giulio Feroldo.Annali Vinizia-

ni.

Giùfio de Conti di Valmontone*

Sonetti e Canzoni fiammate

in Lione

.

Gorello . Terze rime delle Storie

d'Arezzo fua Tattia , mf. di

Monjìgnor Francesco Alber-

gotti .

Gradi di S. Gkolamo, mf. Deti.

Guido Caualcanti.Canzoni e So-

nettiflambati e mf Strozzi.

Guido delle Colonne. Canzone^

fiammata

.

Guido GuinizieUi.Canzoni e So-

nettiJìampati e mf. Vaticano,

e Strozzi .

Guido Nomilo da Polenta Signor

di Rauenna. Sonetto mf 'Bar

berino

.

Guido Orlandi.Canzoni t Sonet-

ti,mf Strozzi.

Guìttone Frate Gaudente a"Av-

vezzo . Sonetti e Canzoni

Jìampati , e mf Barberino c_j>

del Signor Marcbefe Vincen-

zio Capponi .

Innocenzio Quarto. Traduzione

d'vna fua Bolla contro Fede-'

vico, mf del Vefcouo d'A~

cerno .

Laberinto d'Amore, overo Cor-

Laccio di M. Gio. Boccaccio

fattoflambare dal Corbinelli

,

e mf del Signor Conte Aurelio

Corboli .

Lapo da Colle.Canzoni,mf Bar-

berino .

Lapo Farinata degli Vberti .

Canzoni, mf. Strozzi

.

Lapo Gianni . Canzoni , mf.

Strozzi .

Laudi o Canzonilofi come efrit-

to Laidi de Bianchi, che fu-

rono nel 1399. incirca ins

Tofcana,mf del Signor Alef-

fandro Pollini

.

Libro della volgare eloquenzia^*

jìampato .

Lorenzo Mofchi . Canzoni , mf
Barberino .

Lorenzo de Medici. Baine flam-
pate^j» .

Lupo degli Vberti. Canzoni , mf
Strozzi

.

^Aialatejìa de Malateffi Signor

di



MTefaro . Sonetti e Canzoni Noffo a*Oltrano . Canzoni, mf
tnf.di Monfign o r Afcanio Pie- Strozzi

.

colorami Arciuefcouo di Siena. Notaio Giacomo . Vedi G Iacopo .

fflanoferitto fpirituale.Raccol- Inoliale antiche r o vero le cento

ta di varie meditazioni , ora- nouelle i o il Nomili n o ftcmi-

zioni , & ancora di precetti fato .

morali canati da Allertano e Onejlo Bolognefe. Sonetti e Can~

da altri , fatta da vn Fra zonumf Strozzi

.

Tommafo dell'Ordine de Tre- Originale d
r
vna parte delle rime

aleatori

.

di M. Francefco Petrarca

,

Jftlarco Polo.Millione copiato da mf Vaticano.

Lorenzo Mofthi dell''Archilèo Pagolo dell'Abaco da Firenze-j.

de Signori Barberini

.

Canzoni, mf. del SignorMa-
Matteo Villani. Storiaftampata, rio Milefio .

Mattaccini del Care,jlampati. Pajfauanti-, VediGiacopo.

Matteo Frefcobaldi.Canzoni, mf Petrarca . Vedi Francefco , &
Vaticano . Originale ,

Melchiorre di Coppo Stefani. Sto- Pier delle Vigne . Rimeftampate

rie Fiorentine,mf della Bibbio- efritte in penna , Lettere,mf

teca Barberina . ài Monfig. Vefcono dAcerno .

Meuzzo Tolomei . Sonetti , mf. Pieraccio Tebaldi . Sonetto , mf
Barberino. Vaticana*

Monaldo da Sofena . Sonetti , mf. Pietro Crefcenzio delle bifogne

Strozzi

.

della Villafiampato .

Monte magno. Vedi Buonaccorfo

.

Piouano da Caquirino . Sonetti

,

MugnoneLucehefe. Sonetti per lo mf Barberino.

più bitrlefchUmf Barberino. Piftole di S. Gerola?m,mf VbaU
Nina s l'innamorata di Dante da dino.

Maiano. Sonettoftampato. Prologo , o vero Prefazione a-

'Niccolo deRcfft da Treuigi.Can- uanti le Piftole di S.Paolo,mf
zoni ) mf Barberino . di Monfignor Vefcouo dA-

Niceolà da Siena detto Mufcia de cerno

,

Salhnbeni. Sonetti, mfJBarbc- ^Retorica $Ariftotile volgariza-

riìio e Strozzi > ta , mf. che fu già del Signor

Già-



Giacop CorbrneUi , manda-

toci da Parigi dal Signor Gio.

BattiHa bili

.

Reggimento de Signori. Libro tra.

dotto dal Latino molto antico

in carta pecora > del Vefcouo

d'Acerno .

Rinaldo d'Acquino. Can^oni,mf

StroTTi .

Rimeri eia Palermo.Can^onì,mfi

Milefio .

Roberto Re di Gerusalemme e di

Napoli . Rime morali , mf de

Signori Guadagni

,

Ruccellai . Vedi Giouanni .

Saggi del Montagna, flambati

.

Saladino. Cannoni, mf. Strofi..

Sannazaro . IArcadiaflambata.

Sauio Romano . Sementeféflam-

bato, e mf.

SauioTTo Sanefe.Cannoni

.

Suolo,Autore incerto , ma antico,

dal quale Monfignor Colocci

eHraffele voci più notabili

.

Storia di S. Silueftro mf. in car-

ta pecora da noi chiamato il

Primo per lafua antichità.

Storia di S. Silueftro mf in ear*

ta ordinaria da W^ì per quejh

detto il Secondo

.

Storia di S. Tomafj.mf. di Mon-
. fianor Vefcouo a"Acerno

.

Ttrino d'Oltrarno. Son.mfStr.

Teforetto , Vedi Brunetto .

Tomafo da Faeu7a . Can7oni ,

mf Strofi

.

Torquato Tajjo . Lafua Gerufa-

lemme liberata

.

Trattato di virtù morali mf. di

Monfignor Vefiouo d'Acerno.

Vangeli di S. Mattheo , mf. del

Vefcouo àAcerno .

Vberto da Lucca . Cannoni, mf
Strofi .

Virgilio volgari7ato , del Signor

. Girolamo Deti

.

Vita di S. Aleffio, mf. del Signor

Gregorio Amiani

.

Vita di Dante fritta da M.
Gio. Boccaccio jìampata

.

Vita di S. Gio. Battfta, mf del

Signor Ignazio Bracci

.

Vita di Santa Alaria Madda-
lena , nifi del Signor Gregorio

Amiani

.

Vocabolario ddla Crufica

.

Ayto-



A TvTTOR I PrOYENZ ALT.

Arnaldo Daniello, CanTonì, mf Ganfelm, o vero Gaufdm Faddii,

Vaticano . e ^UQt'dire Anfelmo Fid'erico. . \

Arnaldo di Miroill . Cannoni, Can7cnif mf. Vaticano

.

mf Vaticino

.

.Giordano Bonella . Vna forte di

Aufias March Catalano , chi CQhtraJii Poetici chiamata^

firiffe in Limolino , flam-- TeriTone, mf. Stro^Tj

.

fato . Giraldo ai Boniello.Cari?oni,mf

Beltramo del Bornio . Seruentefi, Vaticano \

mf dà Signor Carlo di Tom- Giufre Rudello.Can7oni3mfVa~

mafo StroT/i

.

ticano .

Bernardo da Aiamanon . CanTo- Grammatica Prouen7ale. Copia

vi, mf delmedefimo. del mfdi S. Loren'/o di Fi-

Bernardo di Ventadom. Can7o~ renTe .

ni , mf Vaticano

.

Granes . Sementefé al Conte

BlancaTet , o Blancajfo . Gobole, Carlo d'Angio e di ProuenTa,

mf aeltifteffo §tr*77j • mf Scannarla

.

Cadenet . Gobole, mf dell'ijlejfo Guido Cabanas . Ten7one,mf.

Strofi

.

St^ZQ •

Contefja di.Dia,overodi Digno, Guido aV7e7i detto Guido

Can'Tove , mf di Monfignor d' Vijfel . Gobok , mf Scan-

Gio. Battifla Scannarola^j narola

.

VefcouodiSjdovu: . Guglielmo della Torre .Gobok

'Divide de Proda*. Il Romanzo mf Stro77i

.

degli Vecelli cacciatori » mf Guglielmo Magret .Gobole ,mf.
Scannarola . Stro7zi

.

El/asCarel.Can7oni,mfStro7- Lanfranco Cicala Genouefe ,il

7i . quale fcriffe in Prouenzale ,

Folchi'tto di Marfilia r'r-uatorein Canzoni, mf Vaticano

.

Prouen7ale.Can7o.i!,mf Va- Monaco diMontaudon,Canzoni,

ticano . mf Vaticano .

Mori-



Montagnagot. CanzonimfStroz

zi.

Pietro XAluernia . Canzoni, mf
Vaticano.

Pietro di Vallerà. Gobole,mf

Strozzi

.

Pietro Vitale. Canzoni, tnf* Va-

ticano .

Pons de Cachili. Canzoni, mf.

Scannarola—f

.

Raimondo di Miratiti. Canzoni,

mf. Scannarola.

Vita di Beltramo del Bornio, mf.

Strozzi

.

Vita di Bartolomeo Giorgi Ri-o
matore in Provenzale , fcrit-

ta in quella lingua , mf Vati-

cano.

Vita di Pietro Vitale , mf Vati-

cano.

Vita di Folcbetto da Marfilia,

mf Vaticano

.

Vita di Gaufelm Faidit, tnf. Va-

ticano •

TA-



TAVOLA
Delle voci, e maniere di parlare più

confìderabili vfate nell'opera

DI M. FRANCESCO BARBERINO.

CONCORRENDO con altra vocalejafcia-

ta , come in quel luogo

O fomiglianti creder non ci aleno .

\p cioè , non ci diamo a credere ; modo vfato

dalBocc. Laber. 103. il che fé così credefli che

foffe , mai non mi farei credere che &c.
face. 12, ver. 6. 34, £. 23, io.

ABBIA nella feconda perfona, Etic SerBrun. 61. le $**

rote acerbe non temerei ma dell' vmili babbia paura. Bocc.

nel Filoflrato, ouerCrifeida.

Dunque non voglia per coftei morire»

Ne voglia di te Jìefio effer nemico .

246» 18.

ABBIENDO hauendo . da babbo vfato da Dante , e da.*

altri. Ser Brun. Etici 9. Percioche quando elii veggono nella

battaglia pericolo di morte fi fuggono, abbiendo maggior pau-

ra della morte , che della vergogna

.

ABB1VTO per hauuto . così ha l'Indice di Monsignor

Colocci . Abbuto trouiamo nelle Col. SS. Pad. famor di

Dio incornarenfibile > il quale innerfo Ivmxna generation*—*

elio ha abbiuto , tutto mi conforta . Fra Guittone »

"Perdendo molto che haurei habbuto .

275,3. 287>2£.
a ABE-



TAVOLA.
ABENA latino, redina. Il Signor Malateiia da Pefaro .

E voi Signori , a cui fortuna ha dato

In man le abene del paefe ameno .

364,20. 372, 19.

ABIENDO hauendo, offeruato anco dal ColoccL Virg.

Deti. 24. Quefte cofe abiendo dette 3 il cauallo commuoue > e

Vernilo ajjalifcce ìeualo d'in sul cauallo. Ser Brun. Ret.134.

Abiendo eo perduto tutte 1 altre mie cofe , & ejfendomi rimafln

fola Yanima , el corpo &c. Stor. S. Sii. Ma abiendo imparato

per tejlimonianza di molti , che quei non auea alcuna pecunia »

apjjuofe ch'egli era Crijìiano .

281, i£.

AB.LASMO, per biafmo, verbo. Noffo d'Qltrarno *

j\ìa io veggio finente

Chi non prona ablafniare

O dolio paruente

In far dimoflramento.

D'amorofo riccore .

Li Prouenzali ; Beltr. Born. contro il Re d'Aragona- .

U'Artufet d on fai ablafmar .

Montagnagot.
Et ablafmar ab crit de vii temenza

.

121, 1.

ACCIAROLO. feguì in quella, come in alcune aftrepa-

role l'vfo degli altri volgari d' Italia , dicendo calamaro,

calzolaro , Notaro , e limili

.

260. 13.

ACCIDENZA per accidente , così Incideza,

,

204. 3.

ACCOLTO, allaProuenzale, ri Rimario di quella lin-

gua ha Acolz. in quello medelimo lignificato per acco-
glienza . Oggi i Franzelì Acueil : ma il Sicolo nell'In-

dice del Colocci . Accolte » idefl Accoglienze , così anclie

Gabbiamo nella Crifeida

„

E foì~



T A V D L AC
E poiché lieta , e gratiofa accolta

Fatta shebbon tra lor quanto conuenne»

Prefi per man OV.
'2*4»'2?.' /

ACCOSTA accollati, vedi diletta: qui vale collegarfi

G. Vili, s'accodarono co' Ghibellini

.

I79> io.

AD auanti la confonante : vezzo della fcrittura di quei

tempi.

247» 5-

ADASIO adagio > vedi afio . Fra Guittone

.

S'eo lo teneffe adafio >

Ben e fempre mio afio .

2*6,19.

ADE rima con Aude . Guido Caualcanti nella Canzone
d'Amore.

Afflitto in mezzo ofcuro luci rade

Fuor d'ogni fraude dice degno in fede

Che folo di coftui nafce mercede

.

La rima è nel mezzo del fecondo verfo , come è per
tutta la fuddetta Canzone

.

163, 1.

ADESSO (libito, tolto dal Prou. Vita diBeltr. dal Bor-
nio . E dìs al Ccmte d'Ongollelma qe volia la foa fila per

moiller effetz 'felladare & ades la efpofet . e altroue efili agron

paz vi tregua ades feponet cum fos firuentefes de desfar lapaz .

Dante Purg. 24.

E noi venimmo al grand'albero adejfo .

Oue il Buti adejfo , cioè in mantanente . e notifì che quei

Signori della Crufca leggono al grand'albero, ad eJfo> cioè

ad elfo albero. Ma altri de' noftri più chiaramente :

Dante daMaiano in vn fuo Sonetto .

Toi quel penfiero vblio , e paurofo

Diuegno adejfo , e taccio il mio volere .

a z Fa-



T A V O L A-
tfaiìo degli Yberti , Dittamondo

.

JMattagonis fu fua rifpofla adeffo .•

Ne i foli Poeti ; ma i Profatori . Reg. de SS. f. $6.

In acqua non muoiono , ma viuono » e quelli che caggìono fuori

dell'acqua muoiono adeffo. nel libro medefìmo. Flfettimo dà

Monda più , e poi adeffo tutto fecca, e disfare . Ades in que-

llo lignificato è parimente in Aufias March.

109,4. 2£8, io. 274» 18.299,3. 367>2.

ADERBARE Sanazarro Egloga IX.

Et io nel bofco vn bel giouenco aderbo

Per la mia donna » il qual fra tutti i tori

Incede con le corna alto , e fuperbo .

2*3,23.
A'FEDE con fede. Dante Par. ir.

E comandò che l'annafferò a fede .

Lo feruiua a fede . Le Nou.ant. Gio. dell'Orto»

Chi te defia , e ferue a fede pura .

$2,11.
AFFRENALLA affienarla, maniera ancora di quell'età

.

E chi noi crede, venght egli a vedella

,

TIPetr. e invnSon. che non va con gli altri àMaeftro
Ant. da Ferrara

.

Tutte le voftre infermità più grane

Più fcuotton che non fa lo cor fentille .

Folgore da S.Gemignano

.

Or penfa dunque in quel che il tempo Jpendi

Il corpo tuo di carne vana hauello .

Brun. Ret. M.S. Et e detta la boce molle cioè arrendevole a po-

tala leuan , e chinare , e volgere , e ripofare a fenno di colui che

fiuella . e nella Stamp. f. 138. Ne ledicene fé ne debbono

guardare ì dicitori >. efarle copertamente. , ctemperalk . Anche
i moderni : FAriofto .

Ben barerei tejlimom da proualiù >

I il Berni „

Li
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La fua genealogici chi fotri* dilla ?

AGENZARE piacerlo fimiIe,vocc Prou. Blancazet .

Mas eri dirai coni felum agenza

La granzbentatz e con anta valenza

.

Vfata da noftri : Monna Nina .

Molto magenzeria vofira paruenza .

E Dante da Maiano fuo innamorato ,

E fé v agenza, elvojìro gran filiere,

Altroue In età tuttora amenza

Pregio , e valore pili ch'in donna mai

.

Et anco, Di età el meo cor gradir molto s'agenza «

AGGIA per habbi nella feconda perfona; come abbia,

246,14.249,8.258, 11. 326,6.
AGOCCHIE aghi , anche il Colocci ofTeruò quefto

foreiìierifmo , eiTendo voce di Lombardia .

2*3,2$.
AGRESTO , allude al dettato far Tagrejìo, che è lo auan-

zare nello fpendere per altrui , non accufando la ron-

fa giufta; come ci infegna il Yocab. della Crufca .

238,7.
AGVRA augurio , de i noftri dalla Crufca fi cita Gio:Vill:

e le Non. antiche : vedi Viiter peragura. Li Prou.diiTero

agur. Yit.Beltr. Eom, fegon la razondels agurs , ed'aflrclo-

mia , no era bori comenfar negun gran faitz .

81,20.

AGVTO acuto, aggettiuo Pier delle Vigne

.

A me ferio d'vn guardo

Pungente sì forte aguto .

M. Rinieri da Palarmo

.

Al core m'ha data mortale feruta

E fi aguta i non credo campare .

Laguto fauelkre ifeoncia la boce . habbiamo nella Ret.

Sci
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Ser Bruti. E notifi che ora diciamo afìblutamente agw?#

a vn chiodo.

236, 12.

ÀIA habbia. Dante Inf. 21.

Doppo vnofcheggio ctialcunfchermo t'haia-.

EParad. 17.

1^ ferma fede per effempio eh'baia .

Niccolò da Siena,

Ben aia il giorno ctiio ti vidi in prima .

Li Prou. R. de Mir. M.S. Scan.

'Ben aia qi prim fo gelos ',

£k_ tari cortes mefiier faup far

Gkjgelozia m fai gardar-,

189, IJ.279- fa
AIVTRANNO per aiuteranno , fìncope vfata

.

274» # •

A LA FIATA alcuna fiata. Dante citato dal Vocabc

14, 18.

ALBORE albero . Marco Polof. 26. Quando il Signorefa

doue fia vn bello albore, il fi portare nel giardino , e fogl. 29.

Inquefta protènda ha molti garofani , evha albori piccioli cti

hanno li rami come orbacche : M.S. Spir. Perche vhae coman-

dato Iddio che non mangiate del frutto dell'albore della Vita ?

262, 14.

ALGVN'ORA : Fr. Sacch. da vn'erlempio al Vocab. di

quefta frafe

.

12, 18. 18,22.

ALLATINA potare equum ha il latino: fiche fta per dar

bere al cauallo : nel terzo M. S. fi leggeM latina, il

Colocci lède oliatina . Ma perche aUutmare vuol dirs^>

abbeuerare? forfè perche lì abbeuerano allatina, t*,»

quel luogo del Barberino .

Colui che la mattina,

.Per tempo l'oliatina .

fido-
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(i dourà leggere per tempo l'à alla tìna , ò. l'a
y

lla tìna : eflen-

do folito di quefto autore lafciar qualche vocaleper

lo rincontro d'altre j. come fece anche Dante..

Equi Calliopea iquanto furga..

ALLÒRE per all'ora. Dante da Maiano

.

J^Vft» eo mi sforzo, e moHro gran baldore

All'ore ctibaggio più doglioso flato .

Nelle prime tre fillabe. del fecondo verfo ha la rima.*»

come vedefì per tutto il prefente.fonetto;e Dante Ali-

ghieri pur ne i Sonetti ..

Dico penfando l'onra [uà dì allore ..

2$r, 14.262, 14..

ALTRI rima con arti* più tofto haueuano riguardo à

certo fuono , che alla efatta rima in quel primo della

noftra lingua ; ond'è che tal'ora fi lafcino delle lettere,

e. mailìmamsnte le liquide, come fi comprende da-,

quefto autore . F.Domenico Caualca fa vna fimik

rima..

Legittimo d'amore , e non baflardo ,.

Gentile. > coflumato , e non ribaldo

E altroue..

Ardita alle battaglie, e non codarda

Giammai non piega ,. ma femore sia falda,

43,20.

AMANZA altroue per innamorata , qui per l'Amor?

iiteffo . M. Rinieri.da Palermo

.

Così, m hai meritato di tua amanza?

Màzzeo del Ricco.da Medina .

Che per la vojìra amanza

Madonna gra?i gioia, i fento .

Et vn'altro della medefima taglia -

E la fiera fembianza

Mi trae di fina amanza.,.

Dan^.
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Dante da Maiano

.

Ed eo guardando voi , che fimìgjìanz*

Auete di ciafcuna gio facente

Mi frefi oltre foder di vojìra amanza «

EMonnaNina.
Lo core meo fenfiare non fauria

Nejfiuna cofa che JìurhaJJè amanza •

Guido Guinizelli

.

Non mifuefallo s'eo le frefiamanza .

M. Caccia da Cartello

.

Accio che l'alma

Di pira amanza fina &c.
97,9.372,5.

AMARE amaramente,auuerbio lat. Pareua forte bello à

quell'età il moftrarfi latinante,e di qui nafce che Dante
è tanto amatore di tal pellegrinità . Il noftro via que-
fta voce ne i mottetti ofcuri , perciò non è Te non
dafcufare .

160, 2.

AMENARE menare, qui percuotere, i Latini pugnimi

ducere come è nel tit. de iniurijs, e i Romanzi Franzeft

antichi hanno amner vn coup. Quella voce viene da

Prouenzali,Vit. di Pietro Vitale. E qant fio garritz elsen

anet oltramar : de lai elamenet vnaGrega, qeil fio donadaa

muiller en Cifri .

174, 10.220,6.

AN per anco . il Colocci riconofce queila voce ; de ap-
prendo il Sicolo fegnò anca per anco: così hoggi par-

lano iMilanefi.

74*8,81,22.88, 12. 1^9, 6. 243, 9. 2^7, 20.324, 12.

ANDATO , cioè che ha andato in cammino , più
volte

.

247» 16.

ANDO vado, quindi andare . Dante Inf.4.

Or va
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Or vo che fappi innanzi che più aridi

.

F. Giacopone

.

Lo cielo elii abbandona $

E per terra fi anda .

Il Sauio Romano -

Anda co' tuoi , e farai gran falere

.

Franco Sacchetti nelle Rime

.

Va il caual per gib i

Ter anda va il bo »

E l'afino per arri .

Anda a impenderlo , diflfe Azzolino da Romano nelle

Nou.antiche

.

164, 3. iój, 1.

ANCOl. il Colocci tiene quefta parola Lombarda , fi

come crede il Vocab. della Crufca. il Buti Ancoi dichia-

ra anco oggi . tutta volta ella viene dal Prouenzale Anc
òchoy.

300, 14.

AND1AN , Scandiano . nella prima perfona del numero
del più . Fiorentinifmo anche di quei tempi . il libro

dellavulg.Eloq.rimprouera a quella nazione quefto di-

re. Noi non facciano altro &c.SeiBrun.RetMS.
e
Bonametc

auian mofirato la prima parte del libro . ilBocc. Laber. 107.

Deh lafciano fiare quello , che tu per tuo Jludio , e di gratta àa—>

Dio ai acqui/iato . Vit. S. Gio.B. O dolce padre , maejìro

noftro , che non volejìi che noi fcjjìno con teco . Matteo Fre-

fcobaldi

.

Certo s'al propio ver noi riguardiano .

rima con ijìrano .

ANE , per ha verbo ; così Dante Purg.27.

Pur'ascoltando timida fi fané .

Così nel 2$. dell'ideilo .

E quelli a farfi per le vene vane

.

: » b E Inf.
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elnf. 18.

Li Coìchi del monton pinati fene .

e Purg. 4.

Che non era la calla, oue filine

Lo duca mio& io apprefio foli ,

Come da voi la fchiera fi partine

.

Lib. 3. Canz.

Che fé beltà tra mali

Vogliamo annouerar creder fi pilone . &c*

F.Guittone

Che giammai lo meo auifo

Altra cofa, che voi non diuifone .

Lorenzo Mofchi

.

V'increfca alquanto de miei gran dolorì ,

E del perduto amico , e del tormento s

E ch'io fono , e farone

Mentre che vita haurone &c.
Tratt. Vir. mor. Si vi dinne ragione , perche elli non e neun*

forza sì grande di cuore > ne À grande vertute , s'ella non e me-

nata fecondo ragione .

260, 2. 274, 12.

ANO rima con anno. Quindi può crederti , che Dante

non ifcriuefle Inf. 20.

jE venne ferua la città di 'Baco .

ma 'Bacco . e così di prima , lnf. 1 £.

Guarda, mi diffe, la feroce Erinne

.

e non Erine, come è ftampato , efTendo permeilo à

quei tempi di far cherimaffe qualche volta lavnica^

confonante con le radoppiate

.

214» 12.

A' PELAGO LODATO MAL PESCARE Ox TRO-
VATO . quefto prouerbio è parimente nel Sauio

Romano

.

A pelago lodato non pefcare .

ed è
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ed è riferito dal noftro autore , come antichiftìmo, fe-

condo ch'egli dice nelle chiofe, e vuol dire, che le

cofe che fono ftimate buone da tutti , fono da molti
occupate .

1 1 6, i

.

A'PIAGERE. vedi Piagere.

46, 8.284, £.

AQVA, non acqua; Dante copiato dal Boccacci molte
volte hàfcritto aqua

.

ReJJe la terra doue faqua nafte

.

M.Rinaldo d'Aquino

.

Che mi fa mouere vriaqua dal core

E viene a gli occhi i ne pub ritenerfi

.

41,20. 2J3, j. 266,22.

ARGANA . (I riconofce anche nelle chiofe Argano—, .

i Catalani dicono Arga . così comunemente fi dice

vela .

260, 2.

ARLOGIO orloggio . Ar in Prouenzale fìgnifica-j

Ora»* .

2^8, I.

ARRENDERE, Neu.pafT. piegarli, volgerli, dicefi de*

rami, e delle piante, e d'altre cofe facili a volgerfi , e

piegarfi fenza romperfi j e di qui , arrendeuole .

62,1?.

ARTI rima con Ati . F. Giacopone poco diuerfa-

mentc^ .

Per tua gran fretate >

Per amor di tua matre

,

Non mi rinunziare

.

190,4.

A' SCHISA . auuerbialmente;il Colocci lefTe nel fuo te-

tto A[afa . il Vocab. pone che fia l'iftefTò che à fchian-

cio, e porta vn luogo del Crefcenzi . trouafi fthifare,

b 2 che
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che vale ancora fchifare , e sfuggire .

273> 16.

ASCVSA, per afcofa , forzato dalla rima . cosi Ca-

ftruc ciò Caftracani Duca di Lucca.

Caflniccìo la moneta non toccìi,

Anzi toccolla chi per quella venne ..

Toccìi in vece di toccò

.

14,0.

A' SIMILE , cioè in fimil modo, altroue Perfimìte : Mel-

chior di Coppo Stefani; Fri venduta da tre in otto lire—?

la libra del zucchero , & a fimile delti altri confetti

.

26,2. no, 7.

ASIO agio , voce poco florta dalla Prou.Vita BeltJBorn.

Ania gran defaife, e qan vene vn dia ÀvnaDominga era ben.^>

meitz dia pajfatz,qe nonauian maniatne begut . i Franzefi

hanno AizeSer Brun.Ret.i 37. Sedete ornai e ripofateui a—

>

grancFafio .

ASPETTA riguarda, alla latina da afpetto, cioè guardo

.

ii. 3.

ASPETTALLO afpettarlo . vedifopra.

2^4,7.
ASSECONDARE, per fecondare . Ajjeguitare s in vna

Canzon diftefa d'vn Pifano. MS. Barberino.

Dapoi che la via torta

Ajfiguitajìi per la tua libidine .

176,8.

ASSICVRRASSI , per afficureraflì . sabbiamoci anco-
ra generrà per genererà, oc altri

.

I77> 17.

ASI ENEVA li afteneua . vedi Diletta

.

30,6.

ASTPvOLOGIA vietata di predicarne riguardando non
tanto lagiudiciaria, quanto le vane quiftioni, delle

quali
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quali ancora Dante ragiona, Purg.29.

Per apparir ciafcun fi ingegna , e face

Sue inuenzioni,e quelle fon trafcorfe

'Da predicanti , el vangelo fi tace .

Vn dice che la Lunafiritorfe

Nella pajfion di Criflo, e sinterpofe ,

Perche 'l lume del Sol giù non fi porfi ...

Ed altri che la luce fi nafcofe

Da fé : però agl'Ispani , e a gl'Indi

ComàGiudei tale ecliffi rifpofe .

Non ha Firenze tanti Lupi , e Bindi,

Quante fi fatte fauole per anno.

In pergamo fi gridan quinci , e qnindi ^

288, 12.

A' TIERA . il Rimario Prouenzale, A teìra: Perfirìem pò-

fiti.e corrifponde a quello ch'habbiamo nel.tefto.vedi

la voce Tiera .

84, 2.

A' TRISTA TESTA con vifo metto .

369,9.
ATTORNARE attorniare , per intorniare .. habbiamo

infornato nella Stor. S.Sil. MS. 1. Or ecco che fetagliaffts

con lafcure <vnarbero,che fufie intornato con lajpera del Solevi

chi riceuerebbe il colpo l'arbero , la/pera del Sole ?

260, 19. 326, 11.

AVACCIANZA . è vfata dalButi, & il Vocab. lo citai

Ser Brun.Etic. Percihche ciafcuna cofa chefimuoua atarda-

mento >& auaccianza per fé .

2^6, 22.

AVAMPARE auuampare: attìuamente pofio^come dal

Petrarca

.

E voi ch'Amore auuampa .

Qui nel noitro autore è detto per accender l'ira

.

AV-
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AVDE ode ; M.Cinò MS. Strozzi

.

Da parte dipietà prego ciafcuno

Che la mia pena , e lo mio tormento aude .

M.Onefto Bolognefe .

Gioia Jìraniera non vipaia audirè .

Dante da Maiano .

Ualtra parte m offende

Ctiauà pouer nomare

.

E.Guittone

.

Creàeria Dio li mìei preghi audejjè

.

£o, 17. 129, n. 134, 8. 140, 17. i£7>20.

AVDE , & audo per ardifce , oc ardifco; dal latino atideo :

Dante Par.32.

Che nulla volontate e di più aufa .

Li Prou.^w;. ardifcoj Sordello. Vos a cui non aus remirt-*

JAios males per qeu mor temenz .

Jttolt l ama paucfincillo aufa dir .

E quindi aufo predo il Golocci . onde ofare & ofo a

noi è reftato

.

AVELLO e avella, perhauerlo . vedi Affrettali*

.

100, 12. 302, j.

AVEREN, perhaueremo.

20^,3.
AVER PER ANDATO, cioè hauer per morto ì anda-

to, come parlato , e trapalato

.

370, 16.

AVG ELLA , augetur ipfa, ne' i mottetti ofcuri, dal verbo

augere , e il pronome ella .

16,2.

AVIAN , §C auiano . vedi fopra .

ij, 16. 88,9.

AVILARE auuilire . così lerTe il Colocci 5 vn tetto

ha auiliare . Nicco/ò da Siena .

Ed e sìauilato, e dato a valle,

Che
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Che fenza far femhianti di difefa

Si shàlafciato prendere a farfallo .

Tratt. Vir. mor. Ma più dovrebbe V vomo autliare vno

ricco , che vnopouero ; che lo fonerò crede tuttavìa che tu lo arn-

ie per fua pouertade ..

23, 1$.

AVILOPPA, la rima così richiede ; quantunque laO ri-

ma predo gli antichi con V . come può vederfi in quei

Poeti, e forfè ne da Dante ne dal Petr. fu fcrittoww

e vui. Dante più fcopertamente dirle Inf.io.

Non fere gli occhifitoi lo dolce lome ?

e M.Niccolò de' Rodi

.

Ch'ivi perijfi ancoras-

si ch'io dottaua amar pergran paora

.

202,15;.

AVISO, pare che voglia dire auifato, come tocco>vfot mo-

flro : per , inoltrato , vfato , e toccato

.

281, 2£.

A* VITA con la vita ; come a fede .

27,6.

AVLIRE olire , rendere odore . M. Rinieri da Palere-

mo .

Si corneo ch'amo Tolta fiore aulente .

Pier delle Vigne difle cera aulente , ed aulente bocca

.

F. Guittone .

Poiché partifte dalla rofa aulente .

e anche

.

^uand'io veggio venir l'aulente

In fra le donne &c.
e Mazzeo da Medina .

E la bocca aulitofa,

Che rende maggio odore, &c.

M.Rinaldo d'Aquino .

Confortami d'amare

Uau-
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Uaulimento affiori.

Il verbo Aulifco è nel Sicolo pretto il Colgcci.

127, i?. 1*6,2.

A* VOLERE : il tefto dell'autore ha

.

Vn farla apiagere,

Et vn altro a volere .

46,9.

ÀVRE cona«*. di Copraci rima conati.

283,6.

B

BELLARE guerreggiare, da bello voce latina, il Sicolo

vsò anch'egli bellajfe>per guerreggiarle, come ofleruò

ri Colocci nell'Indice

.

14, 1.

BELLO guerra ; Franco Sacch. nelle Rime .

Sì afpro bello ferito in ogni parte .

e altroue

Quando qnelìafipro bello

D'Africa quel Scipion recò in talguifa

.

14' 2.

BELLO , vfato come in Dante Par. 17.

fi che a te fio. bello

Alieni fatta parte per te Jìeffo .

BIGORDARE. il tefto ha: Se tu annererai > bagorderai ,

correrai a tiera . le chiofe : Tracìat de tribus , qiu quafi

vnnm finti licet aliquantidum in patria Tufia dijferant vls

vulvari . UH enim àicuntur armigeri , qui hajliludunt curti—*

fo nalijs& banderijs& induti ad hoc tantum . Hajìil videlicct

illhqui non muta forma &fine aliqua nouitatefrangiint haftas .

Currunt,quifine omnibus prtdìClis equos curruntfuos.Qucfto

mo-
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modo di gioftrare, deriua da brgordoxhe vale afh,come
(ihà in Gio. Villani

. Folgore da S. Geminano.
E rompere , e fiaccar bigordi , e lance .

Franco Sacchetti nelle Rime

.

Dunque fi balli e canti in tutti i verfi,

Bagordando ciascuno &c.

La Crufca legge Bagordando ; ma il MS. de Signori Sac-
chetti legge com'io cito . Quella voce parimente è
della Prou.Biordar. Difcurrere cutn equi* è nella gramma-
tica di quella fauella e Biorts: curfus equorum .

84, 2.

BLASMARE; F.Guittone.

Siche bUfmare mi poffo a"Amore

Che di tal pena mi fa {offerente

.

Guido Caualcanti

.

lo mi poffo blafmar di gran pefànza

.

E
v

tolto da Proueazali ; Granes . MS.Scan.xi.
Moti meftier es qiu eu dà lauzar lospros*

E dei blafinar los crois adreita men .

34,4. 52,2. S7> 18.58,2.81,22. 105, 2. 120,4, 133*
3. T34> 5- I*S> 6. 231, 17. 290, 22. 29$, 1.

BLASMO nome; SerNoffo d'Oltrarno.

Se 7 blafino foffe onore i

Direi lo gran plagere,

E lo bene amorofo,

Che per temenza afcofa

Porto infra lo core

.

37, 21.51,6. 57» 16. 96, 22. 10$, r f. 161, sf. 177, 6.

BO, per Bue , Franco Sacchetti.

Va il canal pergiù,

Per andava Ubo

,

E l

1

afino per arri . e in vna Tua Canzone a ballo .

La capinera canti ciricì,

Il grillo folti Jpejjò 9 e die* cri,

€ EttMg*
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E mugghi forte fé ci fuffe il bb .

144, 18. 164, 13.

BOCCHI DVRO Cauallo duro di bocca , sboccato . i!

lat di quefto noftro oredurus.Mz Ouid.2.A.mor.eleg.9.

Vt rapit in pmceps dominimi fpumantia frujìra

Frana relucìantem durìor oris equus .

Alberico da Rofite nel Tuo Vocabolario . Buccadurus

,

equus . Extra de hom.capSignificajìi . gli Spagnuoli chiama-

no vn tal cauallo Boquiduro i & il contrario BoquìmoUe .

Duro , alTolutamente nelle Nou.ant.75;. Il cauallo era du-

ro» ilfante non potendolo tenere neente» sì fi drizo verfo il padi-

glione del Soldano .

IJI, 16.

BRETTO ftretto , fordido nel primo luogo ; nel fecon-

do fciocco ; nel terzo bifognofo , e in quefto fenfo

Cecco Angiulieri

.

Veder ricco chideue effere bretto

Vedendo bretto chi donna mire .a
147» £. 202, 1.216, 6.

BROCCARDI, termine de leggifti barbari. Guido Pan-

cirolo . funt autem broccarda regitU generales , e ciò dimo-

ftrafl perii Broccardi di Damalo antico giureconfulto.

vel vt alijs placet perplexa quafhones pluribus ab vtraque parte

argumentis , rationibiifquc munita . e quelta è l'opinione^

degli altri più moderni tra quali è il noftro M.Francef-

co , quindi materia broccardica

.

292, £.

BVO , per bue, ne' mottetti . forfè da' Prouenzali. il Mo-
naco di Montaudon difte d'Arnaldo Daniello .

"Posla lebre ab lo buo cacet

.

alludendo a vn verfo affai noto di quel Poeta , dal qua-

le anche tolfe il Petrarca

.

163,18.

EVO' NO, non buono, ne mottetti > e deuefi correg-

gere
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gere l'error della Stampa , come fi vede . Bw> per^

buono;Vang.S.Matt. Quegli che[emiriA il buo'finte fi e il
fi*

pinolo della Vergine .

163, 17.

BVRO buio , voce di cui in Dante fi ferba qualche veftl«>

gio , Inf.34.

Non era caminata di palagio

La ve erauam > ma naturai burella

Ctihauea mal [nolo , e di lume difagìo .

doue il Buti burella > cioè luogo [curo 9 QUt non fi vede rag*

pò di Sole .

262, 22.

CÀ
cafa , ne' mottetti ; Dante Inf. 1 £,

E reducemi a ca per queflo calle .

Franco Sacch. cap.de i Re di Francia

.

Nata della gran ca di T^opnandia .

Vang.S.Matt. Sarae fimigliante all'vomo fimo , il quale edi-

fica la ca fiia [opra la pietra . così cT&> preflo Omero , e
do preflb Ennio,per cTo^a , e domum .

161, 1.

CADE per accade; il femplice per lo comporto. iLa«
tini ancora dilTero cadit per accidit . Gio. Villani lib. IO.

cap. 87. ci cade di far memoria.

229,23.249, 11.

CALAFAI , nel numero del più. Le chiofe Calapharij qvì

cahant fiuppam > cum naitk caper'et aquam . oggi calafato

fignifica l'ilterTo

.

2*7,24.
CA-LLARE calare, Bondico Notaio da Lucca a M.Gon-

nella degl'Interminelli

.

Per allumar lo parpaglion fi calla .

e 2 e Ser
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« Ser Gorello d'Arezzo

.

E Sauargnano foura lor fi cali*.

264, 9.

CAMMINARI, viaggi, come dbraciari, b*cMt àrì,v^

Ieri , e Umili

.

2£$> 8.

CAMPANTE , dal verbo campare , quando fta per vfeir

di pericolo . il latino ha euafor .

248,9.
CANAPI COMVNI, termine marinarefeo. le chiofe-»

JUnes , quibus nauitligatur » cump'oiecla funi anchor* .

258,22.
CANDA candida.

00 1 3

CANOSCENZA ; Lupo degli Vberti.

E s'ella trotterà in te canofeenza #

Ella t'accoglierà non ài cor lento .

e M.Caccia da Caltelio .

Va quella canofeenzavirtuofa .

Dino Frefcobaldi

.

E quefta e la verace canofeenza

Servar ginfiitia nella fignoria :

L'Imperatore Federigo lì. difìe caunofeenza ritenendo

ilProuenzalefmo.

IISM6.
CANZON DISTESA: Due forti canzoni trouiamo

negli antichi libri, Dijlefe, eJAioralii de* quali nomi

fperiamo altroue apportare quelle ragioni, che in cofa

tanto ofeura ci farà permeilo . Per ora bafti di fapere

,

chela materia, ò l'argumento non faceuano le dette

differenze ; trouandofi delle Morali che trattano mate-

rie amorofe , e delle Dijìeje che contengono cofe mo-
rali.

363, 1.366, 1.374*1.
CAR,
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CAR cara ; volfe ancor qui , come fece dicendo motu*

per mio,vfare il ProuenzaJe ; Blancazet

.

Gentili domina cui ab ferm cor teing car .

CARENTE mancante; anche tentò ilnoftroM Fran-

cefeo di far volgare egente . il Sicolo diffe carenza pei
mancanza .

216, 13.

CARO qui fcarfo , forfè come Dante lib.zSon.

Vi paccia a gli occhi miei non efter cara

,

104, 7.

CASCIO cacio ; Cecco Angiulieri

.

Carne di bue , cafri e cippoUa

JMolto mi loda quand'i finto doglia .

2$9,lO.

CASONE cagione , nel Sonetto; del quale non iftimia-

mo douerfì fare gran conto, per elfere fcritto dava
foraftiero

.

376, 2.

CAVALCAR LARGO. Era brutto , e noiofo quefto

difetto aquei tempi; Dante, perche altri perla via.»

caualcando , portaua Je gambe larghe 3 ftimando , che

quel tale toglierle quello del publico , come racconta

Fràco Sacchetti,!] adoperò che vn'Eflecutore di Firen-

ze fuo amico per quello faceffe pagar certa pena. Era

quefto caualierevn giouane degli Adimari, e di qui

gli Adimari collere» animo adolfo il poeta, e gli pro-

cacciarono reffilio dalla patria

.

80,8.

CAVALIFRE. Dimoitrafiin quello Documento breue-

mente le qualità che (ì richiedono nel caualiere : del-

l'obligo riabbiamo nelle Nou.ant. $ 1 .quelle parole. Il

Caualiere non dee fare ninna villana cofapr nulla dottanza—» »

eh'elli habbia di morte» ne di j
regione . e d'altra(arte: Jguat*

tr§
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tro generali farti dee battere ìlnoflrocdualiere. Ch'etti non-*

dee effere in luogo doue falfo giudicamelofia dafo , ne tradizio-

ne tarlata i che etti almeno non fé ne farla , fé altrìmente non la

Quote fìornare . E fi non dee effere in luogo doue Dama , ò Da-

migella fia difconfigliata , che elii non la configli di fuo diritto

,

& aiuti al fuo potere. E (idee effere lo caualiere afiinente , &
digiunare il venerdì in rimembranza di nofiro Signore , fé non

fojfeper auuentura per infertilita di fuo corpo , o per compagnia

di fuo Signore i &fe rompere gliele contitene : ammendare il dee

in alcuna maniera di ben fare . E fé elli ode JMejfa offerire»

dee ad honor di nofiro Signore, fé elli ha di che : & fé elli non ha

di che > fi offerì il fuo cuore internamente. Oltre a ciò era»»

neceffàrio , che haueffero di molte entrate , per menar

vita cauallerefca , e mantenere l'onore della caualleria ;

ma di quello e delle quattro fpezie di caualleria, leg-

gane l'Annotazioni fopra il Decamerone del Boc-

cacci.

290, 19.

CAVEGLI capelli ; Franco Sacchetti nelle Rime

.

I lor cauegli quanto pili lunghi hanno i

Più fé ne conforta . Cecco Angiulieri

.

Aggio cauelli , e barba a tua fazone .

il Sicolo diffe» Ritonno li cauelli .

80, I2.2i4>i.3£3> 17.

CECATO , metti quello con l'vnico eflempio, ch'è nel

Vocab.La rifpolta di Fed.II.Imp.a Genouefi . Talifono

cecati, tali mozzicati delle membra, e a tali fono mozze/o
teftes

.

GELONE celò, vedi fopra.

166,3.

CENA, intende l'altra vita, ricordatofì forfè delia pa-

rabola del Vang. onde Dante Par. 2. -

O fodalizio eletto alla gran cena

Del
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Del benedetto agnello , che. vi ciba .

eziandio più bafìamente fauellàdo,dicefì dal Boccacci.

Nell'altro mondo cenarono con li lor parenti . Son note à

quefto propofìto le parole di Leonida Spartano.

3, sr. 138, 1^.

CHED , comefed feguente la vocale ; M.Cino

.

Quejìa leggiadra donna ched io fento .

104, 13.371*8.

CHEDERE chiedere ; F. Guittone

.

Ch'ora il meo cor merce cheder non ofa .

ioo, f. 192, io. 220, 13. 229, 21.

CHER chiede, dal verbo cherere dal Prouenzale ; Giù*
duiflel -

£kmeìllz qer hom vn don qan espetitz

.

il Petrarca

.

Ti cher merce da tutti ì fette colli .

Cecco Angiulieri.

La Hremita mi richer per figlinolo ,

Ed ì l'appello, ben per madre mia .

il Colocci ha nel ilio tefto chier .

*o, 18.

CHERON chiedono; M.Cino.
Or che fi fenton di doglia angofciofi 9

Cheron piangendo il fuo dolce valore >

1 84, 4.

CHESTA domanda; M.Cino.
Forfè mi fece mia chefta fallace .

e altroue nel MS. Strozzi

.

Vedete comognhuom fi mette in chejìa •

Per vederla t girandofi a"intorno .

E il Bocc. nel Laber. 68. E co lumi in mano fi mettono alla

ìnchefia della maluagia,e perfida zanzara . dal Franzefe. tro-

uafi anche Difchefla . Guido Caualcanti MS. Strozzi.

Sol per pietà ti prego giottanezza,

Che
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Che k difchejla di menù ti caglia .

il Colocci nconofce quella voce nel nofiro > e acl Si-

colo.

98,3. i84»?-3?& 8 -

CHETARE acquetare ; quindi Chetanz* , voce regiflrat*

nel Vocabolario .

$4> 18.

CHIAMO » nome ; a noi è reflato richiamo .

33^7.
CH1ELA, verbo marinarefeo; in lingua Saflbnica, t

Fiaminga fi chiama Kela, la carina della naue, che rom-

pe l'impeto più gagliardo dell'onde, e quiui confìfle

la maggior forza delvafcello. Chelandium prefio Ce -

dreno , Paulo Diacono, e Luitprando è vna forte di

naue picciola . vedali il Me urlio nel fuo GlofTario

.

272, 18.

CHIOSA e chiofi , chiufa, e chiufo . il Petr. in vn So-

netto che non va con gli altri,lafciò diflorbo per la rima.

Ctiogni vii fiumicel me gran diflorbo

.

56, 11. 142,9.271*7.
CIASCONO , per ciafeuno ; Dante dhTe lome per lume

.

vedi fopra

.

3, 22.

CINTVR A, di quello ornamento fi difeorreuacon l'ora*

fo , perche foleuanfi fare d'argento , e d'oro con gem-
me ; onde Dante.

Non donne contigiate , non cintura ,

Che fojfe a veder più che la -perfona .

il Boccacci nel Laber. dimoirra di che gran pregio fof-

fero le dette cinture;onde Gio. Vili.racconta che fu or-

dinato in Firenze,che le donne non portafTero cinture

che di dodici fpranghe d'ariento;e agli huomini fu vie-

tato il portarla di nmna valuta, e ciò fu nel aicccxxx.

21, 6.

CLA-
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CLAMARE, qui parlare ad alta voce . da Latini pafsò

a Prouenzali , e da quelli a noi , finche fi difle, chiama-

re» Vita Beltr. Born. Richart lo definenti, e lo clama vii

e recrezens . anche Dante vsò chiamare , per efclama-

re, Purg,22.

§>UAn£iQ intefi là one tu chiame

Cruccicfo &c.

CLARfZA chiarezza ; clarita M. Guido Guinizzelli ,

F.Guittone cìarore .

7frl6<
CLAVDE per chiude, reftò predò i Prouenzali; Ar-

naldo Daniello

.

£)e_ qan me fuoìll , ni ehm oillz de fon .

jj.x*. 11^,20.23^3.
CLAVO chiauo , e chiodo ; il Dante MS. che fu di Bar-

tolomeo Barbadori, e prima di Pier Vettori, Par. 32.

Che sacquifto con la lancia , e coi ciani

.

anche i Prouenzali , e il fuo diminutiuo differo clatiel,

onde a noi chiauello ; Giordano Bonello

.

Si coni l'aiga [offre la nau corren

Qant es tan granz qe mils homes forte,

E dvn claiiel pert fon affortimen .

181, 12.

CO' capo; Dante Purg. 3.

L'offa del corpo mio fariano ancora

In co' del ponte prejfo a Beneuento .

elnf. 20.

Tofto che tacqua a correr mette co'

.

è ancora quelta voce nel Sicolo .

163, 12.

COGLIERE, dicefi anche raccogliere, per conchiu

dere ; Orazio mendose colligvs . <rihtoytyv .

I4> I-

d COL-
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GOLDA calda; allaFranzefe.

162,3.

COLEI, è detto dell'erba;
^^
Dante, dell'arena Inf.i 5.

Lo fpazzo era vna arena, arida , e fveffa ,

l^on d'altra fìggia fatta , che colei

»

Che fu da Vii di Caton gii foprejjh..

e il Rè Manfredi nelTeforodiSerBrun. MS. JMando-

gli a dire , ( il Cardinale Legata ) eom egli tenea il Reame .

E il Re Manfredi fi letto la fvada in mano edijfe : Io loten~

go ver coflei . Tratt. Vir. mor. Che quando l'vno delli mem*

bri fi fecca aWvomo , & egli lo perde, fiche egli non fé «o
mote aiutare egli conuiene che lo fi faccia tagliare , che nons

Verda gli altri Ver lanfermitcì di colui . più ricerca nella

voce Lei.

161, 12.

COM' percome; Petrarca.

Onojìravita do e fi bella in vifla

Com Verde ageuolmente in vn mattina

Quel che in motianni a gran vena sacauifìa *

113, io. i£7> 17.283,2^.316,10..

COMANDANTE AMORE. Dio permettente» ditte il Pe-

trarca ne' Trionfi ; e'1 Boccacci , lor fedenti . e quefìa

noftro,Ej5<* elicente , Prima tauolaHante , e altri ..

340, 12.

COMANDANZA : le parole chefinifeono» come co-
mandamento , qualche volta terminano in anza«»

pretto gli antichi .innamoranza in Date da Maìano.dwao
cianza,'m quello .in Pier delle \ignefallanza,8tarditazac

86, 14.

COMANDO, per comandò; così pietà, e potòria in D.
è in quefto noftro onèfta; per oneftà, poteftà, e pietà .

COMANDORNO comandarono . il libro della.»

Yolg.elQquentiamoftra,, che de'Pifani folTe quefìa de-

fìnen-
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finenza . Bene andorno li fatti di Fiorenzafer Pifa .

maMugnone Luccheie.

Le mura andrò leccando d'ogni intorno

E gli huomini , piangendo d'allegreza »

Odio rancor e guerra & onni empieza

Porrò giù contro a quei che mi cacciorno .

Ariofto canto 27.

Le mura e i tetti, & a ruina andorno •

2,7-
COMENZA comincia » Bindo Bonichi

.

E guai a chi fruire alcun fi mette ,

Che comenza amiflà frutto chermào ,

SerLapo Gianni.

E guerra noua in parte comenzate ,

E nondimeno della lingua Prouenzale; Giraldo di
Bornello ,

Dvnnou chan qar ab comenz -,

31,?. 199,2.

COM1TO, quei Signori Accademici della Crufca di-

cono che quelli parola è moderna, preiiipponendo
che il Boccacci dica Gomito,

261, 3.

COMO come ; Dante Inf.24.

E quale quei che cade , e non sa corno .

ePurg 23.

Chi crederebbe che l'odor d'vn pomo

Sì gouemajfe generando brama ,

E quel a"vìi acqua non fapendo corno .

4, 1.9$, £. 113,2. ijo, 4.204, 19.35^,14.
COMPAGNARE accompagnare, nelle Annotazioni

fuMBocc. ofleruafi che quefto noiiro autore lafcia_,

qualche voltala A. in fimiglianti verbi, come fece_j

parimente l'iiteflb Bocc. A Dio vi comando. Te ne vedefli.

per accomando,& auuedefti.Gio. Vili, e Dante PrefL-»

d 2 per
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per apprefe, il qua! Dante difTe ancora Poggiato per

appoggiato . e il Re Ruberto .

Peretiogni bel [errar fpetta falute .

COMPASSO cartada nauigare; lechiofe. CompaJJùm,

carta efl , in qua ad modmn mappa reprefentantur portus , &
maria, & dijìantiaviarr.m, & loca periculofa, & terra.

i Greci moderni, egli altri Europei pigliano compaf-

fo , per la buffola da nauigare , fé crediamo al Martini

.

it>7, 26.

COMPENSA R E , fra gli altri lignificati ha calculare^ .

ma qui forfè è fcriuer pari ; le chiofe . De compenfatio-

nibus, & conthmationibus atm [cripton &c. Et iHa funt àuA

partes maiom in fcriptionei nam carente* indujlria in f>radi-

efis , ìibros gloffanies vituperant .

21, 1.

COMPITO . 11 Vocabolario pone Compiuto, per dotato

d'ogni eccellenza di coftumi, e di virtù, quefto no-

me fi è come il veggiamo qui cóferuato fino ad ora an-

che pe'l rimanente d'Italia. Dante da Maiano difTe

Uogne valor compita

Fora voftra bontate .

Ed è fimigliante a quello, Cifti di ah'/JJìmo animo for-

nito, quali compito, e fornito folle il medefimo in~»

loro origine

.

37 2, 16.

COMVNA comune; SerBrun. nelTeforo, la parlatura

Francefca , e prn Metteuole , e più connina che tutti gli altri

linntaooi . e M. Onefto da Bologna

.

E voglio atter che ve cofa comuna

.

Stor. S. Sii. MS. 2. Dio e follmente vna natura comuncL->,

e vna dhtinita .

33, 11. 190,7.

COMYNO , e communo, per comune; così per compen-
fare
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fare dhTe lente in vece di lento . Guido Guinizzelli

.

E ciò vedemo fare a ciafcheduno

,

Che fi mette in comuno .

il lib. della Volg. Eloq. appone quella parola a i Lue-

cheli , fcriuendo ch'elfi elicano : Tauoto a Dio ctiingraf-

faracie il Comuno di Lucca . 11 Sicolo anch'egli diffe Co-

mimo , come notò il Golocci . il Teforetto .

Che nafte primamente

Al padre , & al parente

,

E poi al filo comuno .

104, 19.234,23. 330, 16.

CON' come ; così ha il primo , & il terzo MS. s Dino
Frefcobaldi

.

Con peggio dici più fpeme mi dai .

Fu tolto da Prouenzali . Arnaldo di Moruille comin-

cia vna Canzone .

Si con lipcis an en l'aigua lor Vida .

E che così debba leggerli, il Mottetto 8. lo ci dimoftra

efpreilò , dicendo, Fai con fi puote: volendo dire fallo

come fi puote ; fi come dichiara il latino ; volendo

metterci in dubbio, che polla anche direfalcon vccello

di rapina.

2, 22. 37, 19. 74* 20. 99, 3. 123, 7. 148*14. 1^7» 3-

180,3.239,23.
CONDVKE , per condurre ; Dante Parad.18.

Con la mia donna fempre di ridure .

26, 22.

CONFORZA , verbo; conforta , configlia

.

343» 1 3-

CONGIONTO congiuntolo^ duTero altri per punto,

64, 14.

CONINCI AMENTI, per cominciamenti , così è nel-

l'originale . 11 Colocci ofTeruò ch'il Sicolo fcriueflfe^ -

Inconmza , Enconenza , e Coninciamento in quello li-

gniti-
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gnificato ifteffo

.

183,6.

CONIVNTO; SerBrun.Ret. Etim fratello dall'altro, cui

aueua cornanti la natura .

29,1?. 39* l4-7?>?»

CONSERRA chiude ; come concbiude .

106, 22.

CONSIGLIERAVE configgerebbe . molta che fia

modo Viniziano , ma adoperato anche da' noftri . Set

Brun. Ret. Tu appelli colui homo , il quale fé foffe homo, così

cruàel morte d'homo non aueraue penfata . e più auanti . Se

aueffe vinto il nimico, aueraue el fatto il Jìmigliante ?

Dante da Maiano

.

Poi di prefente mora in fede mia*

JVLe ne parraue in Taradifo andare .

Nota il Golocci nel Sicolo , Saraue 9 Lombardo s per

fariano .

269,23.
CONTARE valutare, ò (Inaile; Dante lib.4.Canz.

Lieue mi conterei ciò che me greue,

e quel da Maiano .

Anti la pena contomi dolzore

.

269,23.
CONTEGNA contegno,così argana,per zrgzno,detta per

detto;Ser Gorellovsò quella voce,fbrfe in altro fenfo.

Per quella nouita rimafe pregna

ha fetta Tìoflolina che trentanni

Partorì poi per quell'altra contegno, .

e Gano da Colle .

E di coftumi begli hauer contesa .

Contegna,^ex contegno nel noftro fignif.dhTe il Sicolo.

239>9-
CONTENDRANO, per contendranno, per la rimai

di che di fopra habbiam detto a baftanza

.

19^2. CON-
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CONTENENZA, maniera, modo, coftume .

281, 21.

CONTENTARE qui contentarli , vedi Diletta,

.

188,17.

CONTENTO contenuto . così conuento , per conue-

nuto, vfato da molti antichi . Tratt. Vir. mor. Amene
non cale > che per tale conuento venni in vita .

2, 3. 70, ir.

CONTRARO contrario ; Dante Purg. 1 8.

Ogni bene operare, èl filo contraro -

118, 14. 221*12. 313, 9. 324,27.
CONTRASTA contralto , come contegno, di fopra .

chioflra il Petr. e Dante , e altre infinite .

269, 21.

CONVIENI conuiene che tu. Bocc. g.7. Nou. fettima

Per certo io 7 conuengo vedere *

11, 18. 84,4. 220,4.

CORG A. , e corgi , per accorga , ed accorgi » vedi compa-

gnare>cosìM. Cino

.

Si ch'io mi cufo già perfona morta,

peraccufo.

62,18.75,20.
COPRIRE , tegere latus ,* Orazio

.

Vifne tegam fpurco Dama latus ?

2?, 12.

COR RE . cioè col Re, vna liquida perTaltrasdalk pro-

nuncia. Vang. S. Matteo . Conciò [offe cofa che fitffLfr

nato Giesu in lìetehm di Giudea ne di derRe Erode . Cecca
Angiulieri

.

O che non fu a pargoli irRe Rodo

SerBrun.Ret. Ir ridicimento deUaparola , cioè, il ridici-

mento. Stor.S.Silu. Alfuo albergo ir recò»

167, 14.

CORSO ftrada* Fu prefo da i Latini baffi per li Pro-

uen-
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uenzali ; .Lanfranco Cicala.

Car fi totz temps anat per laifat cors ,

Ter vos non es lo fainz fepulcm fors .

Vedi nel Vocab. gli effempi de noftri

.

CORSO della moneta, termine mercantile . M. Vili.

lib.3. cap.106'. O più , e lìieno , comeerail corfoloro . fa-

uella de' Fiorini . e Franco Sacchetti

.

Che la moneta di poca valenza

Non abbia corfi nel terreno Hallo

.

CORTE D'AMORE, quìpercafa, e famiglia di Prin-

cipe, come anche intefe il Boccacci nelLaber. 20.

quando di ile ; Abitaceli alcuna, perfona , fé quelli noru»

foffergia , i quali perauuentùra Amore dalla fua Corte attendo

sbanditi , qui li mmdaffe in efilio ? Altri per Corte d'Amo-

re vollero intendere il Tribunale, e'1 luogo dou'egli

tenerle ragione come Signore . Ser Monaldo da So-

fena a frate Vbertino . MS.Strozzi

.

Citato fono alla Corte d
x

Amore > :

Configlimiui andar frate Vbertino ?

M. Cino ancora fa menzione di quella Corte nel-

l'ifterTo MS.
Amor che vien per le pili dolci porte

Si chiufo che noi vede vomo pajfando

,

Ripofa nella mente , e là tien Cortèi

Come vuol della vita giudicando

.

In Prouenza erano vere Corti d'Amore, in cui le_>

più nobili dame della contrada giudicauano delle liti

amorofe , onde nafceuano fentenze, che fi chiamaua-

no Àreiti d'Amore,de'quali fé ne leggono molti ftam-

pati in lingua Franzeie .

3, io, 342, 9 344* FO-

COSI E , per così . Vita S. Gio. B. Ond'io ti prego carifsi-

tmmente,che tue nonfaccia più cosìe . ilTeforetto,

Cosie vn di à ffix
Tor-



TAVOLA.
Tornai alla forefla .

187» 14.

CREMA abbrucia; dal Latino , vfato da' Limofini.Au-
fìas March.

JVLetge fcient no te lo cas per ioeh >

Coni la calor no furt a pan ejìrema,

Lignorant veu qe lo malat no crema

.

364,6.
CRESTALLO; il Colocci lefle nel primo luogo crijìaglis

meglio . Come da crijla fi è mutato nel volgar noltro

crefla , così da crifìaUo fecefì crejìallo , ma non durò

.

Cecco d'Alcoli

.

E fimil di crejìallo e fina figura .

21, J. 120, 12.

D

DA LONGO , a Unge il Lat. vedi Ungo . altri dittero

da lunga . Regg.de SS. All'ora tutti diranno che tuoi oc-

chi molto da lunga veggono . De i Prouenzali , Giuirc*»
RudeJlo

.

Efper vezer l Amor de luench .

204,21.

DARANE , per darà . vedi Ane .

219, i£.

DARE, qui dire . Da Tytirenobìs. Virg. e Lucrezio »

Si non ipfa palàm quod resdedit , ac docuit .

e Terenzio .

Nunc quamobrem kts parte* didicerim i paucis dabo :

340, 8.

DAR CVRA , come dar mente ; Dante nelle Canzoni

.

Che quantunque colletti

e Non
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Non pojjon quetare

Ala dan pili cura.

il, i?.

DEA dia ; così ftea per iftia; Bocc. Panitene male che Dio ti

dea. onde Cecco Angiulieri doue motteggia i vol-

gari di Tofcana , dice di Fiorenza.

Deb che ti dea 7 maFan fi della putta»

Ctìa Firenze ria ferique a danaio .

Oue notifì anche fi per figliuolo. Dante parimente

di (Te. Fi di Pietro 'Bemardone . e il Teforetto .

Diffe fi di Latino

.

273, 13.

DEA debbe, e osi dia. M. Gio.dell'Orto

.

Dunque non dea couerto

Stare aliar ch'anno fol di lui fentore .

$6, 8. 138,6. 1^3, io.

DEA , tu dei . vedi Abbia , idiotifmo offeruato

.

77, 12.

DECE, e Decenza s e DeceJJè ; Dante difle Iube , al-

fe , duce , rui , & altri verbi da lui fatti vulgari

.

20, 11. 87, 16. 113, 12. 143, 2. 2£2, 23.

DEGÙ feguendo la vocale . vedi Gì
7

.

46, 16.

DELIBERRAI delibererai. Queftafìncope viene vfata.

anche da Dante Purg.io.

J\iifurrebbe in tre volte vn corpo vmano .

97, 13. 2JO, 18.

DELWRO, il Lat. expedioi le chiofe ; dicit litera vulgarls mi

deliuro . vulgare Galiicum, &contiguarum patriarimi t &
multorum aliorum ; Ser Brun. Or. per M.Marcello . Ve-

ramente che quanto a Cefare fcjjìmo in alcuna colpa d'vmano

errore ; tuttauia noi fiamo prosciolti , e deliuerati per lui .

Beltr. del Bornio .

Qe deh pres prezts efmenda,

Del
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Del Rei q eh degra deliurar

lì Sicolo ha deliuerare .

S$> 17.

DENANTI, e denanzi? Tratt. Vir. mor. E quejlo vno ho-

mo di molto grande bellezza peno , 'venne denanzi a mei est lo

fegiàuano vna grande compagnia di fauij . e più auanti .

E Boetio dice , che non ì pur affai di guardare folamente ciò che

Xvomo vede denanzi alii fuoi occhi

.

28, 2. 7?» 6. 228, 4. 246, 23. 324, 7. 23. 148, 13.

DENE deue. vedi Ane, eCelone.

108, 21.

DENO denno; così feno, per fenno.

77>4-

DEO , per deuo ; rifletto ha il Sicolo ; così Dante da_*

Maiano .

O laffoi che» come fare deo?

DERAI , e Deranno , per daranno ; così fera per

farà

.

76, 7.207,4.

DERITTO diritto; ancora trouafi in queito libro ^f-

retta . la E per la I. in Umili cali è parimente nell'origi-

nale del Petrarca

.

4,4. 78,1 £.184, 11.214,4.228,1 $.340,7.

DERITTVRA al contrario nel Tratt. Vir. mor. doue
quali Tempre fi legge Dirittura

.

213,9.
DESDECE , dedecet ; l'Indice del Coìocci ritiene Difdece .

$7> 17.

DESIDERO defiderio.

E vienimi di vederla vn defidero .

Leggefì in vna delle Canzone antiche ftampate da'

Giunti.

127» 2r.

DESPERANZA; Difperanzahkiò in certa Tua Canzone
e 2 Dan-
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Dante daMaiano .

Huomo ch'in difperanzA

Si gitta per doglianza,

Dijperde canofcenza .

Il Sicolo pretto ilColocci ha defyeranza

.

222, 6.

DESTRARE ; il latino manibus conducere ; Vguccione
Pillino nel fuo DÌ2ionario : Dextrarius (idefìeaum) quia

per dexteram ducitur . quod componitur à dextro dextras ,ideji ,

per dextram ducere^ .

9° 7-

DETRARE . vedi Condure , e Trare .

34. 8-

DETTA , cioè alcuna cofa detta ; così ferina pretto

Dante. Tolta per cofa tolta» Tratt. Vir. mor. Neuno

rende fi volentieri ciò che mal volentieri gli e donato , percibche

non e dono , anzi e tolta .

22, II.

DIA » il latino debeas; M.Gio. dall'Orto

,

J\iai per ragion non dia

VJar ver lo Signore .

£3,20.

DIA; il latino deceat.

2*3,24
DIA deue» F.Guittone.

Amor più ch'altro hor dia

Te piacer per ragione .

e altroue MS.Barberino.
Ciò fauer dia, che fé

Tonio,fuo prefio magno

Per mia onta non magno .

Il vicolo ha rifletto molte volte ; F.Giacopone

.

Più dia amar Dio a cui più concede

.

178,7. 280,6.288, 13.293,2.332,2.
DIE-
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DIENO ; il latino debetnus . nel fecondo luogo flà per
debbono

.

12,6. 30,5.

DIENO deuono ; Ret. d'Arili. MS. Corbinelli . Ne al-

tro fi die ejfer domandato .

289, 4.

DIFENSA difefa; Guido Orlandi a Guido Caualcanti.

A fua difenfa non cherendo gioftra .

Ser Brun. Tef. MS. E non vebbe nenno che difenfa facefie

.

29, 3. 52, 1 J. 228, 14. 289, io.

D1FENSARE , da difenfa > verbo vfato nella lingua Li-

mofina.

269, 2 £.

DIGA , per dica;Franco Sacch. nelle Rime

.

De Tornaquinci tre Caualier digo .

Stor. S. Sii. MS. 1. Però io ti digo madre mìa carìfsima.

Giraldo di Brunello

.

E diga , e mofir en chantan

.

Così Dante nella rima, la G. pofe per la C.

Che qua riprendo dattero per figo .

76, I?.

DILETTA , per fi diletta , fenz'affifìb , contro la regola

che ciò non habbia luogo fuor che ne' Gerundij

.

Nou. ant. 1 2. Vergognifi dunque chi dee regnare in virtude ,

e diletta in lujfuria. Papa Clemente IV. contro Man-
fredi . Secondo vomo d'iniquità diletta ejfer detto perfeguita-

tore delia Chiefa . Boccacci nel Laber. E per qncjìo ima-

ginano doner ejfere riguardate . e altroue . Il quale volendo

per noftra fallite incarnare &c. e fi ampiamente delle fitte esi-

mie virtù meco parlando àfiefie . nel Filoitrato .

Quindi diftefe poi a domandare

.

Il Colocci oiferuò predò il Siedo . Towientaua , Ma-
rauiglio , Stniggo , Doglio, polli alfolutamente .

11,14. 89,8. 36$, 1.

DI-
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DIRETTA, per diritta, dìrettura, come fi accenna di

fopra , è nell'antichi(limo MS. del Trattato delle Vir-

tù morali

.

250,4. 361, 3.

DISAVANZO . ilVocab. ha quella voce, e dichiara-

la , lenza recarci altra autorità che l'vib mercantile

.

74» 1.

DISAVEZARE fuezzare .

290,7.

DISDARE il latino deprimi , dar giù

.

11,4.

DISDVCE . il latino diuertit ; M. Cino

.

E me fi forte a lacrimar difduce .

DISFERMARE . il Vocab. ha differmare pretto Ser

Brunetto Latini.

142, 1.

DISGRADARE, tranfgredi.

299, 21.

DISGRAZA. vedi Graza.

365,26.
D1SINORE ; la bolla d'Innoc.IV. F chetici del paefe fino

grattati in Corte Secolare , ina fono confìretti di fare battaglie

de Campioni , efono mefsi in pregione ,fono vccifi, e mefsi iru*

martidi, e in difinore, ed inbrobio dd lor ordine chericato .

e più lotto . In dispetto, & in brobio , e in difinore della fede

Crifìiana . Ser Mazzeo da Medina .

Il difinore , il pregio , e la vergogna .

Guido dalle Colonne

.

Che certo non e troppo difinore,

Quando httomo e vinto da vn fino migliore

.

Noli, an t.48. J\4effere a voi fon fatti mille difinorì, & a

me ne e fatto pur vno .

$2,7.229, 17.

DI-
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DISIOVA nuoce L

ioo, 18.

DISLEANZA; Dino Frefcobaldi

.

Per contraftare tua disleanza .

184,3.

DISNETTO immondo . inuentò quella voce forfè per

isfuggire le parole lerce vfate qualche volta da altri

del Tuo tempo: onde egli Iteflb nelle chiofe. Difnet-

ta , idefi dicere , non munda . filler hac nota s qualiter Amor
nititur, quando illum oporta vti vilibus verbis,qmrere ?nom,

& curialiter profert . Vnde fumas exemplum »& vituperosi

eloquijs non vtaris .

31, 20.

DISPARE ; il Sicolo preiTo Monfìgnor Golocci . Di-

fpare ; non par bello . così oggi, fparuto .

?i, 8.

DISPENSA ; dal Franzefe , e vale , fpefa . Difen-

dere , nelle Noli. ant. 11. Come dijpendi? diffe Meffer

Amari, e più oltre,C/;z difyende più che non guadagna,non può

far che non fi affanni . Tratt. Vir. mor. Che molti huomini

fono 3 che anno loro auere difpefo follemente . Difpendio nelle

Noli, ant.3. è la fpefa . il Conte Ricciardo .

Che filo in ben fero ogni lor difpenfo .

246, 27.

DISPETTO , aggettiuo ; maniera latina

.

1 1 6, 6.

DISPIAGERE fufìantiuo ; difpiagenza M. Cino . difpìa-

gente , F.Guittone . vedi piagere .

116, 8. 244, 18.

DISPOSTA difpofitione; come propoflx da propofì-

zione.

DISPVRO . vedafi difnetfo .

DIS-
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DISQVOVRON . difcuoprono . vedi fquouron .

346, 12.

DISS1MIGLIATO diffimile ; Teforetto .

t tant*altri animali ,

Ch'io non fo ben dir quali

,

E fon sì durifati »

E sì difsimigliati

"Vi corpo , e di fazzone .

76, 3.

DISTORNO, il lat. contrarium . onde dijìornare vfato dal

Petrarca

.

85, io.

DISVALERE difaiutare , nuocere, dal ProuenzaleiGu-
glielmo dell a Torre .

£)e ricors crei qe difual

Scó mirce plus qe non vai •

e altroue

.

Aratz de mi pietat

£k_n vertat

Vos die qe vìda m defilali

Si merc&s ab vos no m vai*

de' noftri,M. Onefto

.

E parmi cofa , che molto difuaglia

Gioia disfatta con martiri > e guai .

e Binda Bonichi

.

Di quel che fa parere

Vizio virt?ite, e difualer valenza.

di valere per giouare habbiamone alcuni efTempi nel

Vocìi Laber. in quaXaltra cofa ella molto tipoteua valere-*?

Tratt. Vir. m or. E fé voi mi promettete vna cofa3che più mi

noccia , che mi vaglia ; voi la douete lafciare . Giacopo da

Lentino .

O Deo che mi valejìe

.

Et è reitato a gli Spagnuoli , che pur è Prouen-

zah
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zale ; Beltr. del Bornio

.

Baron , Deus vos filu , e vos gart$

E vos aiut , e vos valila .

84, 8. 183, I. 247, 18.

D1SVENTVRA fuentura; M. Onefto MS. Strozzi,
Non fi perche merce che mi vien meno >

O difiientura , fiouerchionza d'arti

.

368, ir.

DISVOGLIA iuolge, euoluit è nel latino,

ijr, 12.

DITTO , così Dante Purg. 14.

Ter cai ita ne confila , e ne ditta . e il Petrarca .

J/\fi lafiia in dubbio, fi cwfiufio ditta .

7$, 7. 189,228. 1?, 239. 18,243. 24, 314. io,32S'.27,

DIVINO indouino, latinamente.

168, 13.

DOCE infegna. accenna con tal verbo il nome della

Docilità qui nominata per circonlocuzione

.

2, 17.

DOGLIO io mi doglio; F.Guittone.

Doglio e fiofiiro di ciò che m attiene .

Dante da Maiano .

Nondoliio eo già peretieo fiorirà gioiofia.

Difiretto fia da vofiìra gentil cara . vedi Diletta ,

3*2,3.
DONNA , titolo di cola attratta : così anche Madonna, .

29**4.
DONNA titolo d'onore. Bocc.Laber. delie quali gran*

dijfima parte fi chiamano , e fanno chiamare donne , e pò-

chijfime fi ne trouano. enelleNou. La donna; anzi cat-

tino, femmina . il Petr. di Laura . che fola a me par donna ~

e il Sacchetti.

Che tanto e donna quanto onor difia .

37, 1*. 124,22.

f DO-
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DOPLO doppio, nome j MeuzzoToIomei

.

Che dcplo vale don , che non s'attende .

dicefi ancora Doplare ; Dante da Maiano

.

J\Ai tene dejtando

Ter darmi gio* doplando .

così anche dirle radoplato . duplamente CaìflkWi.'RJnaldo

d'Acquino.

37,21.

DOTTRINAMENE dottrina

.

6,1.

DOVEN douemo. vedafifopra.

12,8.187,5.
DOZI dodici, nell'originale era quefta voce fmarrita,

e nel 2 MS. era dinotata col numero 12. e credo che
il copiatore non iftendeffe la parola , parendogli , che
dodici facefTe il verfo più lungo che non fi ricercaua

,

per iftar con gli altri ; fi che a bello ftudio fcrifTe le

note numerali fuddette > ma per l'autorità del MS.^.ft

è riporto Dozi > parola a quelli tempi (tramerà , ma in

quelli perauuentura comune : effendoci rimario da
dozi dozina, come da venti ventina, e da cinque cin-
quina ; Niccolò da Siena .

Ducenta fciidelline di diamanti

Vi bella quadra l'an vcria ctiauejjè ,

E dozi riiffignnoli che fletejje

Dinanzi a lui &c.

Et apprettò

.

Edoze mila fome dì {rifiuti .

Anche i Prouenzali,Guglielmo Magret. (parla de' fol-

di che fi pagauano a certa oft -ria. )

Deh doze aurai ab beur?& ab loOKOUt 9

Bis oìtz darai a foc £f a colgar .

2, 14.

DRA , e Dranno ; Cene d'Arezzo contro Folgo-

re
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re da S. Gemignano .

Fuor d'vn corto piacer ti dranno pofa

.

11 Sicolo ditte parimente drà,per darà

.

7i> 17.

DVA , per due » Cron. Veli. 78. in breue dato Tordine » che

ninno il fapejfe » altro che noi dna . il Sicolo ha Amendm 9

è però comune nel piano volgar Fiorentino

.

40, 17.

DVBIO , per dubbio, verbo; Buti fopra il 22. Purg. forfè

fu fatta con intensione fanta e buona» e perche nedubio però

dice forf—3 .

88, 12. 326, 13.

DVNQVA dunque ; Dante da Maiano .

Dunqua cantando voi prego, edì Amore .

Il notaro Iacomo

.

Or dunqua moro eo?

*A[o , ma lo core meo .

Mazzeo da Medina

,

Dunqua fi comio vfo ifmifuranza

In voi Madonna amare , &c.

Guido nouello da Polenta

.

Dunqua chi vuol faper quanto d'onore

Altri e degno &c.

81,13.122, 13. i3$>i$>36$, 14.

E A vada, latino . così ette $ Ciulo di Camo
Se feHe a volontate,

Traggemi d'ejìe focora .

253,23.
EGENTE bifognofo , così carente .

216, 17.

f 2 EGLI
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EGLI, nel plurale. Dante lib.3. Caria.

Ghian.l egli incominciaro

La morte mia ch'or tanto mi difpiace ,

77,4 243, 5.26$, 1.

EGLI ne i caìì obliqui : notifì il modo di fcriuere di

quel fecolo, che tanto era lag. auanti lai. quanto la

1. radopphta ; e fi come elli diceuafiin ogni caio, così

poteafi dire parimente egli.

233,7.301,13.34^,20. 3£i, 12.

IL, per egli; Dante Purg. 17.

Spera eccellenza e fol per quejìo brama

,

Ch'el fia dì fita grandezza in baffo meffb .

Guido Caualcanti-.

El fìi Amore che nomando voi»

Meco riflette che venia lontano .

M.Cino.
Ch'a forza par ched'el fi faccia fero.

31,4. 102,9, 1$ i£o, <5. 25:0,26.343, r.

EL il. e più noto per gli antichi teiti, di quello ch'io

mi pofTa dimoftrare con gli eftempi. anco fcappò dal-

la penna del Petr. come ftà nel Tuo originale

.

Paura eftrema el volto mi depinge .

203,20. 207,8.

ELETTA, per elezione i Dante Purg, 13.

Che troppo haurad indugio noftra eletta .

30, 13. 107, io.

EN, per ne ; trafpofizione venuta dal Prouenzale , vfa-

tadalnoftro, e da altri , più fpeflb che non fi crede;
perche dono fi troua , efempi gratia ,. fen -duole , fea_»

ride, parrà che fia accorciamento, e perauuenturà
non è . Tratti.Vir. mor. E perciò en prende grande pietate dì

voi 3 e de la vcjlra grande francheza> de' Prouenzali»
Giraldo di Bornello .

,

Per qeu q en er alqes knz .

Pons
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Pons de Capduill

.

E sa mi mal en preti &e.
e più auanti

.

Qill cant erìi eieu piane, e fofpin

En pert fouen lo marnar , el dormir .

12, 13. 43, 16. 62, 18. J26, 8. 194, l6.2$7>%7' 30©»

13.313.7-
EN, per fono; Dante Par. i£.

Però ch'ai Sol che v'allumò , & arfe

Col caldo , e con la face en sì ìguali

Che tutte fomiglianze fono fcarft .

M.Guido Guinizzelli

.

Che folo per loro en vinti

Senza ch'altre bellezze le dia forza .

Giudo da VaJmontone

.

Secche en le mie fperanze , e duolfl il cuore »

Che frutto pili da lor coglier non j>enfa .

Lorenzo de' Medici

.

Ferono indebolir le fante membra

,

Ch'en di celefte onor , non di mal degne .

60,2.144,1.166,2.220,9.
ENE è . vedi fopra ; F. Guittone

.

Per tutto ciò aguagliar non potria

Mail'onore, ebbene,

Che per voi fatto mene .

Ret. dr
Ariit. MS. Corbinelli . E fé lo nappo ene io feudo

delli beuitori ; e lo feudo fi piò dire lo- nappo delii battallieri .

Tratt.Vir.mor. lo primo mijììere di Crudeltate fi ene , che~j>

ìvomo non de fare torto altrui:, nota che Crudeltate qui è :

Giuftizia : e crudeltà venmente è vn ecceflò in calli-

gare , il qual caligare è parte di Giuftizia

.

37, 15. 103, £.20?, 1$. 283, 22.

ENNO, per fono '» Dante Lifer.4.-

Enno dannati i peceator carnali,

Chi
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Che la ragion fommettono al talento .

e Par. 13.

lS[on per faper lo numero in che enno

Li motor di qua fu . &c.

13,3. 17, 10.34, io. 108, 14. 114*3.

ENO fono; Guido Guinizzelli.

Chellei eno adornezze,

Gentilezze , e bel parlare

.

8$8, 11.

ENTERRIA, perentreria; M.Cino.
Ad ciò tipriego metti ogni virtute,

Penfando ch'enterrei per te invn fuoco .

170,20.

EO, in vece d'io,- il Re Enzo.

S'eo trouaffi pietanza

In carnata fgura

Merze le cheggeria . e altri molti di que' tempi .

3^,8.107*21.
ERRO errore; Dante Tnf.24.

A trarmi d'erro vn poco mi fauelia .

Canz. antica d'incerto nel noitro MS.
Non perder dunque fede per quefto erro ,

Ch'alcuna piaga e che domanda il ferro

.

Cecco Angiulieri

.

Ecco il beli'erro ctie da me a lei .

Erro , & erra nel medefimo lignificato fcrifle il Nicolo;

l'vfano oggi gliSpagnuoli

.

19^,11. • -
;

ESGIRE , da exire lat.il Notar Iacomo'.

• Ben vorrìa cliauueniffe

,

Che lo meo core efciffe .

20£, 17.

ESPERENDO efperimentando : expmendo , il lat.

292, 1 1.

ESSA
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ESSA DICENTE: come , comandante Amore .

2,4.

ESSER FERMATO hauer feco fteflb ftabilito ; U Petr.

Chi e fermato di menar fua vita ,

127, 6.

ESTRO , rima con ejìo . la R fi lafcia nella rima due altre

volte in quello autore » così ancora in vna Canz. an-

tica MS. preifo di noi Etra rima con età

.

Ond'ella a me vno feudo

Mi pofe per leuarmi d'vna petra

,

Con faccia tanto lieta ,

Che di ine parue più ch'innamorata ,

292, 9.

F

FACCIA nella feconda perfona > come abbia e fia .

340, 17.

FACCIENDO facendo;M.Onefto da Bologna

.

Senato ma facciendogli malizia:

Onde non me meflier fargli meftizia •

così òiffeCifappiendo » & abbiendo .

44, 14. j 3, 13.

FAE fa , imperatiuo, cosìflae . Virg. Deti : Diffe a lui : la-

fcia a me con mano tentare i primi pericoli de la battaglia » tu a

piefìae a muri . Vang. S.Matt. Togli il fanciullo e la madre

fua di notte , e fuggi in Egitto i e Jìae lae in fino a tanto ch'io il

ti dicerò ,

131, i$.$26, 14.

FLESSI, e Faejìi fedì, e fefti . ed è forfè vno fciogli-

mento del dittongo Oltremontano; Aufias March.

f. LXYI.
Graefch a Deu faent me tan de be .

Anche i Limofini più antichi 5 Pans de CapduiJl

.

Efi

/
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E (itn faìtzmalenonvolezauer

.

Trapafsò a' Siciliani; M.Rinieri.

Vndìeo gran noia fento

Che fatte infingimento . •

Quindi nel Teforetto

.

Ponete mente al bene

Che fatte per vfaggio .

Altri dittero ancora fìaenào ; Vita di S. Maria M. e con

ftaendo la poueretta sì per l'amore, che già aueua concetto di

Giesh Chrjìo , sì per la doglia » cominciò a piangere . il Petr.

nel fuo originale lafciò fraile viuer mio , e nelRegg.

de SS. compofe nella fua fraileza delle virtù del fuo corpo .

17,20. 150, 22.

FALLENTE colui che fa fallo , dafallire

.

269,9.

FALLITI falli, errori ; in fimil maniera dirTero i La-

tini eiratttó , ta , tutti > la cofa fallita » & erratum—*

il fallo.

287, 24.

FALLORE fallo; Dante da Maiano.
Ma dìefto gran fiJlor mi partiraggio .

M.Lapo Farinata de gli Vberti a Guido Caualcanti

.

Pertanto lo tuo dir non à fattore.

230, 3.

FAMA , ne' mottetti ofcuri ; cioè viene in fama , verbo

che ilnoflro autore volle mettere egli in vfo ; Vguc-

cione , fit a famafamo famasi quod non ejì in vfii, fed

eompofaum diffamo diffamai , omnia in eodemfenfu .

162, io.

FANO , per fanno ; (Marcò Polo ; Eglino tagliano il pefce

grcjfo molto minuto; e rmpajìalh irfame, e pongollo al Sole

,

efimo parti come pane* Ser Gorello cap.X,

Tutti fuggendo nel Palazzo in vano

'Bojìoli ù Albergati* edoro amidi

E per
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E per le pazze niente rejìafano*

FARE giouare; Anche ì Latini facere dittero in que-

llo lignificato : Facit ad difficultatem vrina Plinio ,

lib.22.cap.i&,{ìcome i Greci medefìmamente diflero

vroiziv 7r^òg n .

I73 6. 122,6.

FAR LIEVO. Qui leuarfi dinanzi alcun cibo ftando

a

tauola . onde, come fìmilmente è in quello fcrittore

ci è reliato , rìlieuo ..

30, 11.

FAR laude,virtù,e fìmili,è far virtuofam ente,e laudabile

mente , come far ferino ; Dante in vna Canzone dirle

*

curare, ch'è l'irtefTo

.

Che fenza ourar virtute

Neffun puote acquiflar verace loda*

Il iauio Romano

.

Anda co
1

tuoi , e farai gran fapere»

e più fotto

,

Chi lafcia la via dritta per la nuoua,fa mattezza •

121,13.343,22.
FAVILLA sfauilk verbo; Petr. nell'originale Vatic. e

in alcuno ftampato

.

One fxuìlla il mio foaue foco^

Ed ofTeruifì che effendo copiato due volte Cjucfto ver-

fo , amendue le volte fi legge così-

161, 6.

FAZA , per faccia, verbo ; Ser Brun. Ret. Acetiche la cofa

bene & vtilmentefifaza . e altroue . Troppo credete adhuo*

mo s e fperate che catun vi faza quel che vi promette .

2Si,8.

FEDEGLI, per fedeli, cioè fudditi ; anche qui per ra*

gion di metro deue pronunciarfi fcde\ la gli lùol Ie-

ttarli molte volte, e perciò fi dice e per egli -qne* per
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quegli . e F. Guittone fcrifle

.

Durar contro fua vo , contro fuo grato .

JVper voglia. Riguardando poi lag. in quella pa*

rola è da confiderare ch'ella non è di gran fuono, e

altrefi già differo i Latini Aggens. per agens. leggali

Varrò ne .

109,3.

HGLI felli ; come begli, equegli in vece di belli* e quelli*

42,11.

FENE , per fé , fece . vedi fopra *

FERALE lanterna, il lat. ferale forfè è furiali* ò fanale

.

feralia ( le chiofe ) ideft lanternai *

2*9, 1.

FERRATA delfiume. il ht*ferratimi* forfè Palificata.,

2 so, ie\

FIDALE fido, fedele; da fidaltài Regg. de SS. Invoi ve-

ramente potano, r e fono vnìuerfalmente iellegratie de Santi » di

Noe lofermo * eHAbraam lafedaltò ,. di Ifaac lo confidenza ».

279* 7-

FILATTERA, il medefima che filatera* ciò lunga di-

ceria . vedali il Vocabolario, della Grufca *

293, 23.

FINIRE morire,efine morteidal Prouenzalc;Vit. di Bar*

tolomeo Giorgi . £1 firn Comun la mandet per CafteUart

a vn Cajìel qi ven appellat Coron e la el finet * M.. Cino ^

Ch'aggio pietà dello fuo cor che fina .

il Petrarca

.

1 Finire anzi il mio fine-

§)uefle voci mefehine ..

e ilBocc. Laber. 62. Etvn» fcttdkcìmh dofare olla firn

fine nello Chiefa appiccare . Dante ne' Son.

Defiinata mi fu quefto finito .

ePurg.3.

Ohen
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ben finiti , o già Spiriti eletti .

180, il. 370,3. 17.

FIORE poco; è cofa che fi fa per l'ordinario ;tuttauo!ta

ho voluto ricordarla per alcuni, chehaueuano cor*

retto quello luogo

.

Non ti turbar fuore

.

Auuifandomi che fi foflero fcordati, che predo Dan-

te , & altri fi trouajwn? in lignificato dipoco 6cc. vedi

il Vocab. F.Guittone.

Ahi coni può? huom che non hàvita fiore .

M.Cino MS, Strozzi,

Così JleJJè nel core ,

Si che vn fiore di me vietate haueffe .

F.Guittone diiìe nell ifteflb lignificato » foglia .

Non mi render ben foglici

Ciò» s'eo noi feruo pria,-.

e Dante da Maiano , moto .

Che di fauer ver voi ho men d'vn moco .

Anche prugna fi vfa in tal lignificato, vedi al fuo luogo*

132, 17. 161,8.218, 14.2^6,4.
FIORIRE SE per ornarli. Dante Par.&

e le palle dell'oro

Fiorìan Fiorenza in tutti i fuoì gran fatti <,

Giulio da Valmontone »

Dico di lei ch'adorna nojìra etade,

E fola infiora il mondo , che noi merta .

3?>i9-

FLORE fiore; Dante da Maiano

.

Voi mafiembrate delle donne il fiore .

e altroue

.

A voi prenda pittate

In cantate fior di canofcenza .

DilTero anco alla Prouenzale la flore , l'iltelTo > e il Sa-

ladino .

g 2 La
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La fior d'Amor reggendola furiare

.

fLORIRE fiorire; il Sicolo/Jora cioèflonfie come efplK

ca il Colocci ; k vita di S. Aleflto . Amaeftrato neliz^

fetenze liberali , e filofofiche in etate fiorita 9 e rationak .

FOL folle y Terrino»

E Ikne e fol chi non guarda appo Dio .

allaProuenzale, Montagnagot.

Qar li fol lauzon fes intendenza.

162, 1.

FONDARIA, s'affonderia . Giufto da-Valraontone*

^uefla Sirena alfuo cantar mi refi*

finche mi moftra tonda che mi fonda.

Oltre a ciò nota fondaria,contro le regole J ma il Bar-

berino imitò i Prouenzali , che così coniugauano » fi

come fece M Cina.

Non gabbarefie la vifta >él colore

per gabberefte , eakroue.

Pajfarebbe pietà, nel voftro core ..

3FOR fuorché, vedi tutta* così fot per poiché difìero*

noftri antichi*

FOR certe cofe, for ragione, invece difordi&c.iì

Petrarca

.

For tutti i noftri lidi .

M.Cino MS. Strozzi

.

Homo fon for conforto

Tanfe l'anima mia fallita ornai.

49» io.

FORESTO quiofeuro, forfedaldifagiadel lumech'è
nelle forefte > Ouidio.

Quale fere film lumen kabere folent >

170,7* FOR-
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EORFATTO misfatto: viene dai fonte Prouenzale.

SordeIlo

.

Pos il no m fot in nul forfait trobar .

Non fofe effe de lei amar fartenz .

Gli efempi volgari fono nel Yocab. della Crufca_» •

Guido Orlandi diiTe ancora

.

Che non perdono mai la forfattura .

E quiui vale furfanteria, e poltroneria *

208, io»

FORNISSE fi fornirle.

2£9» IX
FORNO furono da i Prouenzali ; Vit. Beltr. Born. Don

fiat li baron del Rei de Franfa forn trift e dolen . & eltroue

più efpreflò» Li autre baron qelauianmantegut contro**

Richart, forno molt dolen*

40,. 21*

FRIERE frate , religiofo . le chiofe . qui hab'mm reltgtonk

fortant. » Bindo Bonichi , Uaua a mejia di jMonaà >edi

Frieri . Cecco Angiulieri »

O' veder far mifera vita a* frieri .

Gio. Villani i Friere di Santa JMarìa degli Alemanni . il

Bocc. Friere dello Siedale . e Ser Erun. nel Teforo MS.
Allo mperadore gli furmanifejìato celatamenteficome li Frieri

delTempo il donatario, occidere . Sino preffo a noftri tem-

pi durò tal nome ; leggerne' Ganti Carnefcialeichi

.

Canto dà Caualieri Frieri *

1-$7, 16,

fRVTTA nel numero del pia fappiamo che Mtrouaia

tutti i tefti di Dante che ci fono capitati ftampati, e

MS. e tra gli altri quello dello' mpaftato , che adope-

rò il Vocarx. della Crufca, quello di Filippo Villani ,

e del Buti,fi come quello che fu del Corbinelli:ln£3^

lo fon quel d?lle frutta del maìorto »

Folgore nella Settimana <

Frnt»
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i Frutta confetti quanto gli e in talento .

e Cecco Angiulieri motteggiando i volgari di Tofca-

na conchiude con quello della Tua patria

.

Alle guagnele carkh'eil fornaio

E porta a Siena a vender chefte frutta .

Doue deue accoppiarli chefie con cbelio che ne i SaneG

riprendeua Caftruccio

.

31,8.32,4.
FVNDATO fondato

.

i4#> 3-

FVSTAGNO vna forte di panno di poco prezzo

.

258,21.

GABBIERE, e Gabbiero t voce marinarefca. Le—

*

chiofe, Gablerius efl qui agillime afcendit ad gabiam—*

fuper nauìs arbore confijìentem . E altroue . Gablerius qui

afcendit ad gabiam arboris nauk cum expedit .

2$7> 19.262, 19.

GATTO , ogni ojìe a fitto il gatto . Prouerbio di quei

tempi per dinotare la malizia di cotalihuomini. an-

ch'oggi fi dice Gatta ci coua . E per auuentura fi hebbe

riguardo alla machina di tal nome che già {1 adopera-

uà per rouinar le mura nella guerra; non trouandofi

per poco preflb i buoni autori Gatto in altro figni-

ficato

.

248,13.
GAVTATA , per gotata . Il Rimario Prouenzale .

Sugautar ,fub gula percutere . Sogota ha il Sicolo come
inlegna il Colocci per fotto la gota. A noi è refta»

to gotat<L~> •

200, 6.

GENERRA' genererà . così il PaflTauanti . huomo ,

fem-
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femmina ammaliata , e fatturata » vfcirà fuori della memo-
ria , innamorrà d'altrui » £sf aura in orrore la fua compagnia *

GENTE gentile ; Dante in vna Canzone

.

Jtta fregia il fermo , e li genti coraggi .

F.Guittone.

Se di voi donna gente

Amor m'ha prefo non e marauìglia «

Dante da Maiano *

E fadornezza » eia gente jìatura ,

E la bielta eh'e in voi fenza paraggio •

M.Rinaldo d'Acquino •

Poiché e delle donne la fingente »

M.Rinieri da Palermo

.

Che piacque a tutta gente

Tanfhà in fé piacer gente .

Dal Prouenzale Beh. Bora.
Don lo nous temps fes contenta

Eia fazos e& plus genta »

I£2, 7* l67> I»7-

GETTO allude in quefto luogo al gettito che (I fa per
alleggerir la naue nelle temperie

.

*79> 3*

GHIRLANDA > dono de gli amanti . Teocrito ciò

efpreffe in quel verfo

.

Kttj (para oì g-npdvoi<ri S JapetfcL ilZat. TrixacePiV-.

ErTendo vero argumento di amore la ghirlanda ; c_*

Dante da Maiano, fecondo il noftro bifognodiflfe**

della fua donna ;

JAi fé a"vna ghirlanda donatone »

220» 1 3.

GIELLADINA , gelatina ; come armadura , feiuidore »

e limili

.

259, 19.

GIO-
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GIOSO giufo, ritiene della fua origine . nelle leggi Ale-

manne . tit. 45 . $. 2. Congregcit pare* , & paifant arma—»

fua iofum . anche i Prouenzali '» Bernard de Vantador

„

Ara can vei la filetta

los del arbm cazer .

Dante Inf io. dirle , fofo .

OnXei leuo le ciglia vn poco in fofo ,

262, io.

CIVDICHIANO giudichiamo.

105,8.

GL' innanzi le vocali, quefto, quantunque paia ad al-

cuni errore, egli non è però dafìimarfi tale. Perche

ne anche fi profferilc^, percagiond'effempio , gli oc-

chi interamente ; ma leuandoh'la i -dalla pronunzia-»

le fi da certo fuono più breue , & ottufo di quella let-

tera . Oltre a ciò, alcuna volta anche la gfocome nella

voce negligenzia , ha diuerfo fuono da quello che vo-

gliono ch'habbia coftoro,onde accorgédofi di quefta

difficultà di pronunzia molti degli antichi fcriueuano

Igli come ha Tempre il 3.MS. di queito noftro autore

.

il Teforo MS. il Virg. De ti , & altri

.

9,4. £2,7- 60, 12.79» * 8-

GORGERINA gorgherina; diminutiuo di gorgiera,

ornamento di biffo , o altro panno lino d'intorno al

collo , vfato al tempo di Dante da tutti i Fiorentini,

Franco Sacch. Dante portando la gorgiera? eia bracciainola»

fi come di'ora fifacmaper vfanza,fcontrò vnafinaio . Man-
tennefi quefta foggia fin paflatoil 1350. come fi rac-

coglie dal fudetto Franco nella Noti, di Gio. Angiu-

lieri, ediPietroPantaleoni, i quali andando in gor-

gherina per Verona, faceuano menzione delle no-

vità ftate in Pietxabuona, che fecondo Matteo Vil-

lani furono in detto anno. Chi portaua dunque que-

llo arnefe troppo alto , o ftretto , molto era impedito

della
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della perfona , ne poteuafi abbacare , che il noftro dì-

ce arrenderfi, fiche era fatto beffa di lui , e ficome hab-
biamo in Franco Sacchetti, diceuano , Lapo rico quel

danaio : Io noi ricogliere , fé foffe vn quattrino . Quella-»

voce pronunzili gorgherina , ritrouandofi che in quelli

fcrittori la gè fa ghe, e che per far gè fcriueuano gie

.

62, 16.

GRADIRE far cofa grata, ilLat. ne prtberegratam mu-
tationem velie itti forfitam v'ideare ; Matteo Vili. AgeuoU
mente fi difpofc a voler la pace, gradendola al Papa , e Cardi-*

nali , che con ijìanza, ne pregammo . vedi il Vocab. della**

Crufca

.

2?, 2.

CRAMARE far gramo; il Petrarca,

Vrìhumìl donna grama vn dolce amico .

Quantunque da altri fia quello yerbo flato prefo per
nomeaggettiuo»

207, l%.

GRAZA grazia . la z. ferue in quefto MS. per lo più per
zi . Graze riaggia,hk parimente il Sicolo prefTò il Co-
locci , il quale vi notò anche Ingrazato : idefl, dice egli>

agratiato. Il Petr. diuorzo in vece di diuorzio nel Trion-
fo del Tempo, trouiamo parimente filenzo nel MS.
Strozzi foglio 87. & ora comunemente fi dice Co-
ftanza , Prudenza , in vece di Coftanzia , e Pru-

denzia,

77>4- 1*2,14. 170,9. 194*6. 200, 17. 372,9.
GRAZA BIANCA; a quella fimiglianza Cecco An-

giulieri

,

Siche mi parue auer bianca ragione

,

Vi non amar fé non chi mi vuol bene

.

343' 20.

GRIFO . vedi Leuarit grifo

.

136, 18.

h GROS-
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GROSSEGGIARE fuprbire '> fi accoppi quefh con_j

l'autorità del comentator di Dante , citata dal Vo-

cabolario .

72»W
GVAGLIANZA agguaglianza ; SerBrun.Etic. General-

mente e : fiìi degna cofa de la virtute oberare la cofa diritta^ ,

e buona che non e afienerpda quello che fi conuiene aftenerc? :

ma tuttauia quefte cofe sìfono in via di guaglianza . e in altro

luogo . E lo Signore della lujlitia sìfi sforza di recare a mez-

zo di guaglianza lo foperchio .

29, 22.

GVARDA guardia; Tratt Vir. mor. Onde?vomo non fi

prende guarda . voce Prouenzale . nella Vita di Bei-

tram del Bornio . El Reh lohans fi fex paz con el , e faif

fet anar , e detlien guarda tota la terra qe non auiaperduda,

Diflero anche Garda s Pietro di Valera

.

Samet hom tati finamen

£)^en lei non voill metre parda .

I gerii di Lodouico figliuolo di Lodouico il Grolle».

Inilloconflicìu Chrifiimilitutam damnofo,non fuit aliquid de

Anteguarda. Nel libro de Iure Feudali in vece di Cafielli

enfiodia fi dice Cafielguardum .

I$2, 1. 236, 6.

GVARDIA AGVTA, Dante Inf.i£. in fimil materia.

E sì ver me aguzzauan le ciglia .

caltrouePurg. 8.

^Aguzza ben lettor qui gli occhi al vero .

236, 12.

H
OMO, in quefto autore quando è fcritto conu
Fafpìratione quafi mai fi pone la V.e quando la V.

gli fi toglie Ispirazione; ne' Mottetti tal volta è fcrit-

to

H
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to Omo . come fcriffe anche Dante *

Chi nel vifo de gli huomini legge Omo «

14, 1 £. 20,4. $0, 3. %7, 3. 162,6.

I,
Per iui, riguarda il luogo; alla ProuenZaleì Sordeilo,

Ben deu ejjèr bagordada

Cortz de gran baron :

E i deu hom faire gran don

E qe i fia gens honrada

.

26$, 22. 34?» 18.

I , per a lui ; Guido Guinizzelli •

Poi che n'ha tratto fuore

Per la fiia forza il Sol ciò che gli e vile»

La Stella i da valore .

Cecco Angiulieri

.

Chi a"Amor [ente , di mal far no ì cale •

Dante da Maiano collocò quefta i nel medefimo fen-

fo per affitto

.

Che'l pefcatore li proffera danno ;

E quel lo piglia e fallai fila evidenza, .

modo Prouenzale

.

302, 20.

I, per gli nel plurale » Dante Inf.7«

La, feonofeente vita che i fa fozzi >

Ad ogni conofeenza or gli fa bruni .

ePurg.12.

Pur come gli occhi ch'ai piacer che i rnuoue •

Conuiene infieme chiuderfi , e leuarfi .

no, 18.204, 16. 281,8,294, 14. 300,24,
IDIA con Edia . a tal fìmiglianza M.Vherto da Lucca «

La noHra fpeme dmìna pacifica

Prouide in ver di noi con mente fia

h 2 .!¥<?-
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JMoJlrandone la via

Per la quale fiamo pidichi , e modejh

ISlella cupidità frana , e malefica .

ed altri autori di que' tempi

.

78,16.

IGVAL , per egualmente , come fìmìl ^txfimìhnente .

EM-
IDIO; il tefìam. del Boccacci.fr ejjl operai gli debbono guar-

dare , e faluare mentre durano , a'feruigi della Chiefa di Sa-

Iacopo , e far pregar Idio per me . il Cafteluetro nelle ra-

gioni delle cofe fegnate nella Canz. del Caro , terrifi-

ca , che i libri ferini a mano antichi , e corretti , e gli ftampati

da prima men contaminatamente , hanno quafi fempre Ideala

con vna D.fola, p:r Dea i e ne rende la ragione ; ancor-

ché troppo fottilmente , al fuo folito ; Dante da Ma-
iano ferirle.

Se rifpkndete,l*alto Edeo lo voìe .

36,20.83,4. 131,8. 139, 9.3^3,4.
IMPIERE per empire , anche intrare lafciò fcritto alla

Latina nella prima lettera

.

298, 19.

IMPIERE adempire, come i Latini . Impudenti* eft id

profiteri quod nonpofjìsimplere Cicer.per Cluent. & altri.

64, 16. 177» 14-

IMPRONTO DI NEVE metaforicamente detto. Coo-

pertus ha il Latino .

2*1,4.

IMPVNE impunitamente , cosi dirle amare . fyonte dille

Franco Sacchetti nel cap. de' Re di Francia

.

Reffe anni none, e fempre con fua fponte

Carlo grofio nutrì finche potè .

14» 4.

INCARARE far caro, cioè di più prezzo che la cola

non vale ; ilBerni,

In-
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.*. Incava il grano

Alla pili trìfta ogni volta vn carlino .

297» 6.

INCEPTO; vezzo degli fcrittori di quel tempo; Dante

Purg. 20. E nel vicario feto Chrijìo ejjer capto > anche il

Petr. nel Tuo originale

.

Rapto per man d'amor , ne so ben détte .

INDIVINO indouino; Dino Frefcobaldi.

E d/ tuoi fatti fin ben indhtino .

Dante da Maiano di qui ha indiuinare .

E fol per queHo indiuinar vorria

Ciò che piacejfe a voi gioiofa gioia .

8l,22.

INDVLLI , per indurli . vedi fopra.

270, 2.

INFINTA finzione; così lefle anco il Colocci.Nel Vor
cab. è Infinto verbale.Nel Sicolo dichiarai! parimente

.

Infinto > ideft ficlio ; Franco Sacchetti ditte

.

Oue par che sardifca

Contar ogni virtù fenza infintura .

7& 19.

INFIRMITADE infermitade; Tef.Ser Biun.Sono altre di-

lettazioni per cagione dlnfirmitade , e fono altre per cagione^»

tfvfanza , e fono altre per male nature . Tratt. Vir. mor. Sì

grande enfrmitade . Vita S. M. Mad. MS. Rifanare fiordi

,

e muti , e lebrofi , ajfiderati > & ogni maniera d'infimità

.

76,6.

IN GIORNO IN GIORNO, in vece di diredi gior-

no in giorno ; cosi Dante Purg. 2 J. in caio fimile va-

riò l'vutata maniera di fauellare

.

Compartendo la vifìa a quando , a quando .

in luogo dell'ordinario , di quando in quando .

IN
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IN LA nella . Dante Inf.6.

Seco mi tenne in la vita [eretta .

Petrarca

.

JVla ben ti yrego ch'in la terzafyera

Guitton [aiuti > mefier Cino , e Dante

.

2, iS. 253,26.

IN NEL in vn MS. di quello autore in vece di in quelfu*

bel trono , è fcritto In nel . quello modo fi troua anche

altroue . Noli. Ant. 1 . Tolfe vn fuo carifsimo Lapidario , e

mandollo celatamele in della Corte dello'ìnperadore . e n. 80.

Li arditi cominciatofi vennero meno indette arditezze loro ,

ch'è il medefimo , che in nelle <Sce.

2, 12.

INNORATO onorato il Vocab. della Crufca con vn

efempio dvn traduttore mette innorato per aurato

,

6c anche innorare pongono per onorare; SerBrun.

Etic. All'ora fi e la vita deltvomo ottima , e molto infiorata :

e più alianti . E quelli e veramente magnanimo , cae in /£_->

due cofe 3 fer le quali etti debbia effere innorato . Innorare-*

vfa Dante daMaiano

.

Che non affreno di voler gradire ,

Ed innorar lo voftro gentil core .

il medefimo difTe Innoranza .

Infiorante ha Bindo Bonichi

.

Lhonor non e in poter di chi Iriceue-

Jfila e netta balia delUnnorante .

277.ii.

INORDINATO, il Vocab. ha inordinanza» & inordina*

tarnentt-y .

ii£, 12.

INSEGNADO & infognato , accoflumato ; pretto Pro-

uen2ale . Vit. Beitr. Born. Hauia nom Madompna Eleina,

qe fo muiler del Due de Sanfoigna , bella -domina era, emolt*

cortefa, & enfeignada . Nella vita di Gaufelus Faidit.

Et
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Et ama nom Guilklma Monìa , fin fi bella , e fin enfoìgna-

da . Cecco Angiulieri tra i noftri Tofcani

.

Uvnoecortefe , ed infognato, e faggio %

ealtroue.

JMa pur la donna e più degna d'amare

£hte cioè cortefe , faggio , ed infognato .

Hoggi è rimafta ne gli Spagnuoli

.

233, 14.. 326,2$.
INTAGLIO, lauorar d'intaglio . Vfauano in quei tempii

veftimenti intagliati . Gio.Vill. lib. io. cap.44. fcriue

che l'anno 1330. fu fatto vn diuieto che non fi por-

tarle nullo vestimento intagliato, ne dipinto. efTendotan-

t'oltre trafcorfa la foggia , che faceuanfi i veftiti inta-

gliati di diuerfipanni , e di drappi rilettati difeta di più maniere .

21,4-

INTEGRATO integro , e intiero , come difsimigliato

perdidìmile,

*37>3-

INTENDERSI IN DONNA eflerne innamorato ,

dal Prouenzale; Vita diFolchetto . & entendia fi-*

in la muillier del fieu Seignor . e la Fiammetta difTe .

mentre io fra loro alcuna volta il mio intendimento mirano—* •

Dante da Maiano

.

Che Xamorofa in cui ho Untendanza .

238,21.
INTENZA intenzione; ficome amanza, da ìntentio, &

amatio de Latini. Et è voce prima che noftra, Pro»

uenzale—*

.

289,20.

INTERRAI , & interrei ; M. Cino difTe enterrei. vedi

Enterria-j

.

2%6, 23.

INTOPPA intoppo, così fcampa difTe il Maeftro Anto-

ciò da Ferrara

.

EvU
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E vlthno rifugio di mia [campa. .

27 *> I*.

INTRAMENTO ; Regg. de* Signori 47. Tuttauia guarda

che la Luna non foffe nello intramento dentro alla quadratura,

del Sole dal fuo oppofito .

1*8,6
INTRARE òczncolntratai Ser Brun. E dolce bere di vino

dolce, dormire in letto morbido doppo mangiare in luoghi fred-

di , & humidi , intrare in bagni d'acqua dolce &c. MS. Spir.

Per le fue piaghe intrate in quella gloria .

Pift. S. Gir, Qnafi infino alletto , e nelle fegrete camere dime-

Jìicamente fi mette , & intra

.

2, 18. 23, 16'. 94, 18.109,13. 126,17. 158,8. lyjtj.

2*0,14. 342,6.

INVEDOATA vedoua ; il Vocab, ha vedouart, e w*
donato ,

174, 19-

INVEZARSI auuezzarfì : vn prouerbio citato dal Bar-

berino nelle chiofe

.

Tanto finueza la gatta alla paffa

Che vi perde la graffa .

INVILLA, habet in vilem ; dice il Latino . villeggiare , per

far cofa vile fcrifle Dante in lode delllmp. Ehrigo VI,

Alto poffente cor che non villeggia

In che fuo flato altiei' ejfer li piace >

F.Giacopone.
Vilìar per nobilire

,

161,4.

INVIO inuiamento , così giuro giuramento i F. Dom.
Caualca_>

,

A te vi*arrendo, & a te faccio giuro

Amor dittino .

240,2.

IN.
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INVOLLE inuolge; era nulla di meno cofa ordinaria

che la /. prima, quando fono quelle lettere raddop-

piate fi pronunziale per g. in molte voci , il che fi co-

nofce da' MSS. antichi , e da' libri anticamente ftam-

.

pati» e ce ne danno indizio la lingua Franzefe , eia

Spagnuola, che fin oggi così fcriuono , e pronun-

ziano .

324, £.

IN ZA, E IN LA ; Franco Sacchetti nella Nouella

di Ribi Buffone ; e de' torchi con l'afta . Come il Ca-

ualiero ode quefìo » za famiglia poliate cojìui > figlia za , piglia-

la > menatagli tutti a palazzo . ilTeforetto •

Lo terzo corre in zae

Lo quarto va in lae .

239, 14.

IRATO , forfè ira? b , quafi hauefle contro fé irata la_,

gran potenza &c. altri di quei tempi hanno finito i

verfi con tai monofillabi » Dante .

E pik d'vn mezo di trauerfo non ci ha.

Guido Caualcanti nella fua gran Canzone

.

Ma quando che da buon perfetto torie

.

Per forte non pub dir huom cb'aggia vita .

M.CinoMS.Str. 89.

E molte pene al cor per lui fon porte

Fa tormentar li fpiriti affannando

E l'anima non cfa dire , forfè .

Cecco Angiulieri

.

Jtta veramente come Chrìfto'n CieFe

,

enei Sonetto che fi legge nella fine di qucfte rime» è

fcritto

.

E l'alma cela il Splendor ctiiui tanfe .

366, 6.

ISSVTA fiata; il Colocci credette che fignificaffe vfci-

ta, Tef.Ser Brun.MS. Vna donna vedom la quale era iffute

i *H0-
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mogae a^vn altro bnperadore a fua vita, , e più fotto C7?t_»

^Merlino era iffuto il più fauio Profeta che fi trouaffe . Nou,
ant. 6$. Et il Re mi mandò la mattina per tempo per fapere

chi haueita hauuto ilpane donerà ijfuta la moneta .

903, 12.

IVRbTA Giurifta ; Voce Latina barbara , il Buti ,

Quefto fu Piero delle Vigne di Capoua,vomo ài comune nazio-

ne, rettorico , come le fuepijlok dimoflrano , efommo lurifìa .

19, 1$. 192, 1.

IVRISTE con la definenza Latina; così Dante Inf.?.

Et egli a me» quifon gli Erefiarche .

e nella Vita nuoua MS. Strozzi . Si come in Grecia non

volgari,ma linerati poete quefìe cofe trattauano . E non e molto

numero a"anni pajfati che apparirono prima quejìi poete volga*

ri . Ret. d'Arili MS.Corbinelli ; Equeftofìi vfato lunga»

mente in tra li poete . & Prol. Ep. S. P. Noi aitiamo epadri

noftri che fono Santi , eTatriarche .

Stor.S.Tom. Sonci mandato che v'infegni partire dalHdolc-»

che fono fanza fenno . nell'iftefib luogo nel (ingoiare

.

Coniandoti nel nome del mio Signore Giesh Chrifìo cheaperfo*

na non noccia » fé non a queflo Idole . Dante Inf. 1 9.

E che altro e da voi all'Idolatre :

Se non ch'egli vno , e voi n'orate cento 1

Haute diflel'ArioftoCant.XV.

E i corpi humani fon le fue viuande

Delle perfine mifere ,
Ó* incaute

Di viandanti , e d'infelici naute

,

IVSTIZIA; così Graza per Grazia, cVizo per Vizio,

il Si colo ha Giujìiza per Giultizia , come oiTeruò due
volte il Colocci

.

98, io.

LAB-
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LABBIA labbra forfè nuouo a chi non pratica coi;

gli antichi. Il Buri Inf. VII.

All'or fi tacque quell'enfiata labbia .

così dice . Dimofira ctìkauefie le labbia enfiate , e quejlo dice

per mofìrare la jua fozzezza » o vero per dare ad intendere la

fioltitia eh*e nell'auaro . le labra grofie fignificano Jìoltizia^j

.

legge anche il detto Buri InfXXX. ,

Faceua lui tener le labbia aperte .

e non labbra . Ser Gorello

.

E ficome per giel triemin le labbia .

Vuol'efprimere quel dibattito , che fi fa, pergrarL-i

freddo , che Dante difTe

Erari l'ombre dolenti nella giaccia

Mettendo i denti in nota di Cicogna .

Luogo imitato dal Bocc. nella Vedoua, <3c in Rinal-

do . il Montemagno ferirle anchegli

.

Jtta [e maiper cantar le labbia aperfi

.

1 84» àf,.

LATE latet. Vfa il frequentatiuo di quello verbo. Ser

Filippo diSerAlbizo in rifpofta a Franco Sacchetti

.

Si come ilvermicelpetitto bruga ,

Latitando tra foglie fua bajjezza ,

120, 14.

LEI, all'antenna. Il Bocc.advnatefta morta, nouella-

mente come ofleruò il Bembo . Dante Canz. lib. 2.

Talché per lui , perch'ella s arretra , intende del furore .

Vang. S . Mat. & edificò la torre in mezzo di lei , & aliogolla

a i Lauoratori ; cioè in mezzo della Vigna . vedi Cojìci .

272,26.

LENTE lento, comefine, perfino, eDantePurg. 23.

Lo più chepadre mi dijfefigliuole .

i 2 il che
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il che cosi è bene fcrittosofleruando quei SignoriAc-

cad. della Crufca nell'Albertano molte folte figlinole

.

ed in M. Cino trouiamo parimente nel MS. Strozzi

.

Dicendo figlinole auresli a la, mente .

Il qual verfo in vn tefto Vatic. è nell'iitefla maniera-»»

ma qui fi cita fotto nome di Arriguccio

.

L'ERBETTE, SON TRE LETTERE, cioè R.B.T. di

qui fentefi qual pronuncia viàrie il noftro autore , di-

cendoli oggi da FiorétinL4£tò;doue il noftro direbbe

Mbece.t2.le faceuano i Latini Abecedarius previo Girola^

mo , Agoftino , & altri , de' Prouenzali, Cadenet

.

Tre* letras del Abece

Arrenate plus nous deman A.M.T.

Car aitan volon dir com ani te

.

Scherzo apprefo da Plauto nel Mercat. Hodiem ire in

Indù ocedfitinerarium Lyfimache, terna*feio iam.Lydm.quas

ternas?Deam o.Ly. Tun copte cono amasfenex nequiffime ì

162, 14.

LETROSO: il MS. 3. leege lerrofo ; il Latino hkcapitofut s

fé fi poterle, haurei ripofto letiofo j ma la fede del MS.
vieta eziandio il conietturare . laziofo fitroua ch'ha

vfato ilSicolo affai volte, fenza poterli rinuenireil

fìgnificato . Ne i Saggi del Montagna lettreferit fogni-

fica in Guafcognahuomo fantaftico, e bizzarro.

137,18.

LEVADO ; il Re Roberto in altra parola .

Ma conofeenza tiene buomo onorado

E fallo fu montar di grado in grado .

130, io.

LEVAR IL GRIFO; Dante Inf.31.

Pero ti china, e non torcer lo grifo .

136,18. -. •

LEVAR LE MANI BESTEMMIANDO . empietà

efpref-
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efpreflada Dante Tnf. 27, in quel dannato

.

Le mani alzò con cimentine le fiche

Dicendo » togli Dìo ci) a te le [quadro .

Così il Petrarca, dinotando vn cotal'atto difTè,

Hor tolga il mondo trijlo , cbel •foftene .

èinvna lapida antica di vn gentile invnacafa de'Si-

gnori Panfili vicino S. Gio: della Pigna, tale fcritta

.

Procope Manvs lebo contrabevm
QVI ME.jUlNNO q]\ CENTEM

sVs
(W^ TvfP*N LI T ;

QVALVÌ
N

JklTAtt\ |NOs'.XX.

POS. 1 PRO I \ciV5

?2, 17.

LIEVO : Far limo . leuar di tauola

.

30, 11.

LIMA, il Latino. Ciùus qnalitatis,& conditìonh flint gente* 9

oue dice il tetto ; T)i che quadra fon lima . le chiofe . Ter
men aliqua fuper littera referanms> Cuius quadrafunt lima. hoc

vult dicere feilieet , cuius qualitatis <2F conditionis funt gentes *

nani lima diuerfarum qmlitatum funt , vt prò dmerfis operibw

adinuenta . Alia quadrata , aliaplana , alia rotunda , e^ fiede

fingtdis > cy earum alia Jubtiliter rodente* » alia mìnus, &alia

abfque fono , alia cum rumore , alia ad reformandum , alia ad
deflruendum, & fic de hominibus ; nam alij quadrati, vt craffì,

& rudes, alij plani, &fimplic&s . e il refto

18,7.

LIRA, per grado; il noftro nel Latino Sede in gradu,qnì tibì

competit . fecondo Nonio Ltia efi foffa recìa, qua contrae

agroi tuendos diicitnr ,& in quam vligo terra decurrìt . Var-

jone
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tfone c'infegaa come fi faceua lib. 2. de Re ruft. e. 29.

T^tio cwm arant iacio [emine boues Uretre àicuntnr : ideft cum

tabellis additis ad vomerein [etnei » & [atum frumentum—»

aperiuntìnporcis, &[ticant[offa*, quo piuma aqua delabatur.

Carifio. Lira aratri duchi* , lib. 1. Infi Gram. eVelio

Lungo , lira , [deus » come egli aflerifee , e infegna

Varrone

.

18, 1%. 299,21.

LIVRO libro , come parimente dille il Sicolo prefìb il

Colocci.
*

%6t 16.

LODRETTI : vna forte di viuanda che fi conferua . il

Latino di quello autore ha pur Lodrettos . .

2J9,2I.
LONGIAMENTEj Dante da Maiano..

Rimembriui horamai del grane ardore ,

Che longiamente per voi » bella , amare

M ha fi conquifio .

146, i£. 193,3.
LONGO lungo tempo . Vedi Lungo .

285,8.

LONGO lungo, così di Copra longameufr, Tcf. Ser. Brun.

Effer fivùoin prudenza fi voie altere per longo conofiimento

di molte cofi particolari , le quali non fi pojfino altere [e non

per longo tempo .

$7,.£. 110,20. 11^,4.25:2, 14- 260,25:.

LONTANE OVRE , cioè lunghe opere , perche lo no-

tano importa lungo; Ser Brun. Or. per M. M. Quefio

prefinte giorno , [ignori Senatori, bpòHo fine al mio lontano ta-

cere . e Dante nel medefirao fenfo Inf. 2.

E durerà quanto il moto lontana

.

LV lui , ne'mottetti ofeuri; Teforetto

.

E dimandai In ftejfi >

Chea
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Chea elliApertamente

Mi dica, immantenente

E lo bene , e lo male .

160, i5.

LVNGO , per lungamente ; il Colocci dichiarò nel Si-

colo Lungo , valle .

217,9-

LVPO vela negra , le chiofe . qiu lupi vocabulo &c. Dicit

de ijla vela nigra , & vocatur ijìa vela fic , eo quod vt lupus

,

occulte incedit nauis cum illa : Vnde nota quod jtperaliud funt

intus , quam firn » lupi dicuntur , qua Jimiktudine ego femel

fingens ìpocrifimfecifub pedibus eiusponi lupum , cj?* ipfunt-»

cum aperta burfa multis pauperibus coranifé exiflentibus publi-

ce elemofinas conferentem . Il tefto ifteflò dichiara que-

lla voce.

Se vuo' paffar nafcofo

Vela bianca pon giofo 9

Ergi la nera ofcura ,

Ch
%

a nome lupo .

La vela fcura era fegno infelice » come pretto Catul-

lo nell'Argonautica

.

Vt firma ac nojìros inuifent lumina colleé,

Funejlam antenna deponant vndique vejìem,

Candidaque intorti fuftollant vela rudente*

.

In Gio.Villani lib.6. cap.46. E comefurono aniuati a Vì~

negia » fecero fare alla loro Galera vela di panno nero , e tutti

gli arredi . Fauella de gli Ambafciatori che portauano

la nuoua della morte di Corradino, ma lidiamente, a

Manfredi

.

262, 12.

M

M ADIO certamente; dal Greco pàcfk»Nou. an-

tiche . Cenfirtollo che rifpondejfe > e facejfe la fica 4
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coìta t che la faceva a lui . Madio, rifpofe quelli, non fafo,Wìr

non li farei vna delle mie per cento delle fui . Ser Brun.

Ret. 1 30. e egli venuto d'alcuna eredità de tuoi parenti ? Ma~

die no » perche l'hanno tutti quanti efferedato . E Franco Sac-

chetti Non. Madie fi ch'io gli voglio vedere vfcire le budella

di corpo . anche preffo i Greci talora afferma

.

166,7.

MADONNA a cofa attratta , come a Decenza , e Medi-

cina ; Dante Vita nuoua ; Madonna la pietà che mi difen-

da . E conuiene ched io chiami la mia nemica Madonna la pie-

tate , e dico Madonna quafiper difdegm ; modo di parlare .

343» £•

MAGESTA', permaeftà; F.Giacopone.

Vieni con noi belliffima

,

Alla gran dignitate

Avederlamagefìate .

372,2.

MAGGIO maggiore; Dante.

Trouammo l'altro affai più fiero , e maggio

.

Cron.Vell. Cosìriceuette diminuzione la via » oue era chia-

mata Via maggiore ,fu chiamata Viemaggio

.

114, 16.

MAIORANA ne' mottetti. ilLatino maior labor , forfè

dal Greco , doue avi» vuol dire trauaglio

.

163, J.

MAIORANZA maggioranza.

£4,8.

MAIORE maggiore; Ser Brnn, Ret. E quanto perla ca-

gione e maiore, e migliore che gli altri animali . Stor.S.Tom.

Perche dalla maiore fue generato . M.Cìno MS. Strozzi

.

E per la Luna che e fatta maiore .

$9, 20. 20£,7.
MAIORIA maggioranza; quefta voce èProuenzale,

€Maioria appreffò quella nazione importa vn riltretto

di Do-
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di dominio, il Signor di cui fi chiama ti Motor 3 ebett
quadra ai proposto del noftro autore •

123, 1*.

MAIORITATE , maggioranza •

16, 1.

MANCO D'ALQVANTO, cioè mancamento; Dan-
te Par. 3.

Qui rilegate per manco di voto „

28, 16.

MANDAMENTO comandamento » Yoce Prouenzale;
Pietro Vitale

.

Dompna fi tu non ai ternenz, en defik

Oe dal Rei non ai penfamen

Mais defar voftre mandamen .

e Fokhetto

.

No seenne al fieu mandamen

Sia mas fabersflaec ni kns:

il Teforetto

,

Et al fuo mandamento

Moneua il firmamento^

67,6.

MANDAR'A LAVEGGIO, cioè a far di nuouo riem-
pire il piattello di roba da mangiare , & è nel Sacch.

30, 21.

MANERA maniera; SerBuonagiunta Vrbiccianw
Ch'ammorza ogn altro vifo , e fa fparert

In tal tnanera , che la v'ella appare

Neffun la può guardare .

193* !*•

MANERE , Latino; Dante Par.29,

Vno manendo in fé comed'auante .

BindoBonichi

.

Edefiando che fuo fapergraUe

*R[on leggiermente mane

.

k Vang,
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Yang. S, Matt. Dunqua ndbk refurezJomcuì moglie mar&
quejìa di quefti fette b

21, 17.48, 9.214, 4.

MANIERO . il Latino exmrtu$ . Il Colocci nell'Indice

che fa delle voci del Sicolo dichiara maniero , im-

pronto.. il.Vocab, della Crufca dice che è aggiunto

di fparuiere , oc aftore , i Prouenzaii lo confermano ;

Beltr. del Bornio.

Dompna fi en ai bon aufior a nedier

Bori e volan , e prenden , e manier

.

Tuttauia lì come dal Barberino , cosi da altri è dato
tal'e-piteto a gli huominis Franco Sacchetti

.

Temenza ho che huomini manieri

,

Ch'io finto a quefio concorrer leggieri .

rifteffo a Giouinni Colonna

.

Qualfia la cofaprejìo , e volontiero

Ogni mio[enfi con la mente infufia

Al piacer voflro fiofterra maniero .

216,18.247,6.261,8.
MANTE FIATE molte volte , dal Prouenzale ; Dante

daMaiano

.

piantefiate puoThuomdiuifitre

Con gli occhi cofit che lo cor dicede .

l'Uterlò

.

Aggio vifio mant-hore

Magnhuom , epoderofio

Cader baffo , e coitofio .

M.Cino a Mefler Onefto

.

E lafina Segnoria che voglia manta

JVLi da di morte .

Trouafi parimente manti per molti , cioè molti huo-
mini.

E manti dicon che più v'i ami maggio .

epiùauanti.

Emm*
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E manti per vfaggio accoglie morte .

nel Sicolo Tamanto , tam multimi , è dichiarato

.

13,20. 82, 6.

MANTE VOLTE. vedaJRmanteJFate. #
83,6.

MANTI termine marinarefcoj le chiofe Manti , finti

,

quibia tenetur antenna ,& vela .

2?8, 19.

MARANGONE; le chiofe Marangoni, Opifices lignami-

num. voce Lombarda ; Giulio Feroldo ne gli Annali
Vini'ziatii . Quefìlfola in el tempo che l'Imperio Romano
fioriua fu porto de" Padouani , & era abitata da marinari

,

e marangoni , & anche dapefcadori , & vcelladori .

2*7*24.
MARAVIGLIARE , per marauigliarfì ; vediLiletta*

3^3' 4-

MATERA, per materia; Nou. ant. Laqual colonna—>,

e campanellefurori trottate per tollere matera difcandalo .

346* *9-

MATTARE foprafare. Vedi il Vocabolario .

179* 6 -

MATTINATA . le chiofe , ìdejl tempeftiuefurgere $ & vuU
gare eft Bononienfium , maxime amantium .

252, 15.

MELLO , nome proprio formato dall'autore, come cre-

do , per ifcherzare ne' mottetti

.

166, ir.

MEMORA ; Guido Caualcanti nella Canzone.
In quella parte douejìa memora

Prendefuo flato .

43,16.
MENAR SOLAZO , per folazzarfì ; così nella Ret.

d'Arift. MS. Corbinelli Di menare difdetto non salititene

a coloro chefono diuentati ricchi ; M.Cino

.

k 2 Quan-
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QuancTe con voi quella, ch'orgoglio mena .

MERITARE rimunerare , oltre l'efempio della Cruicar

Dante da Maiano

,

E non fon meritato ..

Già d'alcun bene, che di gio* fentijfe*

M.Rinaldo d'Acquino

.

Ma io noi celeraggio ,

Com altamente Amor ma meritato ..

48,18.

MESSIDATO mefcolato,da mifcere voce Lat. ora Iona*

barda_»

.

76, 2.

MISTIERE meftiero; Dante da Maiana-
Al tuo miflier così fon parladore >

Se ben ti troni y e[ano della mente .

. Cecco Angiulieri

.

Auengnache i di ciò non ò mifliere .

Elezione di Corrado . Penfando tra noi foUkiiamenteicht

così nobile vicenda abbiapkmifheri difroueàuto fenno .

21,18.217,8.
MCV ora, voce Lombarda, fecondo che aflerifconoi:

Comentatori di Dante ; il Boccaccio la inette in boG-

ca della gente di Venezia, in Madonna Lifetta . loia

trouo in Prouenza ; il Monaco di Montaudoa,
Entre mb le tal Catalan

Qe^faifonet lentz e pian,.

M.Onefto.
Non fo s"e mere che mb vene nteCQ*

F. Giacopone

.

JMò farlo per figura:

Perche non avalnra

Penfarejio candore. «.

32,1$.
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MONE mò ora, come Ane, Gelone , e fnnilr

.

240, 6.

MONUMENTO ammonizione : monhnentum dice Var-

«rone amonendo. ^Ammonimento habbiamo nelle Nou.
ant. 94.

23, 9. 102, 2. 162, 2. 228, r8.

MONIRE, per ammonirei Vita di S.Tom. Etvdendo

quefle cofe lApoflolo, più attefornente adoraua , e la detta iouane

comìncio a monire che le dette cofe ridìceffe .

$0,7. 12?, 13.

MORTE D'ONORE, morte onorata; come in Dante

Inf.2. Donna di virtù* per donna virtuofa,e quel da Ma-
iano donna dì valéza, per donna valorofa: modo Ebreo.

63,8.

MORTIA , vna fpezie dì viuanda falata; forfè di qui

viene mortadello , cornee nelBocc. e mortadella, co-

me oggi (i dice »

2$9> 20;

MOSGARE, nella Canzone diftefa ofcura . il Rimario

Prouenzale, Mcfcar, Mufcas aligere ..

363, 2.

MOSTERRAE, MOSTERRAN, e MOSTERRALLO*
il Bocc. Laber. li loro cofiumi tutti dalli loro Spartiti mofìer*

rebbono , e altroue .Ti mofterrb come intenderfide', e car-

te 122. E mai lettera mofierra che mandata lefa

.

280,2?. 281, 1.34$» 2?.

MOTA molfa; Dante Purg.2^;

Con diretro a noi fin tojìo mota.,-

73> «-
MOTTETTO piaceuol detto, che più comunemente

chiamar] motto . vedi il Vocab. della Crufca -,

22, 18.

MOTTETTO , voce reftata ne' mufici , che, fecondo il

Vocabolàrio,eifi chiamano mottetto vna breue com-
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pofizionein mufica di parole fpirituali latine . NfoCl

confiderandofì l'antico fignificato è vnabreuecom-

pofizione in rima contenente alcun concetto , e ciò

vedefi manifefto in quefto fcrittore ; & è diminutiuo

di Motto , che lignifica generalmente ogni componi-

mento poetico; le Nou.ant. I Cavalieri, e ì Donzelli ch'e-

rano gmliui , e gai, sì faceano di belle canzoni , e l [nono , e il

motto . Nella vita di Ganfelrns Faidit . Fetz tnolt bosfos,

e bos motz . M. Lapo Farinata de gli Vberti chiama

^ottetto quella Ballata di Guido Caualcanti , che co-

mincia

.

In vn bofchetto vidi paftorella .

la quale è di molte ftanze , dicendogli in rifpo&a .

Però rajptta fé vo tuo mottetto .

Il noftro autore ne
5

fuoi mottetti va dicendo alcune

fentenze ambiguamente . ond'è che per conferuar

noi intera la di lui intenzione, e anche perche non
folTero affatto non intelligibili,con vn picciolo inter-

uallo habbiamo diftinte le vere parole delle apparéti

.

MOTTO , per moto ne' mottetti : credo per ofcurar

queftavoce.

169, 1.

MYTRANNO muteranno ; fincopa vfata

.

89, io.

MVTTO muto, per la rima, vedi fopra.

48,22.218,3.289, 16.

N
N

ATVRARE . il Vocabolario ofleruò naturante-»

nel Com. del Par. di Dante , per cagione efficien-

te i Cecco Angiulieri.

Dan-
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Dunque quefl'huom come morir potrebbe

Che sa cotanto > & e sì naturato

Che come Jìruzzo il ferro ifinaltirebbe ì

NEENTE niente ; Dante ne' Sonetti

.

Come quelle perfine che mente

Par ch'intendejfer lafuagraiutate .

F. Guittone

.

Tutto il dolor ch'eo maiportai fìt gioia

E la gioia mente appo il dolore .

ilqual F.Guittone vsò ancora nenti .

Ch'inuerfo voi non feci fallo nente .

Neiente Dante da Maiano .

jE ciafcun altra paremi neiente

.

neente trouafì fpeffe volte nelle Nou, antiche

.

33, J. no, 16. 177, 22.

NEENTEMBNO ; Pier delle Vigne a Papa Gregorio.

Neentemeno.j tuttauia più ardentemente defideraua il tefcro del

celefìiale paefe &c. Ret. d'Arift. MS. Corbinelli. E neente

meno conuiene deliberare dell ordinazione .

102,23.

NOCIAD'ELLA , ne* mottetti, e vale noccia ad ella.

161,3.

NQPFJRE , accoftumare , auue2zare > habbiamo

vn luogo fìmiliffimo nelle Nou. antiche 8. Haiie*

uà vn fio figliuolo , lo quale faceua ncdrire , & infegnare le

fette arti liberali

.

301, 12.

MODRITO coftumato , auuezzo ; Cecco Angiuheri

.

£ co' danari fon fi mal nodrito .

Ser Gorello cap.XVII.

Ma quei che fono a rubar fol noàritì

.

Vna Canz. antica d'incerto nel MS. che fu di Mario

Milefio

.

Ma
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Ma per lo nodrimento

On crefcein caunofcenzA

Che da valenza d'ogni gio* compito:

Pero ha compimento

Di bene in tal faenza

Senza fallenza perfona nodrita ..

Tef. Brun. Ne per niente diffe il prouerbh > che nodriturtL-»

pajfa natura, il qual motto è parimente preflb il Mae-

ftro Aldobrandino

.

136, 2.293, l8«34?> &•

NOM nomcdal Prouenzale;Vita Beltr.Born.'JBtftraw de

Born fi era anatz vezer una foror del Rei Ricbartz qe f»

maire del'Emperador Ot . la qals mia nom Madompna Eleina *

II Sauio Romano .

Ai nom di Dio , e di buon cominciare

Tutte le cofe che l'huom viene a fare *

Quella voce nome è limile al come , dicendoli No-
mo , e Como , Nom , e Com ; leggafi Dante da Maia-

no , & altri di quella fchiera ,

76, 22.

NONE , per non ; Dante da Maiano •

E difcacciato none trouo aiuto .

Tef.Brun lib. £. cap.44. leloro vnghieguardano intalmodi

in tal maniera, che non le portano fi none 4 riuerfcio . Vita

S.Gio.B. Vdiuano bene quefteparole , ma non l'intendeuanofe

none che diceano fra loro . Gradi S. Girol. Infermò d'vna,

molto graue infermità corporale , e none spirituale

.

1 jo, 20. i

NORRETTVRA nodritura , muffir de' Franzefi . Ityr-
ìitture paffe nature, dirle Ser Brun. nel Tef. Franzefe.

110,3.

NVI noi. Significa grandezza onde il parlar per noi ,

è iòlo cofrume de'grandiffimi Signori;

78,7.

NVL
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NVL , per nullo ; Dante da Maiano

.

Che pili magenza e vai mai per amore

Valente Donna , e prò

Amar ftnza nul prò di fin coraggio >

Che di vii vaffallaggio poffeden .

372» 14.

o

OBLIA . notifi che qui quefta voce è forfè verbo,
dicendofi Tempre mettere in oblia , come in non cale*

che è la terza perfona dell'Iodicatiuo » 6c è modo
Prouenzale ; il Teforetto .

E fa indugiar la fretta

De la lunga vendetta ;

E mettere in oblia »

Se da tutta follia

,

49,4. 56, 12.

OCO, ne' mottetti per oca, qui per dappoco; come
anch'oggi fi dice,non efiere vn oca .

162,4-

CGNA> per ogni; SerBrun. Ret. O fé voleffimo dire ala

diftefa ogna cofa i farebbe fozzo a vdire .

60, 19.

OGNI, poftpofto come. Se perfone quelle : in vece di

dire, fé quelle perfone, e altroue . Pregato voltepiù,

per pregato più volte .

264,23. 286, 12.

ONE , per ho . vedi Ane , e Celone > & Ene .

81, 19.

O NFSTA oneftà , a quefta fimilitudine difle Dante

.

Quando verrà lor nemica podejìa .

1 il che
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il che- è de Prouenzali . Beltr. del Bornio *

Guerra fa fuoc , e fes fanc

T)e Rei ni de gran Podefìa, ..

a quefta fimiglianza diflero anche Pietai » ben che H
itimi in fignincato alquanto diuerfo *

64, 18.

QNESTVRA oneftà; F.Giacoponedifle

Nel mondo cieco peno di vanura ,

cioè vanità t

360, 2$\.

ONNE ogni ; il Teforetto

,

Poggia fi.
altamente:

Inonne beninanzA^

Dante a Dante da_Maiano ..

Pjle grazie, e vertuti in onnt parte

Con lo. piacer di lor vincono Amori *

Guido Guinizzelli.

Per cui ceffa onne fraude*

16$, 3.

'

ORCE ,. termine marinarefeo i lechiofe. Orcts» qud li*

gantur advelum veU x idefi ad latus anteriorkveU ..

2$8, 21.

CRGIERO , termine marinarefeo ; le chiofe„ Oremus
qui attendit ad orciamfunem *

2$7> i8 :

.

ORC1POGGIA, termine marinarefeo; lechiofe . Or-

cipoggia, funes quibus poggia veUtrahitur* cumnìmium—z
venti ejfent «.

2J8> 20.

QRTE con OLTE. fi vede la vicinanza di quelle lettere

L. & R. in ciò, che quelli, che non poffono ben pro-

ferire r dicono L. in vece di R.

OSTA la moglie dell'otte? lechiofe» §mra ergo quare

dixi-
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àixffli fuper hospeta& non hofpite . Dica* quod hoc etìnni^i

poteftflave ; quiaefituxtavulgavepofltnm , oc clavimtibidi-

cat fedemulieve intelligere . S'accorfe M. Francefco che

parrebbe ad alcune {iranaquefta parola, peròefpli-

colla . E nelle Nou. ant. 78. lo ho mangiato , fevbevolla,

edarollaAlìkoftemia, non guardando a tanti rifpecti ,

2^1,23.
OSTARE, per ouuiare Prouenzale. Oflar Remouert,è nel-

la Gram. di quella lingua, e (indice comunemente
da' Franzefi

.

260,20.
Osto qpei così on*.

253, 14.

PAGAN1ZARE , da Pagano, fare fecondo i Pagani

,

82, 16.

PALLA-FRENj moftra che fiano due parole , efTendo

nel latino Paliat fnmum, e falkt dichiara nelle chiofe

che fìgnifìca regit . Fidespenesauclorem. VguccionePi-

fano . Palafranus dicitur a paffu ex leui , & frano , & du-

cendo quia leui pafiu per franum ducìtur . Il Cuiacio par

che creda, che venga da Parafredi , e prima Paraueredi „

163, 9.

PALLIO 3 manto : voce Latina,

330, 21.

PALOMBARO, termine nautico; le chiofe : Pakmha«
rus, qm ìmratfub aquam entri expedit.

2?7> *9-

PAN ''E; così Dante Par. 2 £.

Prejfi al compagno l'vriall'altro pandi ,

Girando , e mormorando l'affezzione •

3$2«I2,

1 2 PAR-



TAVOLA,
PARCO perdono, verbo, il Vocab. della Crufca mette

vn folo efempio, e quello di Dante .

Ne da nocchier ctìa fé medefino -parca .

e Franco Sacchetti nelle Rime .

Sarà già mai che dal del mi fiparca .

20, 9.

PARLADVRA il parlare; SerBrun. Or.Lig. Piacque^

al tuo valorofo cuore ch'io la doueffevolgarizare, e recare in

noftra comune parlatura . vedafi il Vocab. Quefta voce fu

burlata da Mattaccini nel Cafì eluetro , onde dittero

.

Tu che in lingua di gazza > e di merlotta

Gracchi la parladura a i gazzoloni .

18, io. 44, 4. 1S9, 17. 162, 13.

PARLIERA donna affai parlante . il Vocab.hà vn'efem-

pio di quefta voce ; così anche fi dice comunemente
ciarliera—*

.

238, 18.

PARO; ilColocci riferifee ch'il Sicolo diceffe Paro»

perdimoflroy quali fi faccia apparire.

12,20.

PARPAGLIONE, termine marinarefcoile chiofe_j

.

Parpaglione* veU vtilts , cumfortuna imminet ,feu temy>eflas

.

259,27-
PASSARE, affòlutamente, pattar di vita > Petrarca nel

Trionfo della Morte

.

echetupajjt

Senza paura , e fenza alcun dolore

,

anche il Tatto lafciò fcritto

.

» In quefta forma

Pajfa la bella donna , e par che dorma .

369, 17.

PARTITA parte , alla Franzefe,-Tef SerBrun. 33.L0 wo-

Jìro Signore gli mojìrb grande partita del fuofegreto ; ch'elli fu

fonato infino atterzo culo . razio degli Vberti .

Il mio
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Il mìo penfier mi dice . Or[e tu foffi

Dentro quei bracci tra quella partita .

Noli. ant. 19. Poi lo fece chiamare , e cortefemente gii donò

l'altra partita della coppa .

32, 8. 38, 3. 130, 20.

P A.TJE, patett come late preffo quefto noftro

.

188, 9.

PATENTE dopate.

I4.g, 16.

PEDOTTA , termine marinarefco ; le chiofe . Pedotu,

quorum eflfcìre intrare , & exire portus . E più fotto . Jfte

Pedotta ex vfa habet memoria, ; vnde melior fit progrejfus , &
earum rerum officium effe folet . 257,21.

PELLO , ne' mottetti nome proprio 9 come Metto di

fopra>j

.

166,11.

PENNESE , ePONNESE .nell'vno, e nell'altro modo è
fcritto , pur termine marinarefco ; le chiofe . Pennen-

fem , qui exercet officium Ktcclerij , feu NauU cum dormita

aut vacat : & ijìe nocle calamitam cujìodit ;

257*13-
PENSRA V

, perpenferà.

56, 19.

PENTIGIONE il pentirfi; ilSicolo diffe I'irtefTavoce

per pentimento , come ha il Colocci , com'anche
Partitone . Il Regg. de' SS. Compofe alla domandarono»
de lo Re . e F.Guidone.
E fempre le vo'Jìare in fregagione .

287, 22.

PER, lafciato sii la penna. più merito darmi» douen-
dofi fcriuere , o per più merito darmi

.

207, 16.

PERDA perdita; M.Nicolò de' Rotti.

Perche raro nel vincere sacquijìa ,

Quan*
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Quanto che della perda (t contrita .

108, 1 1. 26$, 20.

PERDONANZA, in tal lignificato fi vfaquefta voce
da Franco Sacchetti, trouifi nel Vocab.

239, 1.

PER LONGO fottointendefi, tempo . così i Greci e/V£

pctKfi, ei Latini, ex Ungo . in limile maniera difTe lun-

go , per lungamente

.

285,8.

PERSICA frutto delpefco, dal Barberino detto Perfia*

163,8.

PERSICO l'albero che produce iepefche» vn talPifa-

no in vna canz. MS.
ghielPerfico che f?4 fcorlato in Torto

,

188,2.

PER CIMILE umilmente ; il Maeftro Antonio da Eer*

rara-j ...

Per fimile più fiate egli adiuiene

Ch\a Thuom conuien celar ciò ch'ha nel core *

49*5-71, id.82,21.

PIACENTE ; Lupo degli Vberti

.

E fua beltà a"ogrialtra più piagente*

e Dante da Maiano

.

Piagente criatura a cui fondato «

e altroue

.

Sed io v'amo in dejìre

Ver tne non fia fdegncJÀ

Vojìra cera ridente

Gentil donna piagente n

24,3.47,8. 20 li 4.

PIAGERE foftantiuo; Ser Lapo Gianni »

Apprejfo le direte che la mente

Porto gioiofa delfuo belpiagere .

Fiiteflò

.

Dirà
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Dirai cotrììo fon femore iejiofo

Di far li fuoi pageri oltra tnijura *

il, 16. <\6> 8. 201, 22.277*14.361» 19.

PIACERE „ verbo ; M. Onefto da Bologna.»

Piagemi deffr vojìro nella Luna

Stella d'amor a qualmi fonfegnato ».

M. Nicolò de Roffi.

Per lo timore del pagere tratto *

99, 9. I22 r 16. I2£, 9. l82, 4. 346, 4.
PICCHIANSI IL PETTO, quindi formò il Bocc. ed

altri Picchiapetto

237» 11*

PIGLIALLO, per piglianlo ; Nou.ant.37. ICaualìerì

mettendo in queflione fuo detto „ fregarollo che apriffe fua ri-

£pofta,fie che. lo potejfero intendere. Bocc. Laber. Opoffie-*-

golia pur foltamente le beftie. l'Orig. del Petrarca

.

E fé qui la memoria non triaita

Come fnoi fare excnfilla i martiri»

83, 14.

PINCE . Ben quadra , in cui finge : In quem contuht ha il La-

tino , Se altroue finge a: quel , cioè mette e fimile»

GiouanniAlfani..

Lo quale sbigottì sigli occhi miei ,

Ch'egli incerchio difiridi l'anima mìa * leggosalma

Che egli pngea difiore &c«.

Bindo Bonichì ..

Vero e che nel core qualità finge T

Secondi qual talor fuo flato r-egge -

Quindi fi è fatto Pinto vfato da Dante „

33,7. 119» 12.124» 17.371^7.
PINGE, perifpinge.. 11 Sicolo nell'Indice che gli fa il

Colocci , Pinge :. fpinge.

124- 17.371» 17.

PISTR1NO; voce Latina.

2<5o, 8. PI-
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.

PITETTO picciolo; SerFilfppo'diSer Albizo,

Si come il vermicel pitetto brugo,

.

altroue il medefimo difle perita*

Di quel che cofta a lei men chefejìuga

Perita, dar per fua piaceuolezza .

dalla Prouenzale . Daude degradai..

De tres maneiras fon aujior

,

Carl'vnfon gran , l'autre inen$r9

Vautre petit de guifa j
. .

2>3> J 9-

PIVA più, forza di Rima.
62, ?."240, 14 31?, 16.

PIVNE, per più,- Tratt.Vir. mor. E chi ne prende piune che

legge non gli dona, egli manomette, e rompe vmana compagnia *

276, 20.

PLANGE piange ; MefTer lo Piouano da Cacjuirino.

Tu vei ne gl'occhi miei pianger pietate ,

la L. fi conuertì nella L

FLY , per più nel Sonetto . Tratt. Vir. Mor. Di queftt^

tre fi e ottemperanza la più alta , e fivi diro ragione perche e .

dal Prouenzale Gaulelm Faiditz

.

Deu hom trobar merce ab las meillors,

E lai en esplus richs pretz , e valors

.

376*2-

PO poU'Orig.del Petr.in vn verfo ripudiato daH'iftefTo

poeta nella Canz. delle trasformazioni

.

E come in me prouato f ben pò

.

rima con tempo »

160, 16.

POGNA, e -FOGNI;. Dante Purg. 13.,

Perche in altrui pietà tojìo fipogna .

e Par. 8.

Carica più di carco non fi pogna .

M.Ci-
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M. Cino

.

Che tra lei e pietà face fi fogna .

60, 7. 63, 7. 96, 23. 169, 16. 184, 8. 232, l£#

POI MORTE dopo morte; Pift. S.Gir. Poi quefto finti-

gliantemente t'ammonifco che . per,dopo quello

.

126, 14.

POI NOTTE dopo notte, come Poi morte.

270, 6.

POMARO, Pomarium, così auerfaro più d'vaa volta s

Dante diflè varo, per vario Inf.io.

Fanno i fefolcri tutto il luogo varo .

e incerto MS. Str.9 3.

E'ibene , él male ancor fi a ài gran varo ,

fi che Dante non voile dir curuo, come difTero mol-
ti, ma vario, effondo lecito a quella ftagione di can-
giar la fine di limili parole »

21, 13.

PONER PROVEDENZA; come Ponercum, e Poner
intelletto,

339>$-
PONGAN CVRA col qmtro cafo , come Fordinc^ ,

cioè all'ordine . Ser Brun. Poni mente la qualità deU

tanimo . il Petr. nell'originale doue ha,: Rafrena il duol ,

fi legge ni Pon freno il duol ; il Bocc.fenzahauer riguard$

il mio maluagio oferart^ .

2,13. 191, ij.

PONIAN poniamo.

1 *4> 9-

PONNESE. VediPtti^.

2*7,13.
PONGO , cioè configlio , ò altro fimile . Sente del-

l' JsroTtéh^ de' Greci, che Tvfano in fimigliante figni*

ficato . Si come anco pnoS-iK* .

70, 13.
m PO-
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PONO pongo; Cene della GhittarraAr etino.

In tutte quelle parti doue fono,

Davanti a dadi , e tauolier glipono .

F.Giacopone.

Che tutto alvilopona

Veggio ctia fé
perdona .

3,23. 249, 16. 274» 14.

POPPESE , termine marinerefco ; le chiofe , PuntsqvU

bus ex latere puppisfvHinetur

.

258,20.

PORA potrà . Torai potrai , Poranno potranno ; Dan-

te nelle rime .

Poria beato diuenir qui io .

39,18.44, 14. $3, 16.

PORAVI potrefti . Vedi Voravi

.

230, 11.247*12.

PORE, per porre; VitaS.M.Mad. E però fé voi volete^?

credere ,& adorare il fuo nome , e pore la vofira Speranzam
lui, elio vi promette Oc
64,1.

PORR'INTELLETTO, e L'INTELLETTO,come Porfo

mente , e l'intelletto . di fopra dirle Ponerprovedenza

.

9^,7. i$8, 17. 347» 9-

PORTA, fauella di cofe mercantili ; ilBocc.nelLaber,

mette in bocca de' mercatanti quefto detto . All'vfcio

mi fipare: e foggiunge Quafiin niun altra cofajìia ilfapere*

fé non in ingannare >oin guadagnare.

298,1
PORTARE Sopportare; il Vocab. cita il Bocc. Scaltri

a cjuefto propofito . F.Giacopone.
S'atenonfìipenofo

Per me pena portare .

49, 19.

PORTARE ETÀ' hauer'età; dichiamo ora, portar be-

ne
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ne gli anni , la vecchiaia , e fìmili ; nell'epitaffio di Pa-
>a Vittore terzo in Monte Cattino

.

[ex lujìra gerens mortuus hic tumular .

9?> 4-

PORTOLATTO , voce marinerefca ; le chiofe . Por-

tolani > hominemfunt , qui in galea incipiunt remigare , & aHj

poflea feauuntur

.

261, 9.

POSSIANO , e POSSIAN; Canti Carnefcialefchi f.38.

Perche il danno ci ha in mano

,

E viuei non Soffiano >

Se voi cosi tenete aderti gli occhi .

$7, 17. 169,8.279*2?.

POSSIDERE, Latino; ma forfè anche quella è vna_j

faccenteria degli fcrittori di quel fecolo .

91
r

> 9-

PRECE mafcolino , preghiera ; F. Guittone diiTe pre*
ghero .

Poi che tal donna intende il mio pregherò .

Dante nelle Canzoni

.

Ed allafinefalle vmil pregherò .

il medefimo nella Comed. difle preco alla Prouenzale,

poiché prech nel mafcolino diceua quella nazione

.

PRENDERE apprendere, imparare: corrifponde a Tra-

do , per infegno . OfTeruò il Corbinelli Pigliare, per in-

tendere nelLaber. 56. Non folamente da qutfto fi pub,

e dee pigliare , che folamente ad alcuni eccellenti huomirù cosi

ampio priuilegio di nobiltà fia conceduto .

27>7-

PREPENSATA penfata auanti ; quindi nel Tratt. Vir.

mor. Prepenfamer.to fae cercar le cofe , talento le fa farts .

Altri hanno nel Vocab. Propenfxto ; ma il nofiro di-

cendo nel Lat. pr&penfata in manfione , dinota che^j

m 2 deb-
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debba dirfi prepenfato .

*

141,9.204, io.

PRESENTE , auuerbio, ma non il Corarn de' Latini, co-

me alcuno ha (limato, evale Al preferite', Dello c^l*

Signa .

Certi elementi diraggio preferite

Per quai facciente voi fiete contate ,

F.Giacopone

.

I^on te lajfamo entrare

Iurato fattela prefente •

214, 18.

PRIMIERMENTE primieramente. Negli antichi MSS.

fi legge molte volte diftinto primiera mente, come fé

fòfle compofto quefto auuerbio da mente, e da vn_*

fuo aggiunto: anzi gli fcrittori di pròfa dicono leg-

giadra, e nobilmente, fanta e mirabilmente, e da

quelli di rima fi amezza (pedo tal parolai onde l'iftef-

fo Petr. difle

.

Nemica naturai mente dipace .

e Dante

.

Con fregole canina mente latra .

el'Arìofto, & altri pofero la metà di quefta voce nel-

la fine d'vn verfo, e mente nel principio del fufeguente.

Oltre a ciò Ci fcrilfe parimente ne' tempi andati legie*

r'amente , e nobilemente. La onde par che fi richieda, che

quefta voce fi profferifca come fé foffero due nomi
femminili . Per la qual cofa è notabile quefto luogo

del noftro autore , doue fi tratta differentemente

.

143,13.
PROCANTO proemio , così all'incontro npooìpiov, ap-

preffo i Greci vai principio di canto . Qui Ci prende

per principio d'ogni altro parlare •

47,15;. i$6, 1?.

FRODANO a termine marinerefco s le ehiofe . Fnne<$

,

qui
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qui ex anteriori lettere nauis profter impetum ventorum fujlh-

nent arboretn—» .

2^8,19.
PRODIERO, termine marinerefeo; le chiofe . Pro-

darij qui cujìodiunt arborem , vela* , 63* interiorem partente*

nauis .

2$7> 20.

PRODIERO , pur termine di mannaro ; le chiofe •

Prodarìj homines , qui etiam remigant in prora, , ideft in ante-

riori parte nauis .

261, 9.

PROEMO proemio ; così fchema e fchernia . co-

sì Dante vsò varo per varia . Tarquino , per Tar-
quinia .

i?> 8.

PROFETE profeti . vedi lurìfle; Stor. degli App. Si co-

me Crifìofurono fpejfe volte Appojìoli , e Profete .

87, 4.

PROFFERA e PROFERE profferifei . Vedi il Caftel-

uetro nella Giunta al Bembo 5 Dante da Maiano.
Che il peccatore liproffera danno .

Vang. S. Matt. il buono huomo ( io leggo il maVhuomo )

del mal tefauro proffera male . la Bibia Volgata, malus homo

de malo thefcmro profert mala . così offera Tifteffo libro .

Eva prima a racconciarti col tuofratello, ed air otta vieni ed

afferà la tua offerta—>

.

2$, 21.196,$.

PROFFERERE . Vedi Profferire nel Vocabolario '> Dao.
te Par. 13.

Per veder vn furar altro offerere ,

16,8.

PROVINCE Prouincie; M. Lapo da Colle,

Quefta cioè donna dell'altre prouince

Se il fuo peccatoJìeffb non la vince .

Stor.
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Stor. S. Tom.I quali tutti àuerfe arti fatiamo , franai**

mo perle prouince .

128,4. 149, 9.

PRVGNA, cioècofa di mìnimo valore; modo di dire

come è moco preflb Dante . Ma vedi Fiore > Cecco
Angiuiieri.

Che s'ella ma ài mio argento tolto .

Difarmene ragion tieni''vna prima .

i Franzefi dicono . h non donerok pas vneprune .

58,13.

PVLIRE adulare, il medefimo che Lifciare noftro,e Pal-

pare de' Latini

.

PVRA pure; Lettera di Fed. II. Ma quel lupo intendendo

pura a difcuoiare la noHra greggia, incontanente la atta di Pia-

genza che fi teneua per noi, trajje allofpergiuro de' Milanefi .

Ritorna dunque al tuo Re, e non ijlare pura in contrario a

Principi difenfori de la Chiefa . e l'Elezione di Corrado .

J\ia quandofia pura ifmagato per marofi rincontri &c.
232, 14.297, 2(5.

PVPJE dopo la particella ; Petr. I ti pur prego . Bocc. Si

pure auedra egli . Vi pure habbiamo ingannati . nel Laber.

tei pur dirò : e Dante nelle Canzoni

.

Però che'l fuo valor fipure auanza .

44* &

a
QVADERNALE , voce marinerefca ; le chiofe .

Quadernale,& Ternale,quodprAcefsit,funes,quafiad idem.
"*" Veggafì nella voce Senale

,

2J8, 18.

QVADRA , per maniera ; Dino Frefcobaldi , MS.
Strozzi

.

Trafje
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Truffi Amor -poi di fiua noua bìltate

Fere fatte in difdegnofa quadra

.

18,7. "

QVAGLI , per quali, pronome . vedi Tagli.

i$8, io.

QVELLE , poftpofto . E fi perfione quelle , in vece di dire»

£ fé quelle perfone . Ogni ancora fi poftpone alcuna

volta in quefto libro .

22, 17.

QVINALE , come Squadernale > le chiofe . Funù, qui foni-

tur fiupra ventum ad tenendum arboremfortem .

258,17.
QVORE core , o cuore che fi habbia a dire .

63, 4. 104, 7. 1 $4, 4. 207, £. 219, 14. 266, 26.

QVORO , quoio , così il nofìro buro in vece di buio,8c

altri , varo , per Yaio animai noto .

260, 20.

R
RACCOMANDO raccomandamento , così Co-

mando 3 e Comandamento .

270, 14.

RALLEGRARE rallegrai, vedi Diletta.

278, 16.

RAMA , per ramo , qui detto di huomo ; Antonio
di Bonfignore al Marchefe Nicolò da Efte

,

Ahi fiorita rama

Amata molto dalla buona gente .

e Franco Sacchetti in vn Capitolo.

Che Vlderico , fuor d'ogni legame ,

Di bene di valore , e di virtute

Vltimo fiore delle fiue gran rame»
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Oggi fi dice volgarmente, Vna rama di finocchi* .

ili i£.

RATO IN HAMO, cioè innamorato, cheèprefoal-

l'hamo: di qui deriua fecondo quefto Autore il nome
d'Innamorato . Forfè a quefta etimologia in vn fuo So-

netto alludendo Dante daMaiano ditte

.

Che nouo canto voi lo gran valore

Ve l'amorofa gioia che min hama

De rhamo dolze che moueXAmore .

REDDERE rendere ; Ser Brun. Or. per Ligano . Stcom

reddejìi colui al Senato , così reddi coftui al Popolo, la cui volon-

tadetu ai femore auuta carifsima. eKet.Eala fimilituàint

che pone,reddafempre lefile parole . Regg.de S S
.
Reddendo di

ciò grafia in molti modi al mio creatore . Vang. S.Matt. Red*

deranno ragione nel diedel giuditio .

$0,22.56,8. 87, 14.118, 18. 138, 17.213,2.

REDDIRE tornare, Latino; F.Guittone.

Se non redite dolce fpene mia .

Reddirfi al frutto dell'Italica erba .

diffe Dante e redita ; Maeftro Pagolo da Fiorenza
detto dall'abbaco

.

Come vccelletto per temenza reddo »

270,21.

REDDVTO renduto; SerBrun.Or. perLigario, fol.39.

Jtàafetuqueftalode ti volefsi porre, che tu auefti redduta l<L->

prouincia a C. benché Piero Varo , altro t'auejfe contrastato .

nella Ret. di detto autore fono molti gliefempi di

quefto verbo . Stor.S. Sii. Comando in prefenzia di tutti

che ifigliuoli alle madri fojjero redduti .

202, 20.

REDENA redina , facile mutazione della I. nella E.

14J, io. 163, 9.

REDVCE. REDVCEVA,REDVRAI, per riduce, ri-

duce-
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duceua, erìdurai. Regg. de Signori . Doptqueflo alk

tua memoria reduco per faiuteuole amaejìrammto . il Petr.

nelFOrig. delia Ganz. delle trafmutazioni

.

Benigna mi redufie al primo fiato .

16, $.203, 13.

REDVRE, per ridurre; Dante Par. 18.

Con la mia donna fempre di ridure

203, io.

REM cofa i Beltr. Bornio

.

Qe^per auzel me teing en manta* res .

Re , rei , e rer\ nel (ingoiare trouo in quella lin-

gua , e rts nel plurale ; rem non mai . ma la N. feruiua

tal volta per M. ne Prouenzali, come anche ne' no-
ftri più antichi

.

Cornon che ten lo foco

In del fud feno afcofo .

dice vn'antico incerto . il che è reftato ne* Franzefi .

210, i£.

RENSA . Il Latino ha Renfa ; nfrefla c'habbiamo nel te-

tto : e inoltra che fi mettefle per ornamento de gli

ffcati , o vogtìam dire pauimenti : e forfè farà quella

tela molto fine , che vien detta Renfa ancor'oggi .

202, 7.

RICCORE ricchezza. ilVocab. cita F.Guittone.
Dante da Maiano

.

Così grande riccore al meo parere .

Non fi voria tacere

.

il Teforetto

.

Anzi farai muore

In grandezza e riccore.

96, 11. 191,4.352, 6.

R1CHESTO . vedi Chefto . il Corbinelli fopra il Laber.
Incbefìa da inquirere ; come richefiada requirere . Laber.76.
Dice piacerle lacortefia, (i come colei che mentre adouerc-j

n eiU'
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eflere richefia e fiata > mai dìfdir non feppe . Ped. Secon-

do al Re di Scozia . Noinonrichefii > ma ni poflutto celati

contra tutte ragione di gente &c. Che quefta^arola fi feri-

ueffe così , fofferirò anche chi fece l'Annot. su 1 Boc-

cacci.

174,20. 190, 12.

RIMASO, forfè rimafo feornato . Oggi vfiamo refi&rt

femplicemente, per reftare feornato

.

277>3*
RIMORE rumore.

£3,2.73* 2. 301,9.

RISCHIARE arrifehiare; M. Cino .

TSfan che io rifchiajji il cor nella veduta .

108, 7.

RISC1TA, e RISCIRE riufeita eriufeire. IfcitzitL*

Prouenzale dicefi vfeito

.

49,12. 233, 22.

RISSALITI, oggi villani rifatti; il Lat. noni homines.

le chiofe. Riflettiti > & ejì Latinum hixta wlgare Etrufcum .

76,22.
RITRARE ritrarre, efprimere; Dante lib.2.ne Sonetti.

Si veggion cofe dohuom non può ritrarc

Per hr altezza > e per loreflèr notte.

il Teforetto

.

E vidi tante cofi

Che già in rime ne in prtfe

Non le porria ritrare .

Dal Prouenzale ; Sordello .

Vos a cui non aus retraire

JWos mais y per q ett mor temenz .

$7, 14.344,22.
RIVERRAI ritornerai; Nou. ant. g. lo andrò, fi'come et

Dio piacerà: e s'io non riueniflì , daragli per Tanima mia.^ »

l'Orig. delPetr. nella Canz., delle trafmutazioni

.

Dopo;
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Dopo quantunque offefe a là mime,

RIVOLLE riuolge ; la parola con cui fi fa la rima è tolle,

per toglie , oue fi noti che nel MS. Str. 72. habbiamo

fimigliante rima, le beni! confiderà

.

Ciò che ti da ventura ti ritoglie ;

JWa dunque fé ti da vita gioiofa

Conofcila da chi lo mondo volge .

190,3.

ROBBADORI; Ret. d'Arili MS.Corbinelli, Concihfijìe

cofa che lo detto Telafus fuffe robbadore &c. quando voloua.-*

andare in procaccio, allora diceua &c. I Prouenzali differo

Raubador . Vit.Beltr.Bornio. ERichartcon cui fapellaua^»

Oc e no, volia mais guerra qe negus delsAlgais q eron qatr<L->

fraire gran raubador, eprezador* lau loro l'habbiam noi

conuertito in o .

249» 19-

ROCCA D'AMORE il luogo della refidenza d'Amo-
re, fecondo il noftro M. Franceico , doue non entra

alcun'huomo , ne vi ha porta per entrarui

.

1, 4. £ 7.

SACCIENTE; il Colocci riconofce anche nel Si-

colo Sacciente. Dello da Signa.

Certi elementi dìraggio frefente ,

Per qnai facciente voi fletè contato

.

Dante daMaiano.
Volontate (facciate) el mi fa dire .

Ij8, 1. 167» 8. 170,23.

SA1TTA , habbiamo feguito quel tefto che leggefama .

fapendo che la /. rima con la E. prefib gli antichi

.

361, j.

n 2 S AL-
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SALLIRE, per fai ire ;• Stor.S.Sil. Allora Gofiantìno follie

sii vno carro, il quale era tirato da quatti e c'avalli bianchi

.

e altro u e . Santo Silutjìro falli in vn luogo ad alto, prche^>

egli' fojfi veduto . Dante in lodedell'Imp. Enrico .

Di giorno in giorno pit falle, e formonta.

134, 17. 14*6, ij.

SALLVTO falito, comeferuto, così per lo contrario

ditte rimore per rumore , anche i Latini qualche volta

cangiarono quefte lettere. Diffiqat per T)ijfipat fcrifTe.

Eucrezio : per fimil modo Dante da Maiano

.

E fenza cjfenfìon fono incolpato

E giudicato, e non haggio falluto

.

109,8.

SAREN, perfaremo. vedifopra.

228,21.

SARDI ; le chiofe . Equos de Sardinea . Senofonte an^
cora chiama i caualli pel nome de lor paefì

.

80, 18.

SAVENO e SAVIEN, perfappiamo^efapeuano.
287, 16.311,14.

$AVORNARE mettere la zauorra nella fentina della.

barca ; le chiofe Sauornari. Loquiturd'e carico, quodponitur

in fundo vauk . Il Ruccellai nell'Api

.

Comefé fijfer nani in mezzo a l'onde.

Che il fefo. firme tien della zauorra .

260, 11.

SBOCCATO, altroue 'Bocchiduro in queftoautore > ìì:

Vocab. porta vn folo efempio del Morgante

.

361,9.

SCANDAGLIO ; le chiofe . Scandalia,fùnes adtentandum
fundum , & altitudinem aquarum agnofeendam.,

2^8,21.

SCHENELLA fchienella , diffetto . 1

148, io,

SGELI*
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SCHISA, vedi A fchifa.

. 273, 16.

SCIFARE fchifare ; F. Giordano ; Ma fé qnefte cofe egli

fcìfaffe , alerà farebbe come pietra , e come fajfo duro > il Cor-

binelli annotò feernito in vece di Schernito in Ser

Brunetto .

232, 8.

SCISO iìorto , A*fchifa che anche trouo afcifarvde*
fchiancio .

234. 13.

SCRESCERE, il contrario di crefeere

.

123,20.

SCRIBO,. Latino il Petrarca.

Tal'or ch'odo dir cofe en cor deferìboy

Perche da foffrirar femore ritroue .

203, 8.

SCVDIERE , fino a certa età in quella ftagione,per ren-

derli atti alla caualleria, feruiuanoi nobili giouanetti

a i cavalieri , come fi raccoglie dalle chiofe de Docu-
menti delnoftro autore . Ne le giouanette donzelle

erano efenti da ciò, eflendo, come egli-ftefTb dice per

l'autorità di Giouanni di Branfìlua fcrittore Prouen-

zale , conueneuole, che fletterò a ieruire altre donne
fino all'età di dieci anni compiti

.

60, IO;

SCVOVRA fcuopra ,fcourire fi legge Tempre in vece di

{coprire per quello autore

.

262, 18.

SDETTA negatiua amoreuole nel farfi i complimenti »

26, 6.

SE, per féte verbo: Cane, per Giwfr afferifee Varrone

che diceuanoi Latini, così, age, per agite > Dante
da Maiano fo per Tono .

Semente voi fo fato in buona fede r

Ret.
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Ret. d'Arili. MS. Corbinelli. Vi, e cerco li paefìelici-

fiwm ài molte diuerfe genti, è quel verfo d'Omero tra-

dotto da Orazio .

6)ui mores hominum multcnim vidit & vrb&s

.

323, 12.

SEDERE per conuenire ; Pillola di Bernardo Silueftro.

Male fìede nel gioitane effere conofcitore de vini . Franco

Sacchetti . Come rifiede bene ctìvn gioitane &c.

101, 16-

SEDERE A BANCA, come federe a fcranna; Dante.

Or chi fé tu che vuoi [edere a fcranna

Per giudicar da lunge mille miglia ?

32$, ve.
'

SE FIORIRE ; così fepriuare , fiorirfi , e prillarli ; Dan-

te nel Cornuto pole la particella fé alla Franzefe , fi

come fece il noftro . Ancora del non potere ,e del nonftp ere

bene fé muouere fé pili volte Fhuomo non e vituperato .

&* 19.

SEGG1A dimora , in fimile fignificato dille Jìanza

.

SEGNARSI AL SOLE farfi la croce al Sole oriente;

Forefe de' Donati.

All'ora mi fegnai verfo il Leuante .

Ne pure al Sole, ma come è in quefto autore fi fegna-

uano anche a i pianeti; quindi M.Onelto da Bologna.

Stella d'Amore , a qual mi fon fegnato .

Se però (Iella d'Amore non è il Sole, come dicono

gli Accad. della Crufca , che fia in Dante .

Lo bel pianeta eh'ad amar conforta .

Segnare^er far la croce è anche in Dante Inf.20.e Gio.

Villani; ma più anticamente in Tertulliano allafua

Donna, Latebifne cimi lecìiilum , e$r cimi corpufailum-j

tuum (ionas . Vedi Sole

.

82,4.
SE-
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SEGVISCE feguita , terminatione de comporli, efle-

guifce , confeguifce ; nelTeforetto .

Che la buona natura

Si rifchiara , e pulifce

Se il buonvfo figuifce .

il Bocc. in vn Sonetto.

Che qiiafi a dito e per tutto moflrato

Chi con virtù feguifce altro latterò .

128, 17.223, 13.

SEMBIANTE fembiante;Rct.d
,

Arift.MS.Corbinelli .

Reprefentauano lifemblanti ài coloro delli quali parlauano .

376, 6.

SEMBLANZA fembianza; Guido dalle Colonne .

Talluno entro e forzato far femblanza

Di non moftrar ciò che lo meo cor fente .

il Teforetto •

E fue quefla femblanza

Lo mondo in fimiglianza *

i?7> r.

SEMELARE fembiare, parere ; NofToBuonaguicU »

Aime lofio che dolce , e dilettofo

Incomincia l'Amor ch'e tanto amaro

Mi fembla or fuo fattore velenofo *

Ser Lapo Gianni

.

UAmor forella mi fembla al parlare,

12, is. 19,2. 30, 18. 50,21. 216,18. ,235:» l$\

SENALE, termine marinerefco ; le chioiè . Funi* ami
quo caricatur, feruit etiam arbori .

258, 17.

SENDALI .. il Latino Synàon > forfè il zendado . Ne' R o-

manzi Franzefì fpello fi fa mentionediqueita voce
SendjJ per velo , e verte leggiera di dama

.

21, 9.

SENETVTE vecchiezza ; Dante in vna Canz. difle -

Poi
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Poi nella fua fenato

Prudente, e giufla, largezza fé n'ode.

Loftèflb'Par.)i.j5w.

Credea veder Beatrice , e vidi vn fette .

SENESTRA, il Petrarca Triont d Amore capi-

tolo fecondo

.

E quella che la penna da man dejira >

Come dogliofa , e difperata ferina

,

E' l ferro ignudo tien da la feneflra .

da Prouenzali , il Romanzo degli vccelli da caccia

di Dande de Pradas .

£H voi auftor mar per fa

Leulo ab la feneflra ma,

SENSA, per fenza ne' mottetti, fensale, in cambio di

fenz'ale , alla Sanefe .

166,$.

SENTIR DEL PAGANO, il Bocc.fentia dello feemo A'i-

iteffo , e il Velluti Sentina del guercio .

82,4-

SENTIR VIZO , quafi il medefìmo di fopra . i Latini

Olerei .

49» I7«

SERA* SERAI SERANNO SERIA SERCV; Ser

Brun. Ret. E fera quejìo libro in cinque trattati . Franco

Sacchetti nelle Rime.

Qancetta mia che nuoua ciancia cianci •

Certi feran che ti terran ciarliera .

M. Rinaldo d'Aquino

.

'-Certo madonna mia

'Ben feria canofeenza

Ciò Amor voi diflringejfe .

à Prouenzali ,, così diceuano; £)m* // compagne* antan -

ad el



T A V O L A,

ttd el frames q el noillferian alencontra .

28, J. 3?, 13-77. io. 193,16.

SERVARE , per ofleruare ; Pref. Epifl. S. Paolo.Dz^ che

HSabbato , e gli altri à folenni non fi debbano.guardare i ne

femare quello che la legge comanda. Ser Brun. Etica 28.

E detto injlo l'vomo chefinta la legge *

9, 12.2?, 3. 60,1.84,3.130,11.236,21.
SERVIRE far piacere.

5.8, 18. $9,4.

SERVISO, feruigio.

281, 24*

SESCALCO Sinifcalco gli antichi ; il Pulci nelMor-
gante,e TAriofìo nell'Orlando dilTero *5Wco,SerBrun.
Tef. MS. fg/i *<fetfo celatamele per lo Seficako del Re d'In**

ghilterra ; fi come vifipenfiaua d'vfare tradimento >
j

68,21.69,3.

SESTESSO, perfefteffi; Danteil numero del piùpofe
pel numero del meno, dicendo Inf,i9,

Così dijfe il Maefiro , & egli Hejfi

JAì volfi , e non fi tenne alle mie mani •

e Par. j.

Si come il Sol che fi cela eglifteffi .

il noftro fé il contrario

.

109, £.

SIA tu fìj . Vedi Abbia . Non. an t. 6S. Per Dio dunque fia

fardo , e quando tu gli darai bere fìrìngi la bocca el nafio,

116,9,

SIBILLA » dal verbo Sikllare ; M.Cino

.

Grazie ne rendo a chi ver lui fibilla

Che il vino delfiiofiafeo e peggio d'acqua . rima con fauìlla J

Melchiorre di Cappo Stefani . Cosi fibiUato e parlalo

,

lamento n andò a PaUagio. ealtroue. l'altra parte ne pre-

fitto fojpetto , e figliarono il Bauaro tanto, eh egli ritornò

i6r>$.* o SI
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SI CIMA , colligatur ha il Lat. fé i MSS.non hauefTero co-

me fi è ftampato, leggerei fivima ; Dante Par.29.

flringe potenza con atto

Tal vinte chegiamai non fi àiuima

.

e notifi la fimiglianza di quefti luoghi : l'ideilo Dante

ditte altroue vime per legame

.

176, 16. *

SIGNORIA gouerno ; il Sacchetti fa alcune rimedi

nel cui principio fi dice. Franco per li Rettori chevmm
in fignoria . e comincia

.

Amico mio quando vai per Rettore

Laprima coja cerca auere onore .

e fi auuertifca che detti verfi fono deirifteflà maniera

di rime , che quelli della Giuftizia del Barberino •

cioè i due verfi vicini legati dalla medefima-.

rima.*.

298,8.

SIMIL, per umilmente ; Dante ne* Sonetti

.

E fimil face in donna huomo valente .

il Vocab. cita due luoghi di Gio. Villani

.

£2, 22. 60, r.

SIONE , per dichiarar quefta voce farò vn'eftratto di

quel che ne fcriue l'iftefTo M.Francefco . Quel che fia

Sione (dic'egli) no fi può proprio defcriuere.Ma egli è

vna fpecie di venti inuolti con nuuoli , che tirano fu-

bito altre nuuole nell'acqua del mare, e dall'acqua

ritirano le nuuole piene divmori, e con impeto fe-

Tociflìmo gonfiate ogni cofa afTalifcono . e quefte fo-

no perauuentura quelli che dalle donne, e da fan-

ciulli vengono chiamati JMozzont . O veramente de-

lie dirfi , che le nuuole che afcendono, trouando quei

venti infieme inuolti, con la grauità propria tirano

quelli al baffo ; e i venti pofcia con la loro leggerez-

za tirano quelle in alto • Quelli Sioni fono ben.»

cono»
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conofciuti e temuti da i marinari. Si potrebbono an-

cora chiamar turbini, e folgori, oggi fon detti fcifoni.

271*24.
SNATVRARE; la Crufca ha finaturato ; il Sicolo <ty«a-

tura\ F.Guittone.

Senfiandomi ch'Amore ifinaturatQ

Ognora in tal guifa m'afferra

.

SerBonagiunta.

Sì m'incora, e m'innamora

Che ?ni fnatura.

Trafinaturare ancora ritrouò il Colocci nel Sicolo ,

SO fua ne mottetti: gli antichi Latini difTero&tfper

pia* Ennio.
Virgines nam fitbi quifique domi Romanuó habet fot .

nel noftro quefto è vn'accorciamento del foa dalla

Prouenzale

.

164,6.167,5.

SOFFERÀ, per fofferifci, così Proffera . l'elezione dì

Corrado figliuolo di Federico IL Imperadore in Re
de' Romani. O ckefoffera chefilano abbattute, e piegate, quafi

non ami fede chi mette a non calere l'armadura delia fiede . Ser

Brunetto Tef. E quello peccato che meno Dio lo fioffera . la

Tenaone di Guido Cabanas , e di Beltram de la man .

Si tu dizeiz mal ben es dretz qe u fuffera

Onors m en creis entre la boragen .

Piit. S. Giacopo . Beato l'huomo che ficffera le tentazioni

,

Vang. S.Matt. Ed offera l'offerta la quale comandò Moifie

.

29, io.

SOFFERAI, e SOFFERRAI; SerBrun. Ret.fol. 148.

Sofferretevoi che per vominiauentizifia Cittadinifiubiugata?

Laber. E nel mondo la dotte io fiono affai minore tormento fiofi-

ferrei, che quello ch'io fiojìengo .

o 2 SOF-
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SOFFRENTE, il Sicolo hkfoffrente, come aflerifce il

Colocci ; Dante da Maiano .

Seruiraggio anco del mal fui foffrente .

201, 1.234, 2.1. :
*

SOFFRENZA fofferenza; Guido Calicanti ,

E la foffrenza lo fervente aiuta .

M. Rinaldo d'Aquino »

Dice come dolente:

*Hon pub tanto durare $

Che vinca per foffrenza -

M. Cino.
Che foffrenza mi ripeta,

JWa non poffo veder quella pianeta .
'

;

199,4-

FOGLIANO fogliamo, come Jtane t perfiamo, &aF~
tri . Vedi Andiano +

275*21.
SOLCI; il Rim. Prouenzale, Solz, Cames in aceto- . deh

reilo vedafi il Vocab.

2^9,20.
SOLE. Qui fi ragiona dall'autore de i fegni di croci., e

dell'orazione, e di altri onori, che fi faceuano da certi

foperftizìofi del fuo tempo verfo l'oriente . E'vero
che gli antichi Padri; delta noftra Religione corno
S.Agoftino , S.BafiliOrS. Gio.Darrrafceno, Origene,
e Tertulliano inoltrano che fi adorale riuoho all'

oriente; ma crefeendo in foperftizione quelto anti-

co coftume contro di elfo dice S. Leone nel fermo-
ne 7. della Natiuità del Signore. Detalibus inflittiti*

( fauella de Prifcillianiiri ) iìla et'iam generatur impietat, vt

Sol mchoatione diurna lucis cxurgens aquibufdam infipientiori-'

lus de locis eminenti oribus adoretur . Quoà nonnulli etian-Ls

Chriftiarà adeo religiofé facere pliant,vt priufquam ad B.Petri

Apojìoli Bafilkam , qua vni Deo vino , & vero ejì dedicata—* ,

per-



T A V O L A.
fermniunt ,fuprain gradibus , quìbw adfìiggeflum- ara fup?~

rhris afcenditur, conuerfo corpore adnafcentem fi Solem de*

fleclunt , & curuatk ceruicibus in honorem fé fpkndiài orbis

inclivant . £hiod fieri partim igncmntia vitto , partimpaga*

nitat'n fpiritu , multimi tabefcimùs , & d'olemus J quia etfi qui-

dam forte creatorem potiuó pulchri luminhsy quam ipfum lu-

mm, cjmd efl creatura; venerattcr » abflinendwn tameneft

ab huiufmodi fpecie offici] . Tuttauolta durò fino al tem-
po del Barberino , e il Petrarca anch'egli dice

.

Cosimi faegUo a falutar Vonora
El Sol ctie feco .

yfeòìSegnarfialSole.-

82, ri. '

SONETTO . Quefto vnico forìetto riabbiamo ritroua-

to del noftro M. Francefco , in vn MS. antichiilìmo

,

donato alla libreria Barberina dall'Abbate D.Ferdi-

nando Vghelli Fiorentino ; fcritto , come fi vede dal-*

la maniera, nelle parti di Lombardia , e da noi publi-

cato Come egli proprio fi vede . Continuauano gli

antichi due verfi nell'iftefla riga,' fòri irendo ifenetti i

e cosi è ^nche nell'Originale del Petrarca della Vati-

cana , & in tutti gli altri tefti più vecchi : Anzi Dante
da Maiano in vn fuo a Madonna Nina ftampato da'

Giunti , volendo lignificare a lei il fuo nome ; le dice,

che guardi per telta , cioè i capiuerfi, che quitti lo

trouerà efpreflb ì in tanto che fendo quefto ionett<>

iìampato , come oggi fi coiìuma verfo per verfo , d'f~

uiene così ofcuró che non s'intende : ma s'apre il fuo

fenfo leggendofi all'antica, e fi troua DANTE ,

Di ciò , ch'andini d-.r primieramente Genti! mi* donna di vvflro l.ittdor*

Aue* talento dtfauer lo core Se foffe ver ciò bai ccrnpitamtnte .

Vvì come andini Utrou» certamente, Ma per iin cerio di ver^ignafà^rè
"fant-o-v"afregna faggi* lo feritore Che mone e vie da vcifcuraJaQceit,

£ poi vi piace ch'ie vi farli bella Se'l cor v*. dalla ptnn* Juanaoda^.

tacciate no i epe ben fon d'vn volere E fé tfageza,-el ycflrogrxn fauste

Fer teffa lo roto dir *vad,t rtrtande Sedi velef h tote nome v'abbelU,

Fda
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**da- notarfi che quella voce Sonetto è nome, che

non pur fi conueniua a quella compofizione di quat-

tordici verfi legati con rime a certo modo ; ma era-,

comune anche ad altre poefie; e Dante appella io-

netto nel libro della vita noua tal componimento

che guittamente fi direbbe canzone ,
eifendoci varie

forti di rime , e qual verfo lungo, e qual breue, fino al

numero di venti : e comincia

.

O voi che per la via d'Amor pajjate ,

Attendete e guardate .

poi finito ch'egli l'ha, dice nel dichiararla. QuejU

fonetto ha due parti . Trouo ancora nel MS. Strozzi, che

Giouanni degli Alfani ferirle a Guido Gaualcanti

.

Significatimi in vn fonetto

Rimatetto

Il valore della giouane donna

Che ti dice

Fa di me auel che fé rìpfo .

Ne quefto nome fonetto è prefo così largo da noitri

foli; ma fi benedaMaeftriProuenzali, poiché Elias

Carel chiama fonetto quella canzone che principia

.

T>os e ai la fueiUa del garrier

Farai mi gaifonet.

Pietro d'Aluernia dice

.

Abioiqe m demora

Vucillvnfonetfaire

& Arnaldo Daniello .

£n efl fonet cuende Ieri .

Ne ad alcuno rechi ciò merauiglia , impereioche co-

me habbiamo deriuato da motto mottetto ; così fonetto

,

è diminutiuo dìfuono , pigliandoti [nono per vna forte

di cantare; onde il Boccaccio, chiamarono quella

canzone che fece Mico da Siena al Re Pietro d'Ara-

gona per la Lifa , che è di ben tre ftanze, ciafeheduna
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di dieci verfì , fenza il principio , in cui fi fpendono i

fuoi quattro veifi; E Franco Sacchetti dille •

Che fi canta/fi o fuoni , o madrigali

.

e nel Laber. Tiiteffo Bocc. cart. 72. Canzoni , fuoni , e

mattinate , fintili ,ùu che altra volontieri afcoltaua . Così

dunque da fuono fonetto , e da motto mottetto , e da

cantare , deriuarono cantaretto » la qual parola s'in-

contra fpeffo leggendo i Prouenzali Trouatori . Forfè

dal non eflere ancora ben bene prefifTa la regola del

fonetto nafcono in quafto del noftro autore quelli

dueverfi,che rimano col quattordicefimo . Quefìo
feguitamento di rima tal volta fi vede ancora in qual-

che Gobola de' Documenti d'Amore, ed èvfoPro-
uenzale, qualmente habbiamo in alcuna delle loro

canzoni; & è flato anco feguitato da noftri : fiche

Dante nella vita nuoua chiama quefte rime ancelle

delle Canzoni > il Petrarca fece anch'egli di quefte

feguaci rime ad alcun fonetto , come fi icorge dal fuo

Originale; ma fono quelli tali più tofto familiari,

e fatti per ifcherzo, che da fenno , e graui . E da que-

ft'vfo , auifo che fiano vfciti i fo netti, che fi chiamano
conia coda.

37&1.
SOPERCHIO DI SPERANZA; M.Cino.

Chiamando per foperchio di dolore

La morte , come mi [offe lontana .

368, 21.

SOR fopra; Fed. Secondo Imperadore •

Et hofidanza che lo meo feruire

Aggia a piacere a voi , che fete fiore,

Sor l'altre donne auetepu valore .

Ser Lapo Gianni

.

Eo laudo Amor di me a voi amanti ,

Che m'ha fior tutti quanti meritato .
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ii Teforettò

.

Incontrai ,vno {coiaio

Sor vn muletto baio

,

Che venia da Bologna .

indi , formontare , foruolare , e fìmili

.

32, io. 64, 18. 94» i£.2S4> 1. 341» 9-

SORGIVNGE fopragiunge, così Dante da Maiano .

• La figura che già morte foruene •

106, 17.

SOSTARO; le .chiofe.. Sojìarius, qui attendit ad fijlam

.

2?7» 20.

SOTTIGLI, perfottili; vedali quagli, fidegli, e tagli.

288,20.

SOTTIGLIANZA fottigliezza i il Teforetto ,

E vidi in bello ftaggfa

Scristo per fottiglianz4.

Qui ftà la Temperanza .

288,19. ri
SPENNARE ; ilLat enudare, valpriuare metafora tol-

ta da gli vccelli , le cui vefti fono le penne .
le chiofe ,

Vkitimeravulgaris, ifpmfiià& femas ci trahito i quafi

dicat veftcs

.

5^,13.

SPERA • termine marinereico del mare Adriatico *

Ariofto Furiofo e 1 9.

Rimedio a quefto il buon nocchiero troua >

Che comanda gittar perpoppa ftere',

E caluma la gommi* , efa prona

Vi duo terzi del corfo rattenere .

le chiofe. Sperai, ligantur enimplurts fafces,&proìjchmtur

in aquas retro nauts ; vt non fa nauts currant fracìió themo-

nibus , & dicuntur fpera quafi res qimfaciunt tardare progref-

fum . La Donna di Guido Orlandi credo che voglia^

dire il medefimo

.

Per*
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Perché la huona fiera

Fermato nel cor aggio,

273» 3-

SPERANTE, chifpera.

214*9.
SPERNA difprezza, verbo ; così Spernatat Fazio degli

Vberti

.

Ira fuperbia , e crudeltate fpemere .

SPERNATA fprezzata.

200, 13.

SPESSE ORE fpeflb,fouente; M.Tomafo da Faenza.

Spefie ore l'o veduto adiuenire,

M.Gino MS. Strozzi

.

Che [ente delli [noi colpi jpefs'ore .

264, 11.

SPIAGER difpiacere . Splager ho trouato in molti •

11» a.

SPINA fottigliezza , per metafora .

223,3.
SQVARTATO PETTO, così il Petrarca

,

Che fquarciato ne porto il petto , e i panni .

e Dante dice del core .

Così vedejsio lui fender per mezzo

Lo core alla crudel , che lo mio Jquatm .

oue notifì fauatra in vece di fquarta , comefcrifle an-
che nella Gomedia .

Graffia gli fyirti gli fauoia ed ifquatra

,

370, $.

SQVOVRA fcuopra,difcuopra; Francefco Ifmera.
Vojìro parer cernite d'eHo gioco

Cernitelme voflro fauer difqnoura .

fi dice anche quore, e cuore .

262, 18.

P SRA,
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SRA, SRAI , SRANNO , SRETE , SRO\ Can*

o laudi fpirituaH de Bianchi

.

Vorfì rimarrà terfo

De le colpe fetente,

Che l* tengon fi offufiato 9

E fra mollificato.

38, 14. 174' 22.219,17. 32£,4. 334>20. 3£4*&
STAGGIO albergo, ftanza; ilTeforetto.

E vidi in bello flagro

Scritto fer fottiliianza .

Qui fio, la Temperanza .

viene dal Prouenzale j La ContefTa di Dia
.'

Per q ieri vos man lai on es voflre ftrage .

al fecondo numero , con matti ftaggi . è metafora , o ve-

ramente ciò che lignifica prefiò Cadenet Prouenzale.

Tan m agrada voftre Jìage

Dompna , e tam mi fon flazen .

164,4. 23 3» 22.

STAMPARE fuft. riabbiamo che col calzolaio fi deb-

ba trattare d*vn bello (lampare . Il Lat. De Jìamfarum

inverno ctim cerdone . Dino Compagni

»

E fi fonente non fi jìamyan fcarpe

.

Era vfanza di improntare nel cuoio alcuni fioretti»

& altre leggiadrie a quella ftagione . oggi loftampare

previo quefti artefici, fi è ancora il far quei fori a i

calzari , per i quali fi mettono i naftri , che gli ten-

gono legati a piedi.

21, 12,

STANO flanno. in Marco Poli del Mofchi fol^.Jìand.

è fcritro , come fi legge in quello luogo

81, K.82, $. 26$, 7. 276,4.

STa ZONE . Vomuncttla bàil Latino ? il Bocc. nella vita

di Dante . Egli efiendo ima volta tra l'altre hi Siena; & avue-

ìwtogtr accidente dlajìazone Xvnofftziale. Franco Sacch,

Nou.
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Nou. di M. Ridolfo , e del calzolaio . Moflro Mandare

afolazzo per la terra , & andando dotte quejìo calzolaio flaua

con la fua Jlazone , e M. Ridolfo fi ferma , e dice &c. Gio-
uanni detto il Pecorone lafciò fcritto , Nou.2.gior.9 #

Rizza vno Jlazone dell'arte fua . e altroue Come fu notte fi

mife vna barba , & vn capperone , & andò alloJlazone, oue fi
vendetta auefta vitella . Da quelle autorità fi viene a co-

nofcere che Hazone è lo fteffo che bottega, quindi

Jìazoniere per bottegaio ; Folgore .

Per dar ad ogni jlazonier guadagno ,

Torchi y doppier , che venghin da Chiareta ì

Confetti , citriata da Gaeta :

Bea ciafcun , e conforti il compagno .

F. Giacopo da CieiTole chiama Jlazone, quella che
nella fcacchiera ora fi chiama Cafa

.

2,27 22.

STENDER L'ARCO; Dante.

Al quale ha or ciafcun dijìefo l'arco .

nelPurg. 16. ma nelle Canzoni.
Vijlendi t'arco tuo ,fi che non efca

Pinta per corda la faetta fuora .

in propofito del noftro autore; Orazio .

neque femper arcum '

Tendit Apollo .

20,8.

STRACCIA , nel numero del più,ftracci

.

3$, 20. 237» 14.

STRACCIARE ALTRVI; habbiamo nel Bocce più
comunemente lacerare , in fignificato di dir male . di

qui ftraziare

.

STV, perfetu;Dantelib.2.Son.

E Jlu mi dici » come 'Ifai che l'fento . M.Cino .

Guani d'Amor fé tu piangi ; Jìuridi. > >

p 2 Ta-
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Fazio degli Vberti.

E Jhi volefli dir come il foto

,

Franco Sacch. nelle rime

.

JMa guarda ftu farai ,

Cornio, ch'amando ho fattofm fonettì.

M. Onefto.

A morir.m'ha condotto , eflu noi credi >

Mirami gli occhi morti in la ceruice

,

170,4-

SVBDVRE , forfè metter fotto

.

34, 9-

SVBIETTO ; Stor. S. Sii. Se quello che ne figlinoli de nemici

e già femato , ne figlinoli de voftri fubietti noi fenderemo ?

244* 1$. 289,1$.

SVBITANZA , così auaccianza .

8$, 8.

SVBTRARE fottrarre. vedi Tran.
166, 22.

SV1TIARE leuar di vizio > come fuezzan , & altri *

19?» 1?.

SVOGLI fuoli , fci folito : così quagli > e tagli.

201,9.

TACE IN ME CONOSCENZA, cioè in me non
è conofcenza; come Dante Inf.i.

JMiripmgeua là, doue il Sol tace . '

douenonèfole.
207, 9.

TAGLI tali, nella pronunzia va detto ta
7

; così richie-

dendo il verfo; dille ancora fedegli , quagli , e fittigli

,

Fiorita d'Italia . Con Trofei Re ch'era inìjpagna moJJLj,

ertagli favole . Tratt. Vir, mor. fyynffo vi douete guar-

dare,
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dare , che voi non finte cotagli guigliardonatorì s come font

vna maniera di gente &c. Nota che guigliardone vfa an-

che il Re Ruberto . Il Sicolo ha baglìa , per balìa

molte volte.

102, 14- 247, £. 289, 2. 32?, jf.

TAGLIADORE , per tagliere.la lingua Prouenzale na-

ti eua queft'vfo di dire verbi grazia Trobaire, e Troba-

dor , come qui è Tagliere , e Tagliadore .

6$, 18.

TANGE tocca; Dante Inf.2.

lo fon fatta da Dio fua merce tale ,

Che la voftra tniferia non mi tange

.

M. Cino

.

La qutl veflita in vno ammanto negro

Vien nella mente , e lagrimando tange

Lo cor , eh'e fuo feruente tutto integro .

Ser Gorello cap.V.

Per nome figliuol mio non te li tango .

cioè non gli tocco , toccare vna cola , qualche volta

vuol dire ( come è noto ) parlarne .

3?> *7-

TEMONE timone ; Bocc. Laber. L'armata del Re Ruber*

tifenza calarcela, tirar in alto temone a grandijjìmo agio

vi potrebbe ejfere entrata

.

2$9, 2$. 27$>l8*

TEMONIERO, da Temone , come qui è fcritto ; le

chiole . Temonarij qui attendunt ad temones , & dirigunt

nauem retlam, per quam viam debent

,

2$7>2I.

TEMPLO, per qualfiuoglra luogo; le chiofe Templum
hic fonitur prò omni habitabili loco ; così i Latini ; vedi

Vairone lib. 6. DelinguaLat. Ennio , e Lucrezio . Ache-

rufia tempia ^ per l'Inferno . Templum public? confilij >

dille Cicerone, ch'era la Curia, Virgilio chiama Tem-

flum
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flnm la fepoltura di Sicheo . Vedi più copiofamente

ilGifanio fopra Lucrezio .

S7> i.

TEMRAI, per temerai.

334* 9-

TER.NALE; le chiofe. Funn ejì cum quo vela, cumejìen-

àituY , fujlinetur, ne cada* in aquam .

2^8, 16.

TERZARVOLO ; le chiofe Terzarolo., velo minora funt

,

Dante in alcuni manufcritti antichi ritiene quefta vo-

ce così fcritta

.

Chi terzaruolo , chi artìmon t'intoppa .

2*9, 27.

TIERA , il Rimano Prouenzale . Teira, Seria » e quella

parola è mutata fi come intiera dzenteira . Il tetto

Latino hìConfortium . Vna tiera di pane (i è nel paefe

di la dal Pò quei due fili di pane congiunti infieme,

che fi chiama Piccia .

19» 2.

TIRA , diciamo ora tiro . Intoppa per intoppo , firìdcL->

ditte Mugnone in vece di ftrido .

230, %.

TOLTO , non accorto , ignorante , e fimili: così attrat-

to vale fantaftico , ttrauagante ; quafi attratto dall'ef-

fere comune . Dato pretto Franco Sacchetti è vn fì-

nonimo di feorto .

Arnaldo e Meffer Bindo ciascun orto

Da gli Attoniti , con Mejftr Hindaccio

De Rjcafoli, il Roba dato , e feorto . in tal guifa tolto farà il

contrario di dato > cioè di accorto : di qui viene

addarfi verbo vfitatiffimo, che vale accorgerli

.

jg2y 19.216, 20.

TO\ TOMI togli, e toglimi ; il Petrarca.

To' dì me quelche tu puoi •

Vit.
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Vit. di S. Gio. B. E dijfe to' che mal ti pojfa pigliare .

23, 9. 168, io.

TORE togliere ; Pift. S;Gir. Del mio non ti doe , e deltaltrui

cerco di tore .

37» 9- 272, 26. 340, 13.

TORNO » in vece di torno a dire . così di fopra

.

E poi qui ti ritorno ,

Che donzelle a d'intorno ,

208, 6.

TRACORRERE trafcorrere.

i$6, 16.

TRADO , per infegno fi come figliare > p«r apprenderei
imparare .

20,21.

TRAI, pertraggi; Franco Sacchetti

.

Da quella madre anticha non ritrai .

193, 6. 246, 21. 263, 27. 273» 27.

TRARE , per trarre ; Dino Frefcobaldi »

Come dirittamente vide trare .

Dante da Maiano

.

Ed anche cui tu voli a morte trare .

F. Guittone.

Che vn fol motto trare

Vi pojfa fol parlando in efla vìa .

Ser Lapo Gianni

.

10 non pojjb leggiermente trare

11 nuotto efemph cheiella famiglia »

160, 6.18.183,4.273,7.
TRATTO , per trattato; come tocco, per toccato . attìfo?

per auifato, e altri fimili

.

88. 9.

TRAVE mafcolino. ancora \ Latini fecero molte pa-
role mafchili , ch'erano dell'altre fcITo, come. Con-

fidi cui dice Fefto . Concionem antiqui majculino ge-

mre
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vere pofuert-? .

23$, 12.

TREPPELLO . il Latino parimente ritiene Treppellwn .

quefta è limile in ogni cofa a drappello . Di qui forfè

Truppa . Fiorita d'Italia . Comandamento anca fatto Mar-

cello che fempre firmi fafferò li troppelli . E perche [offe rotto,

fernpre a fuo troppello ritornaffe ciafcuno .

69,8.219,4-
TREZA , per treccia ; Ser Lapo Gianni >

Ballata giouenzella,

Girai a quella ctìà la bionda treza .

il Teforetto

.

Si ch'io creda ch'il crine

Foffe £vn oro fine

Partito fenza trezxt .

Giudo de' Conti da Valmontone. »

Che mal per me fi vide

Il fronte , elvifae-quella bionda trezza .

il Sacchetti dirle attrezzare

.

1*2,4. 3?S> 3-

TROVARE poetare; Cecco Angiulieri a Dante.
Dunque contradice

A fé medefmo quefio tuo trouare .

e Dante ne' Sonetti MS. Strozzi

.

Come dimoHral voftro buon trouare .

Trobar ha il Rim. Prouenzale tmmin>t per 1 inuétioni

i Poeti erano chiamati Trottatori. i il Petr. nell'Origi-

nale della fua Canz. grande dice . EH de primis mek

tnuentionibus .

219,1.370*24.
TROVERREN', per troueremo . Vedi fopra.

2, 3.

TVRBA, per fi turba. Vedi Dito.
48,22.

TVT-
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TVTTO , per tuttoché ; Pier delle Vigne a Papa Gre-

gorio. Tutto egli aueffegran talento di mangiare , nonvollt

toccare il cibo non mondo . Ret. d'Arift. MS.Corbinelli

.

Tuttofieno le cofe d'altra maniera . Così Tot ne gli antichi

in vece di Poiché.

48, 22. 189, 14. 278, io.

TVTTOREs II ringoiare è Tuttora,; il Saladino.

Tanto di fino Amore

Son gaudente tuttore

.

304, 18.341,3. 374> 13.

VACCIGLI , per vacilli ; così quegli per quelli

.

298, 6.

VAI, il numero del più di vaio animai noto, qui iì~

gnifica i veftimenti delle grandi perfone , che erano

foderati della pelle di tali animali : anche ilBocc.

Laber. Le corone , le cinture , e i drappi d'oro, i vai , de quali

tutto dì fi veggono filundenti . Era tal prerogatiua parti-

colarmente de* Caualieri; Fiorita d'Italia , fauella de'

Caualeri bagnati. Era dato loro > e conceffo priuilegìodi

gran dignità'» prima ch'ejfipotejfiro portare oro, e vaio s ma
non a i Godenti ; Cecco Angiulieri , dice del padre

che era Caualier Gaudente.

E quegli e' l Caualier , ch'e fenza vaio :

Cioè il Gaudente cui febbre non tocca .

e perche fignificaua il vaio grandezza i dice va'antico

della Fortuna

.

Chi lajcia ignudo , e chi vejìeài varo .

881, 1.

VANE , per va . Vedi Ane ; Dante Purg.2 j£

Ch'a farfi quelle per le vene vane .

27, 17. 2 14, 6. 239, 6. 269, 1.

S VDI-
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VDIRE » irl fimile lignificato Franco Sacchetti . Cèrti

fcolari , ch'vdwano da M.Angelo da Perugia , tuie duTero i

Greci, Sci Latini»

VEDELLA. Yedifopra,

E chi noi crede,venga egli a vedella *

diiTe il Petrarca

.

64/8.209,13.
YEGNENZA; ilColocci offeruò nel Sicoio quefiff pa*

rolaja quale fìgnificaua venuta *

246, 12.

VELARE far vela.

272, 17.

VELONE vela grande»

25*9,26..

VENDETTA NÈTTA, cioè quella, che è onorata-. 1

Forefe de Donati a Dante •

Et accorgomen pire alla vendetta

Che facejìi diluì À bella , e netta ..

209, ij.

VENDETTA folita difarfi in Tofcana ne tempi del-

l'autore in qitalfiuoglia mqdo con grande fcandalo 1

in tanto che foleua lafciarfi per teftàanéto da.chi mo^
riua vccifo,che fi faceife la fua vedetta;Cron.Veli'. VeU
to>(queftifà amazzato)/d/aò cinquecetofiorini a cìnfactffe

la fua vendetta , e diftuofonfi . Oltre a ciò recauad a gral*

vergogna il non vendicarli * e di qui è , che Forefe de

Donati fi fa beffe di Dante. > che non vendicò &0
{teiere AilrghieTi ^dicendo iroaaicàrmente

Ben so, chefefii figliuol d'Alighieri*

Et accorgomen fur'alla vendetta *

Che facejìi di lui fi bella , e netta »

Quindi forfè è naànafacciato ;Dante nelflnferno da vno
fpirito del fuo fangue :e pur diflfe Dante nelle rime 9

Che bello onor sacqmflé in fior vendetta %.

8x40gff,i9. p VE-
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VENEMO veniamo; il Cantare fatto in morte diMCa*

ne della Scala.

Morte cruàel > perche or ci abandona t

Che con lui non moremo .

310, 18.

VENTARE , tirar vento , voce vfata da Dante.

2£,l8.

VENTO ERETTO : dicefi ora; fi leua il vento; e

Dante nelle Canzoni

.

Ed Amor , che [ne ragne

Ritira al del , per lo vento che poggia •

23?, io.

VENZA vinca ; M.Rinaldo d'Aquino,
V.enze natura l'Amor veramente

Che in guardar conquide lo coraggio .

ConuenzA ha il Sicolo per conuinca *

li£, 17. I99>4.

VERGOGNARE vergognarli. Vedi Citerà,

k&4> %. .

VERRANE, perverrà. Sopra Ane.

219, 14.

VERSI troppo lunghi . Anche il Cardinal Bem-
bo offeruò, che ne' MSS. di quell'età, erano feri tte

intiere alcune parole , che in pronunciandoli poi
s'accorciauano; e noi per tacer de gli altri,folo reche-

remo in mezzo alcuni verfi limili del Petrarca cauati

dal fuo Originale .

I di mieipu leggieri che nejjìtn cerno*

e altroue

.

Dotte ve/ligio bimano l'arena Bampi .

& hauuene altresì vno , che poi mutò .

Quando talora da giujìa ira comojjb .

e Geri Gianfigliazzi ne l'iftefTo Originale,

Celandogli iàuo Soli, chepiudejlra,

q 2 e più
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e più auanti

.

I riuolfi i penfieri tutù ad vn fegno .

e anche

.

Che mi lafsò de fuoi colori dipinto .

l'aiuto della pronuntia farebbe per auuentura il dirfi

talor > human ; e leggier > e in Dante è anima , e lacciuo ,

per lacciuoli , & animali » e così molti altri fi veggio-

no , come a tutti è manifefto

.

19,11. 102, 14. 187, j. 218, 3.

VERSI lunghi . ci fono alcuni altri verri allungati

per la rima, c'hanno in mezzo > così è parimente in

Dante da Maiano

.

La flore a"Amore vergendola parlare

Innamorare d'amare ogìhuom douria .

e forfè per quefto il Petrarca nel fuo Originale fcriffe.

Del fuo leggiadro albergo efeendofore,

Con mio dolore <tvn bel nodom flrinfe , .

16,22.

VERTA* , per verità ; come fantà , infertà vfate dal

noftro , e da altri molti ; E. Guittone

.

Che di cofa piacente

Sappiamo , & è verta cb'e nato Amore .

217» I£-

VESTIA, verbo i in quella maniera che vadia» così

Franco Sacchetti nelle rime

E poi fu Spero , chepar chefi leggici

Alcun dottor che Safro nome aueo

.

Dante inf. 1 £.

Fanno lofehermo perche'lmarfifuggia

,

Canz. o Laudi de Bianchi •

JMi par che fempre fuggia ,

El mondo mi fa vggia.

87» 19-

VIENE auuiene , come il Bocc. qual cafo ti venne .

34°« 2i. VIEr
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TIENE conuiene; Petrarca.

Pur quefìo efurto, e vieti eh i me vefoglie.

230, 1.

VINTA, per vincita, come Perda, per perdita preflb
quefto noitro, e altri antichi. 63, 2.

VISO : Moftrar vifo. oggi fi direbbe in quefto ifteflo

lignificato far vifo, far vifaccio , e fare il vifo dei-
Tarmi . a quefto è confaceuole quel di Dante

.

Colui che la difefe a vifo aperto .

e ciò parimente imitò il Bocc. M.Rugieri concerto rifl

gli diffe . quali dica , moftrando il vifo .

29, 14-

VISTE CHESTE, cioè cofache perla fua apparenza al-

letti gli altri a cercar di vederla, ilLat. kicareatappa-

rentysvejìis. 104,31,
VITA vieta.

49* 13.

VITA fchifa.

32,9. 117,9.290,3.
VIVER PER AGVRA ; Nou. ant. 32. Mejtere ìmberal

del Balzo grande Cajìellano di Proenza viueua molto ad agura
fecondo l'vfanza Sfagnuola .

$1, 20.

VIZO, per vizo : Graza , per Grazia, e Iufliza , per
Giuftizia . Credomi che preflb quefto Autore la Z.
facelTe zi . Vizo fcriffe anche il Nicolo come annotò
il Colocci da cinque volte

.

29,4.42,7. 73» 7. 114* & 180, ;.

VOCE , far voce dire, parlare

.

87, 11.

VOGLION voglione, ne voglio

.

6r, 19.

VOLLE . il Lat. renolnit, volge : di fopra rimile in vece
diriuolge,

*$>* q 3 VOI.
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VOLTE PIV, per più volte, come cofa ogp. ilPetr*

diffe^.

Via men d'ogni puntura altra mi duole .

61» 14.

VORRÀVE vorrebbe. Vedi configlieraue .

VORRAV1. Vedifopra?

363, 11.

VOSTRA SIGNORIA, qui fcorgefi l'origine del ao-

ftro quotidiano ragionare V.S. per voi» DantedM
Maiano a Monna Nina

.

Di tanto frego vojìra Jtgnoria .

altroue

.

Se pur difdegna vojìra fegnoranza , èprima l

Così auanza in fura veritaPe

Gfoant'e di bene vojìrajìgnoria

.

il fìmile dice in più altri luoghi : anche Guido Ca-

ualcanti MS. Strozzi

.

Ed aggia cura vojìra Jtgnoria

,

Perche diurne fete la migliore.

\\ Bocc. dice due volte Vojìrajìgnoria.

368,9.
VVOLI, per vuoi; SerBrun.Etic.£$7. Se tu vuoti auere

frudenzìa , in ogni luogoJìe vno . No li.ant .7o. Efé tu vuoli

dire il cuor mio piange, perche tanto Xamaua, non e vero . Pier

delle Vigne a nome di Federico Secondo . E tu non

vuoli perdonare al non colpeuole, che pur grida mercede . Stor,

S.Tom. Sé tu in quelh vuoli flare, pregheremo per te il Signor

nojb'o Giesìi Crijìo .

11,10. 188, i$,

Z Non
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ZNon radoppiata . così alle volte coftumauano gli

fcrittori di quella ftagione > l'ifteffo Petrarca net»

l'Originale .

E celejìi belìeze al mondo fole .

nel medefimo Tonetto

.

Tanta dolceza anca fien laere el vento «

e altro uè

.

Se ptrJUa afpreza o miajìella noffende .

e in molti altri luoghi *

13, 14.18,6. 19,19.

Z radoppiata ; quello fi oiTerua,come cofa molto (caria

nel noftro autore

.

12,^.61,10.
Z, per T feguente la I con altra vocale in quel modo

che fi coftuma da molti alprefentej anche l'Orig.

del Petrarca

.

Par ch'amore , e dolcezza, egrazia poma»

12,4 19,16,

ALLA



ALLA CANZO NET

D£LLA FIGVRA D'AMOR?
Facciata 359.

> EBBE molto applaufo quefta defcrizio-

ne d'Amore in quella età ; fi che il Boc-

caccio ne fa menzione nella Geneologia

de gli-Dei ; e Pieraccio Tebakli rimatore

affai buono , dicendo qua! fofTe la forma

dAmore , mette quefta del noftro Mef-

fer Francefco in due quaternari dVn Sonetto , che

dicono.

Amori giouanetto figurato

,

Ignudo & orbo , e con feróci artigli,

Con volani ali f econ corti cafegU,

E con turcajjb pien di dardi a lato :

Ed e in equo bianco , e disferrato

,

Che ha pettoral di cuori vinari vermigli*

E da mezzani , e da grandi , e da vegli

Qtfeflo jìgnor femore e magnificato .

CA*NZON moralej è detta la prefente canzone in vn an-

tico MS. l'altre di quefto autore s'infcriuono Diftefe

.

Che facejfoni faggi, che pajfaro .J II più antico MS.Che faef

fer . Vedi la tauola. Vn'altrohà. chetrattaro . L'vno

riguarda i faggi già morti » l'altro i faggi , che trattaro

d'Amore

.

In àimoflrar Xeffetto fuo infigura J Leggeri ancora f effetto m
fua figura . Egli è più che chiaro che la pittura d'Amo-
re rapprefenta gli effetti degli amanti

.

Nudo con tali cieco e fanciulfue.J Quefta è la pittura d'Amo-
re , e così quali tutti gli antichi'l dipinlero

.

Diri-



Diritto fante in mobile fojìegno . J Parla forfè del carro finto

del Petrarca nel trionfo d'Amore; e prima da vn'an-

tichiffimo Poeta preflb Lattanzio Firmiano nel lib.i.

cap. 1 1 . Tuttauolta credo che il mobilefoftegno fieno l'a-

li , perche con effe Amore fi fofliene in aria

.

lo noi fo cieco.J Nota Efìchio , che perciò ò^dritog . cioè

occhiuto è nominato , perche dal guardo fi concepi-

re Amore . Il Boccaccio, eilTebaldi s'ingannano

in dire, che quefto Amore fia orbo, non hauendol'ef-

fi ben vitto

.

Se non in luoco degni viltà metto .] Cecco Angiulieri

.

Con a il vifo di bellezze netto .

Ala folio quafi nell'adolefcenza. J Quindi il Tebaldi

.

Amore egiouanetto figurato

.

E l'età di giouanetto tra lagiouentù,e la fanciulle2-

za: difle

Sopra vn carro di fuoco vn garzon crudo ,

il Petrarca , il quale dice parimente

.

Mdnfneto fanciullo , e fiero veglio

Così gli b fatto i fuoi pie di falcone

A intendimento del forte ghermireJ
Arpia chiamò Amore dalla rapacità Partenio nella-»

Crinagora: afrori'^ag Ì7rifia$ a^rvg i*.KÌ<rafo. prefìoil

Giraldi . Il Boccaccio dice . buie griphi pedes attribuii ,

parlando dell'Amore del n offro MefFer Francefco.ma
nelle Nouelle , giornata fettima

.

Amor sto poffo vfeir da tuoi artigli

.

De quali fi fa parimente menzione nel Laberinto: il

TebaJdi

.

Ignudo , & orbo con feroci artigli .

anche il Petrarca

.

Tanto prouato hauea il tuo fero artiglio

.

e prima dicea nell'originale

.

Franar comtiemmi or Nrio 9 or l'altro artigìo

.

il Mae-



il Maeftro Antonio da Ferrara dice, ch'Amore è.

Semplice e puro con perfetti artigli .

E poi per oneflura,

Non per fignificanza il cuoure alquanto . J egli pare che

anche à quefto alluda il Petrarca .

Nudo fé non quanto vergogna il cela

.

Di ghirlanda , e non manto . Tuttauia Catullo — Sape Cupid$

Fulgebat crocina candidus in tunica .

Qui ghirlanda è quella collana di rofe , che pende al

collo d'Amore, l'vfo del quale coronamento era_»

pretto gli antichi ; e il nome pretto Efichio Wcpa^s /ari

^axìiAios . corona fuccollare ; onde rifletto Catullo

,

Et capite , & collo motta ferta gerit

.

equefte, che anche corone lunghe fi chiamano era-

no appefe agli Dei, comefihàdaAriitide, e in par-

ticolare ad Efculapio

.

Sun vn cauallo. J Quefto cauallo deue eflferbianco,come

habbiamo nelle chiofe . e ilTebaldi

,

Ed e vnequo bianco , e disferrato .

così il Petrarca.

Quattro dejìrier vie più che neue bianchi .

attribuire al carro d'Amore . In quefto luogo il ca-

uallo {igni fica l'amante : le chiofe . In equo magis repre-

fentaturhomo , quia nobilita erat animai pofl hominem . e il

Petrarca diiTe di fé

.

InqueUapartedouAmormt fprona.

Cecco Angiulieri ad vn'amico

"Poiché pdata e rotta v à la fchiena

Per molto caualcar fenza ripofo

L'antica fella del fignor gioiofi

Che vojìra libertà sì forte afrena

Platone nel Fedro trattando cofeamorofe, fa men-
2Ìone d'vn' auriga con duecaualli, l'vn bianco, e
l'altro nero , per figoificare la ragione , l'appetito-

razio-



razionabile, e Fìrrazìonabiie

.

E rofe alquante . J perche dice Anacreonte <

Però che fik faetta . J il Petrarca .

Con poco dolce molto amaro appaga

*

Feci sboccato fenza ferri b freno.] ciò vien confermate* dal

Tebaldi . Ma Cecco Angiulieri non conofeendofi

così perfetto amatore come fi è il finto in quefto ca-

uallo dice di fé ad Amore „

ma tal freno

Mai mejfo in bocca , che.mai non lo Jmorzo .

Pero che noti Amor y ma'l fimo sfrena..] cioè il feruo ch'è
l'amante diuiene sfrenato, e licenziose non Amore;

Diedi al canal' in faretraper pena

Li dardi.] Cioè io Amore diedi li dardi nella faretra a
portare al cauallo per fua propia pena

„

A feco quel, donategli e pel lafiiato .] Intender! per lo fo-

mite che ciafchedufto ha in quella paflìone; il Pe-
trarca .

M(co fi fili chi Ài e notte m'affanna

.

Ticcioli e grandi, e mezzani.] Dichiari! quefto paflb dal
Tebaldi „

Quejio fignor fimpre ermàgnrfrcatiì J ^ *

il qual Tebaldi nonjpur.dille chiofe latine, ma ha rac-

colto queltodà-r" diiegno Gena forma d'Amore, Sefe
auanti la canzona . atrzi ««ìr^igiiialejciafcuna delle

Figure che quiui èTciicé ad Ambte vrfafta gobola, che
noi ftudiando labreuitàhabbiamtralafcrarrjv ---—

Val foUife\> i Àc'ù ftflbfc 'fùflreà S /„ XDIS VIOD
Siche cuor molti gli faccio portare .] Fai folcii fé i di le »

Amore , cioè Amore fa che l'amante peni! aliai di

Amore, e perciò gli fa portare più d'vn cuore . il Te-
baldi dice di quefto cauallo ,

Cb'à



Cb'à fettoni di cuori human vermut.

il Boccaccio. 'Atque buie cingulo cordium plenf cìrcuniat .

Ma perche non paia , che fia ne* verfì del detto Tebal-

éi alcuna cofa di più, che non è nell'autore, come
T hauer corti capegli . fappiafì, che quello è cauato dalie

chiofe fatte daU'ifteifo autore alla prefente canzone

.

IN ROMA,
'Nella Stamperia cu Vitale Mafcardì \

e7M D C X L.

CON LICENZA DFSVPERIOIU
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